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Intendo subito preoisare ohe 1 1 iniztatL 
va di questi oorst, non solo ha · trovato immediata 
rt sonanza nell'ambi ente· della Scuola Elementare Mi 
· 1anese, ma a_nzf ha permesso di riconoscere anoo-
.• .,.a una volta la senstbilità ·della coscienza magi-
strale rt spetto ai probl.emi della dottrina d~). F~ 
sç ismo. 
Particolare comprensione invero ha . tro-
vato, nello spirito degli educatori, tr program-
ma di lltsttca Fase.i. sta, che è di esaltazione det 
valori essenztal i dell'etica rivoluztonarta. 
"Mistica Fascista" ha quindi la sua se-
de naturale in mezzo a not, che viviamo la n~stra 
vita a contatto delle nuove generazioni preparan-
do le a i com p i t t nu o v i • 
Siamo di casa, o ca~erati della "Scuo-
la di Mist ica'',• e con la stessa oonftdenza con ;I.a 
quale voi ci' avete affettuosamente invitati, n.ot 
- s tamo uenu tt tn mezzo a Voi, per asool tare con ou.z 
re treptàan te le v.eri tà che Arnaldo diceva at gi!l_ 
vant, per ~editare sull'esempio della s ua vita,per 
oogltere, · nel rtoordo deila ~ua grande anima, uno 
deglt aspettt dt quella forte e generosa gente di 
Romagna da out è sorto ,il Fondatore dell 'Impero,il 
DUCE, ma estro dt ot viltà e arb t tro della pace Ro-
mana. 
Non è dunque necessario ah'io vi prese~ 
tt questi alunni d'eccezione i seri tti ai vostri 
corsi di Misti ca nè che vt parli delle loro bene-
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merenze tn ognt tempo, in Pace e in Guerra:mt in-
dugio _un solo istante a leggervi alcuni loro p~n-
siert di attualitd, da me uditi d~rante i conve -
gni didattici rurali ohe ho presieduto nello scoz:. 
80 dicembre, da Oorsiao a Cernusc~, da Ooncorezzo 
a aodognp: questi pensieri dimostrano l .o stato d~ 
nimo, direi anzt, le stato di grazi.a dei maest)•i, 
di fronte ai grandi problemi della Rivoluzione e 
della Scuola. 
La maestra Lutgia Brugolt a Oernusco,d~ 
po avere riferito. con pr0foncJ.a conoscenza sul te-
ma dei "ripetenti" c•nclude: 
"Abbiamo ricercato le cause di questo mg_ 
le; abbiamo studiato L'opportunità dt qualche ri-
medio, ma noi tutti siamo inttmamente persuasi chs 
l 'effioaoia ad ogni rtmec(.to dobbiamo darla noi ma!_ 
&trtti. 
Il maestro Nadont Ltno a Oòncorezzo, sul 
~ema dell'insegnamento 4elle scienze naturali in 
rapporto alla battagli-a autarchtca, dice: 
"Non vi può essere autarchia senza - una 
razzà veramente e totalitariamente romana",e det-
ta suggerimenti preziosi di propaganda proftla~tl 
ca da svolgere durante l'insegnamento delle sete~ 
ze natural t_. 
La ma~stra Giorgina Balbt a Oodogno sul 
tema "la lettura" ripete: "noi siamo lo strumento 
per _cui la lingua· nostr~ st · presenta, spesso · per 
la prtma volta, al bambi'no, e et avvediamo ohe tu! 
to dt~ende da n0t, dalla nostra oapac ttà di porgi 
re le parole e con esse i pens-tert tn. forma sem -
pltce e chiara". -
La maestra Angela Bergamasco a Parabta-
go sul tema "l 'a-bbelltmento dell'aula in classe 
P r i ma " s c r t ve: 
"Le risor8e sono tante per creare -1 '1.!l-
oanto ohe trasfor h ., . 
ma an.c e la piu povera scuola: · t 
nostri bimbi ci ~ -
· " sugger(,soo no le vte: guardiamoli, 
come essi e~ g d 
uar ano, con lo _.'3tesso abbandono,oon 
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la stessa fiduct~, con lo stesso cuore; ed avre-
nie trovato un mottvo dt suprema bellezza". 
La maestra Paolont ,Gtulta a Cologno Jlon 
zes• conclude la sua relaztone sul tema "Jlussoli 
nt e tl Convegno dt ilf>naco ", escl amands: -
"Fortunata gioventù è questa del ·nostro 
secolo, d-el - s~ex>lo dt Jlussoltnt, che alle umtlt~ 
ztont passate pua opporre la coscienza dell'egg~ 
alla debolezza d! tert la n@stra forza e la no-
stra grandezza". 
La maestra Ajelft Bonifacia a Corsico 
sul- ,tema "Scuola e Fam tgl ta nel cl ima dell 'Impe-
ro» ammonisce saggiamente: 
"La v fta della 8()ufl>l.a è conversazione 
che ha conttnut rtflesst nella famig~ia". 
E vog)to chtudere questa eloquent~ ra~ 
~egna con talune frast dt una vigorosa relazto~ 
ne letta dal maestro- Te_rzolt Ult.sse a Conc grezzo 
sul tema naostttuztone della Commissione perma-
nente· per tl rtmpatrto d_eglt Italiani all'Estero: 
suo stgntftcato sul piano tmperiale llussoltntano" 
"Quando tl 19 Novembre leggemmo sulla 
bandtera della Rtvoluztone, "tl Popolo d'Italtay 
che ti· DUCE aveva tstt1u tto la Oommtssione perm~ 
nente per . tl rhttpatrto deglt Italtant all'estero, 
not avemmo nel cuore e senttmmo nelle vene, vtg~ 
roso tl brt vtdo della commoztone. Un ev~nto d'ta 
calcolabtl è conseguenza poli t io a nasceva alla s~ 
rta: una formtdabtle verttd dell'tdedlogia fascL 
sta st affermava· nel mondo. Non so per quale tm-
pertosa vtrtù di rinascenza senti t, . s camerati , 
rtassumere allera vtgore di simbolo e di profe-
zta un eptso dto d ·'un fiero Doge veneziano il Ma-
l tptero "• 
E r'l cordando la frase del Doge: rtmptc-
ct oltte tl globo, ma fate grande Venezta,il mae-
stro prosegu e: . 
"Cam erati, la Patria che fu -ed è . la mg_ 
- drè della ~tvtltà, accogliendo i ftglt che tn o-
1, 
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l 'tnvocano non ha altra meta, nel gni nazione , , 
cuore e nel genio, se non dt dtvent~e sem~re ptu 
grande e di ridurre invece sempre di ptù il mo!!,_ 
do, per realizzare, ~ancora una _ volta, la salve~ 
za di tutte le genti, come in quel tempo tn out 
il poeta romans cr.istiano le gridava "Feotsti ur_ 
bem quod prtus orbts erat". 
Ecco, ho finito e lascio (1 posto - al 
camerata ·cn.ant ardente direttore di _ questa sou,2. 
la. 
Vedete .dunque che i maestri sono ver!!_ 
mente det mistici; questi nostrt Camerati,spes-
so originalt, sempre sensibili e pronti al be-
ne, sono dei mistici nel stgntftoato · più alto 
della parola. 
Nessuna categoria prof essi onal e è e-
sposta come quella dei ma.estri, in permanenza,al 
grave, delicato, difficile impegno di gùtdare 
con le sole e grandi forze del cuore una c,olle!, 
tivìtà dt fanctull't, num.erosa e multan i me; tena-
oè e ribelle, ingenua fino al sublime,co mplessa 
fino al miste_ro, nuova come la terra nel ·prtmo 
giorno della creazione, antica come · la vi cenda 
infinita del tempo, ftprttura angelica d i a nime · 
ohe passano sulla scena del mondo, tra le aule 
serene delle nostre scuole, nelle otttà rtso nan 
ti e net villaggt silenztost, promesse dt vt t; 
nu ova., ohe la tenerezza materna e 1 'amo re d el 
Padre_ eia speranza della Pairt~ e 1~ oonttnu t-
tà della -stirpe, affidano ai maestr·t. . 
O il aestri della nostra adolescenza, . e 
voi {Ji<>vani maestrt che tanto somigliate a. quel 
li; per voi, per voi tutto l'amore rtoonoscent; 
det Otttortost, ~er voi la fterezza dt u n nome 
che è vostro, tl nome della Madre del DUCE. 
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U. n m e s ~s · 6 g g i o R;oosevel t ha fatto nuo-
s i n t o m o t i e o. vamente parlare dt sè. iJ'a 
stavo·1 ta non et tratta del 
$UO albero genealogtco, nè della medaglia offert!J_ 
glt quale paladtno det gtudei e nepp7.!-re delle pr~ 
bende, non certo _modeste, che, dalJa moglte at n~ · 
c:,11,erost figli, entrano nelle capact tasche- det me!!_ 
brt della sua tutt'altro che dtsìnteressata e fra.Il 
oesoan.a j'amtglta. Ntente dt t:ttto ctò. Stavolta le 
·,-mbe de:tla pubbltcttà sono · state scO!'flOdate per 
"::' . ' ' . 
. :fualche -cosa _dt molto ptu . serto e -ptu tmpo-rtante. 
St tratta . - nientemeno - che dt una dta 
1'Ja dt guerrq* E tale tnfattt non. può non esser.e 
df1Jt nf,o tl '/flfJ:,saggt o che ·tl non o erto "'·· seràfloo 
prest.dente degli Statt Unttt ha letto tl 4 genna-
to, tnaugurando t lavort del 76° Oongresso. - Ed è 
- - n.a_turalm.ent e - la diana della guerra qon..tro t r~ 
g'lm t coar ··. dét tt . autori tart, o total ttart, · ò dttta 
to rt-al t ;che dir s t vogl t a: chè al dt ld dell 'A t -
lan ttco e spe sso anche al dt qua, questi ·tre a·g-
get ttvt, per quanto molt~_ tmproprtament~hanno tl 
·medestmo significato. 
Il pulpito - è stato osservato <;la ptùpar 
tt - - non è tl ptù tndtcato et~ dtttatore Roose -· 
vel t, per quan to ~t trattt dt un dittatore fallt-
to, non è tl ptù adatto a lanciare t suot anate-
mt proprìo contro le . dittature. Jla ciò conta sino 
I 
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ad un oerto punto. Quello che resta tnvece i tl 
messaggto: e que_llo che tmporta ~ sopratutto tl 
suo tono che la stampa internaztonale è unanime , . . 
nell'aggetttvare oltremodo aggresstvo _e qualche 
volta anche provocatorio per t regimi autori tart. 
· Fras t come questa: "Vt ene un momen. ts 
nel qual e. gl t uomini devono prepararst a difendi!. 
re ndn soltanto t loro focolari, ma anche i pri!!. 
oipt sui quali sono fondati le loro chtese, t lo-
ro governi e la ctvtltà 11 , abbondan.o nel lungo e 
preconcetto messaggio prestdenztale ohe è tutto 
un'arringa - fatta naturalmente pour épater t b~ 
nt bourgeots amertc-ant e dt tutto ·t·1 mondo - CO!!., 
tro i regimi ohe "rigettano là religione, la _ de-
moc·razia e la buona fede tntern.aztonale,,_. 
Jla, per dt sgrazta del 
M e s s a ,a p u n t o stgnor Ròosevelt, tn It9:. 
d. i PADRE GEMl:Ll .I. - mia n.oli o i . son.o bourgeots 
disposti a bere 4t stmL 
li panzane e Padre Gemelit · l'ha detto molto chi~ 
ramente a Bologna, de·ludendo l 'a.spettaztone an-
che di non pochi cattoitctzz~nti d'oltr'Alpe~"A-
scoltamm.o in un recente messaggio - sono le pa-
role del Rettore delia · aattoltoa - venutoct d'ol 
tre O~eano, parl~roi tn '. nome del dtrtttò dell; 
. , 
relig,tone e .ci-ella democrazta, tJ: .rapp res entante 
dt un .paes_t1 eh~ per tantt annt, · mentre nel Messi, 
co _st strozzava ogni. libertà reitg'losa, non ha o-
sato .levarst a difesa dei martiri, nè ~a protesta 
0071:t .ro quottdtant ed efferratt delttt t" (c fr.Po-
polo d'Italtq,, · tO Gennaio, pag. 1, St gntft cattvo 
dtsaorso dt Padre Gemelli all'Untver,s ità dt Bo-
logna). · 
Ohe risponde tI signor Roose velt? E tl 
pulptto, dal quale vte~e la opportunts stma pre-
dica, non è certamente dtscutibi~e. 
_, 
t'· 
_, 
,, 
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D u e m o n d i Jla no·n è tl. tenere 
· del· dt scorso di Roose· -
. ve1t che a noi' qui , tntf!_ 
ressa. Tanto p tù che, salvo l 'aoc·ento stavolta 
ptii marcato, la netta presa di posi'zione del Pr-!!.. 
stdente amertcano non costitutsce affatto una n.2_ 
uttà. E' da un bel po' infatti che dall'altra 
parte dell'Atlantico gl t uomtni - dèlla Casa Bt_a!J:.: 
i n o . t t a 
ca non tralaactano occasione per lanciare · i lo-
ro dardi , contro gl t stati costdetti . fascisti. CJht 
vo1estie,· un'altra palmarisstma prova, del resto, · 
basta st rilegga l'altrettanto famoso · discorso 
4i Chtçago che~ - si nòti - del 1937. 
E' tnvece proprio questa continuità , 
questa coerenza, questa sistematica e costant"e 
messa tn tstato d'accusa dei nostri regimi ohe 
a -n,ot in.teressa. approfondire. Non è · qutndt 1a 
consta·taztone, è tl suo perchè ohe not voglta-
mò co nosce re. 
Si tratta,. cio,è, di un'opposizione co!!_ 
ttngen te, occasionale; dovutq a momentanei mot~ 
vt d'ordine poltttco-economico, o stamo dt fro~ 
te ad un contrasto più profondo, più reale, · do-
vuto a ragi ont · d'altra natura? Eooo il puntoo 
Oggi, la risposta non è dubbta ; Se ie-
ri ancora, forse~ st poteva pensare all 'occasi~ 
nal e e al con t tngen te, oggi s tam o nel .sistema t ·j_ 
. oo, nel defin itivo. 
Non si tratta ,di un urto a base econ.~ 
mtca o polttt ca, ma st tratta di · un ' contra.sto 
dt atvtltd. Sono due mondi, sono due ·aoncezto~t 
.. della vita, quelle che Frankltn JJelan·o · Roosevèlt 
ha denunct a to. · 
Sotto tl denominatore delle oo~idet!e 
grandi "democrazie" e del Fascismo sono due ci-
vi ltà, irriduc ibilmente nemiche, che lottano fra 
di loro per la vita e per la morte. 
Il Duce un giorno parlò di cr.ist. del 
s istema. Ebbe ne oggi i due sistemi, quello in 
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crist, fl demoltberalsoct.alcom.untsmo,e q14,ello che 
qu,esta crisf ha superato, tl Fascismo', sono dt _tro11 
te, faceta a faccta. _La lotta - è vero - è da tea 
po tn atto, nelle forme ptù diverse, ma tn questt 
ulttmtsstmt mest essa ha assunto proporztont tal t 
per out tl Quo teatro, oggt~ è dtventato tl mondo 
tnt.ero. 
Non stamo ancora ~er questo occorre 
precisarlo subtto - al.la conflagrazione armata, e 
potrebbe anche darsi che · non et st arr{l~t mat, ma 
non per questo la lotta è mene vtolenta e, · anche, 
meno furtbonda. 
Basta peTJ,sa_re all 'ant(fasctsmo tnterng_ -
zt (?nal e che dal le gaz~e t te, da·t pa rl amen t t, dal 1 tl · 
ltbrerte e dat ctrcol t dt Partgt, dt Londra, dt . Wg_ 
- shtngto'IJ,, dq, annt mobtltta le coscienz e e gli anj_ 
mt contro la nuova civtltà del . Lttto rto .• E ·t1 ten-
tativo jugulatorto delle sanztont? E tl s angue che 
1 'odi o demol tberalmassont co sta face ndo v ersare tn 
Spagna? Infine basta rtcordare 1 ·1ult i11,ta de cade del 
settembre 1938 e la folgorante soluztone mu ssoli-
niana d t Monaco •. 
La lotta, qutndt, c'è: a volte so rda e 
sotterranea, a volte - aperta e .com.ba ttuta alla lu-
ce del sol~, ma sempre egualmente· v iolenta e chi-
ru r g t ca. Del re s to la s t re s p i r a e on l 'a r t a, la s t 
sente sfogliando t giornalt strante ri ,la st legge 
neglt occht che ·sanno d'tnvtdta e d'_odto dt - tant -t 
uomtnt d'oltr'Alpe. La st trova an che n elle cose 
appar~ntemente ptù innocue: net ft lmt e ne t roma~ -
zt. Quante volte, al- cinema, non è i siamo alzatt 
ptent dt nausea e di sdegno, quant e volte non ab-
bt(l111,o ch'tuso e buttato con disgusto qu alche ltbro 
strantero? · . . · 
Perohè ·? Senza ._saperlo, mag ar t senz a a-
verne la prectsa cosctenza, . tn quet fi lmi e tnquet 1th
rt tnfattt trovavamo rtprodo tto un m.ondo che o_c 
mat per not -i morto: deftntttvamente -assolu tame~ 
te morto · e che per la nostra nuova s :nstbtl t tàma_a 
----
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da tl lezzo -tnsopportabtle det cadavert.Da ctò la 
nausea, da ctò anche, qualche volta,-1 'tra e l 'odto. 
Il giudoismo come 
come comun denomino-
tore 'demo 11 berò I so-
cJ o I comun t smo. 
Ed è tn questa antitest 
dtutur~a, pro/0nda, che~ 
merge da tutte 1~ cose e 
da _ tuttt gl t attt, che sta 
la lotta det due ststemt: 
l 'tnconctltabtlie contr-asto fra tl nostro mondo e 
quello demoltberale; tra tl Fasctsmo e · il gtudat-
smo. St, gtudatsmo perchè è proprio tl gtudàismo 
che pola'rtzza tn sè tutte le sfaccettature del mo~ 
do . che et sta dt fronte, è tl giudaismo che stn.t~ 
ttzza . ed esprtme tutte le sfumature della conce-
zione matertalisttca della vtta che noi combattta 
mo ed tl grande co,mun. denomtnatore det varioptntt 
avversart del Fascismo. 
Nel1a sto-rta-· del nostro con:t tnerrte gtà 
u .na volta Roma. e Yeho-va- fu ron:o e oggi so no. anco-
ra t portatori dt due mentalttA opposte, dt due 
mondi nettamente e tnconfondtbtlinente antttettci. 
Nè questo, si badt, l'abb'tamo detto not 
per prtmt. Sono quell t che sono · al . df là della bai: 
rtcata: sono i comunfstt,- f liberali, i dem.ocratj_ 
et, t massoni, t soctal tstt che ,: hanno scoperto 
ques to comun denomtnatort e se ne sono fatti una 
band iera. Bas ta leggere la stampa di questt stgn~ 
rt, partectpare alle loro rtuntont per convincer-
sene. Se poi, con un po' di paztenza,anzi con moL 
ta paztenza, dt ciascun capo o responll,abtle dt ~ 
stt far"fallosi partttt st:: cerca t precedenti e la 
razza, st trova sempré · del sangue ebreo;tn propor. 
ziont maggto rt o mtnort, 'ln mtsure ptù o meno e-
vtdentt, tn met tcismt btologtct o. sptritualt, tn 
at _mb t ost ptù o menò pulite, ma sempre, tn prima IL 
la o dtetro, sul palcoscentco· o fra le qutnte, st 
tro va t ff.gli dt Sem: sempre eguali, teri, oggt -e 
ce rtamente doman t: da not. e altrove, in Euro . 
fu ori d'Europ a. · -'~, \<:>1IÌ(/Jo ~ 
' c. 
lii , :::o 
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Ed ecco un esempio, reoenti .ssimo, della 
assoluta fondatezza d! questa affermazione. 
Nel numero del 3 giugno 1938 della ri-
vi sta "The Amertaan Hebrew", :ohe si p.ubblica ne-
gl t Stati Uniti, c'è un articolo molto sintomati-
co e certamente nòn equivocabile sulla politica 
mondiale ebraica. Già il titolo - ohe è "Vinoerd 
Eli su Horst Wessel?" - dice molto. JÌa ascoltate 
il res.to: 
Dunque: . una coalizione fra Am~ ri ca, In- · 
,ghil terra, Francia e Russi a si op.porrà alla mar-
oia c!,(llle nuove id.ee nel mondo e tale coaltstone- s_g 
rà possibile perchè nei · suddetti paesi gli eb_rei 
occupano i posti più importanti. "Nelle mani dt 
·non art.ani - dice infatti, testualmente, l'a.rtiog_ 
l i -s: t a ,_;. . s t a 1 a vi t a d f mi l i on i di u o m t n i ". Co -s ì t n 
Francia e 'è. Blum ché "può ancora essere il Jlosè , 
il- quale saprà aondurr·e nel momento giusto il BeJ:_ 
la - -cioè il popolo fraT').oese - fuort _del deserto" • 
.'(n RÙssta c'è un altro grande ebreo Litvtnof, il 
quale siede alla de.stra di Sta.l.tn, · che ~ definito 
semplicemente come "un piccolo soldatino di piom-
bo del comunismo". In Inghilterra, inftne,o'e Hore 
Beltsha, che "è un uo~o la out 4tellq va ancora 
salendo. Seguendo le orme dt Di~raeli egli infat-
ti entrerd nella residenza di Dowtng Street 10,q~ 
ve assumerà le redini dt tutti t solda ti del .Re". 
E l'arttcoltsta, dopo aver parlato· CJ.eJ. ,-
l'inevttabtle .guerra, chiude degname nte · tl suo 
scritto con questa vistane·, -che raccomando alla 
memoria àt certi cuo~t-o'ini borghesi iroppo deboli 
per t· "povert e vessatissimi g{udet "• "E qu ando-!_ 
glt scrive - il fumo delle battagl te st sard di-
radato, e le trombe non suoneranno più e le pal -
lot -tole avranno cessato d t ftsohtare, apparirà .u,_n · 
quadro ( che mostrerà, 1 'Uomo ••• nell'at to di scendtJ;-
re nQn troppo dolceme~t• nella i omba, ment~e nQ~ 
artant tntonerann.o tn oor-o un Requiem, forma ·to da 
mott~t_ della llarstgliese, · del God save the.. Ktng. e 
del_l .tnternazt onale e che .ttntrà col canto affa-
so inante~ belli coso, :mpe rbo e aggresst vo "El i, 
el t " . 
Ma per avere il quadro oompl eto dt · que 
stao.~roiambolesca visione occorre aggt~nger; 
ohe il frontespizio della sullodata rivi.sta po-r_ 
ta la figura dt Giuditta ment~e agita una spada 
. fiammeggi ante . 
_Da notare pera che l'articolista, che 
deve evidentemente essere u.omo molto truculen-
to, mentre è molto preciso -in tutto non ot dtcè 
se saranno gli stessi ebrei a battersi o se, in.:.. 
vece, preferiranno, secondo una orma( antica tr!!, 
dizione, battersi. fino all'ultimo .... arianoc 
JI a~ a parte _ g 1 t so h e r zi , s i amo, evi -
dentemente, nel campo dei miraggi propri dèi_fe'J1.. 
brtoitan tt o Il sintomo pera è importante e non 
deve · esse r e nè_ trascurato nè sottovalutato, tafi...:; 
to ptù poi se non si dimenttaa che questa ment~ 
lità e Ques ti stati d'animo trovano campioni e 
difens ori in uomini quali Roosevelt e i suoi d!_ 
gnt c ollaboratori o nei suot ••• non meno diver -
tent i emuli. 
Orig ine e sostanza 
del l'antites i Roma -
giu daismo.-
lla, di quest.'anttte-
st Roma-giudaismo qual~ 
1 'o r i g t n e, q u al ' è t 1 p r !_ 
et so si g n t f te a t o, qual e 
infine la portata? 
at t roviamo di fronte a un fatto nuo -__ 
vo , a un avveni mento di storia esclustvame~~oo~ 
temporanea o, t nvepe, stamo in presenza dt un 
rt corso? 
La ri sposta· non è dtfftcfle. L'antts!_ 
mi tt smo, è noto, non è una saope.rt,a del _ nostro 
seéolo e la oppostztone, m.olte volte la lotta 
se non- addt rit tura la perseauztone co·ntro gli 
eb rei, sono fa ttt - anttcht, anttchtsstmt anzi:n!!_ 
stri e dt tuttt. Ghè no n 0 1? paese che non ab-
bt a nella sud storta ina paretenst, più o meno 
lunga,di generaztont,dt secoli,dt mtllennt an-
che, d t l o t t a a n t t semi ti-e a. 
n. 
l 
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La r·ag t one? 
E' nelle cose, è nella forma m.entts, è. 
nel ststema di vtta. E proprio questa è la fo/ic!_g__ 
mentale, esclusiva ragtone dell'antttest: eh~ la 
gente gtudea, dopo esserst dtmostrata refratta -
rta alia redenztòne e dopo ~ssersi rtzzata come 
Luct.fero contro t1· Stgnore, dt: L_uci/ero h~ assu!!. 
to l'impresa t rosa e spavalda: contro t ·i trono, 
contro l'altare, contro la legge, contro la sto-
rta. 
Nè st può dtre diversamente dt un popg_ 
lo che crede e professa la legge del Torah, del-
la Jltshna e seprattu:tto del Talmud. Cht mat 'tn-
fattt., eh(! sta romano, cattÒ:l.tco,fa:ù)tsta,può ae_ 
· provare e consenttre c ·on t prtnctpt ohe st" leg-
gono su quest'ultimo testo? "Il mt_gl i ore fra t 
non e b re t, u ce t d t 1 o n or d t na . t l Talmud. "E ' pro t -
btto d~re a prestito ai non ebrei senza usura".-
"Ohe _cos'è una prostituta? Ognt donna .dhe . non :dà 
e:breat1 • Ptù . oltre st promette: "Il _Nessta dard g__ 
glt e·bret tl dom.tnto del mondo, al quale servt~ 
no e saranno sottoposti tuttt t popoli". E anco-
ra: "Vot tsraelttt stete chtamatt uomtnt, mentre 
le naz_i ont del mondo n~n· sono da _ chtamars t uom.t-
nt, ma besttame" (cfr. Talmud, Baba mezia, Fol. 
t1'4, col. 2). 
Questa è ia legge deg~t ebret e t te-
stt dicono testualmente: come Adamo è stato pla-
smato da Yeho va oo sì 1 'ebreo · è s ta'to plasln:a 'to dal 
la legge. -
Ed uguale · alla legge è l'ebreo:tert cg_ 
me Qggt, oggt come tert. 
Sent tte. 
Bar Nachmant nel 1673 proclamava: "Al 
tempo del Jlèssta, Israele esttrperà tuttt i popo 
lf,d_ella terra". Elt Ravag~ nel 1928, qutndt st 
puo dtre -dt questi gtornt, -afferma: "Not st(],IIJ,() de 
glt tn.vasort, not stamo de .t dtstruttort, noi sti 
mo ctet eovvertttor•i". 
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Durante secol~, durante mtllennt- anzi 
g l t e b re t SO n O S t a, t t 8 em p re g 1 t 8 te$ s t 
I 
t mmu t a-
b t l mente ugualt, sempre tragicamente chtust nel 
loro orgoglto e nel l~ro odto, da una parte tn-
capaat dt asstmtlare e -dall'altra dt fdrs .i as-
stmtl_are. Così che tra loro e tl resto d-el mon-
do c'i stata, sempre, -0 separazione . o guerra. 
Questa è la storta dt -ptù dt duemila a~ni. 
Così t romani prima, quindi la ChteM, 
p t ù t a r d t a noo r a t l me d t o evo e p i ù v io i no a no t 
gli statt · modernf-: tutti, tuttt sono statt con-
tro glt ebrei perchè gli ebre! sono stati e -so-
no la ~egaztone di t~ttt: di Boma, della Chtes~ 
dello Stato. 
Il mito di Rome con-
tro i I mito di Jeho--
vo ·in Catone,Cicero-
ne,Ta6it6,Giovena ~e 
· e neg I i Imperatori. 
St guardt Roma re-
pubbltcanà. 
- . Qual'e_ è 'il suo t de2:_ 
le? Ce lo dice . Marco Po_c 
oto Catone nel suo li-
bro "De Agri cultura"lad 
dove scrive che t roma-
nf "quando .lodavano un uomo da.bbene, · lo ohtama-
vano- buon agri colto re, buon colono. E oon. et a si 
rtteneva di dare la maggiore lode a colui che 02_ 
sì ve n t va eh i a ma t o 11 • . E e i ò p ere h è "dal 1 a classe 
deglt agricoltori · nascono gli ·uomini _più forti 
e t soldati più val orosio •• e coloro che st ·dedf:.. 
canoa tale ' ocoupaztone rion concepiscono catti-
vi p rò p o s i t i " • , 
Queste parole, questo saggio ·romano le 
scrtveva pi~ df 150 anni avantf Cristo,ctoi e-
sattame"nt~, nello stesso periodo tn cui Romaco.!E 
batteva 1 'ul ttma e -defint ttva pa-rtt ta con la Sf!.. 
mi ta Cartagt ne 0 Ma, a _'questo proposito, ci s ~ è 
mat ohtes .to perèhè pot' Cartagine era . delendam, 
perchè Roma 8 'era fi$sata in qu-esto mit_o della 
dtstruz to-ne totale della citt,à di Annibale? La 
rtspos ta i una sola: la lotta tra le due fivali 
tnfattt non era solo : polttica ed economica: era 
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ben df pti: era lotta di ctvtltd, dt sistema, ~i 
vita. Roma rurale, Roma -gerarchica, Roma guerri~ 
ra ed eroica combatteva a~che la Cartagine dei 
mercanti e della demagogia. Ecco perchè non· i 
strane,. ma, anzt, l.ogico, necessario addirtttu ~ 
ra, ~he l'uomo che in Senato terminava i ·suoi dL 
scorat col noto "ceterum censeo Oarthaginem de-
lendam esse" fosse lo stesso che nel suo libro 
poneva l'ideale romano nella gente nata dai cam-
pi, cresciuta tn mezzo a.lle _bellezze e alle for-
ze della_ terra, temprata nelle lotte aperte e SQ.. 
lari della natura. 
Più .di un secolo dopo, . un altro grande 
romano, che gli ebrei dvevano conosciuto perchi 
uno di essi, A.pollonio Molone, qome ci dice il 
giudeo La.zare, aveva avuto per maestro: Ctce,:one, 
tuonerà anche lui contro la loro men tal i tà. 
"Il tenere testa alla turba '- giudaica, 
Qhe spesso schiamazza nelle riunioni popolari e 
farl6 nell'interesse della Repubblica a prova di 
saldi prtnctpt", diceva infatti Ctcerone rivol-
to a Lelio, cinquanta ànn·i prima -- dÌ/0-ris to, nel-
la sua orazione "Pro Flacoo "• E nel suo 11De Offi. 
otis" (II, 89.) si legge _ questo a~dl:loto ohe dt--
ce anche ai sordi in qJ~le dispregt:o avessero t 
rom.ani t trafftcantt - di denaro. Ec.co 'tnf attt c ·o-
me Cicerone racconta che Catone rt sp6~desse a çhi 
lo interrogava. sul miglior modo di ammtntstrare i 
propri beni: "Bene pascere". E in qu d,'le altro m2, 
do? fu richiesto a Catone. 11Satt s bene pascere " 
fù la ' risposta. E poi? uArare" eglt dtsse anco -
ra. "E che ne pensi del prestare ad usura?" cioè 
del prestare denaro a interesse. Rispose e a ,tone :~ 
"E tu che ne penst dell'ucoidere .un uomo?". 
Come, qu t nd i, i ro~an t, i'~o n men tal t tà 
siffatta, avrebbero potuto, ,non dic.o apprezzare, '.è 
ma solo riconoscere la mental ·t ta ebraica? E se è 
vero ohe nel 160 avantt Cris ~ o con .l'Ambasc iata . 
dt Giuda Jlaooabeo si iniziano i primi r ap por·tt 
dtplomatt et tra Roma e -Geru salemme , se è v e ro che 
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·nel 1'4:J e nel 139 seguono altre ambasciate t~e è. 
- . . . . I 
vero che Gtul to Oesare ·e Ottaviano 1 t tollerano 
. . I 
è alt-r-ettanto vero ohe glt ebrei anzichè ess~re 
gratt e ·devoti allo stato roma~o ricambiano con 
dtsordtnt e con tradimenti la generosità dei Ce-
sart, al punto che Ola~dio, da un decreto di toJ_ 
leranza ~ass~ alla loro espulsione e cid perahè, 
come testimoniano numerosi scrittori latini - da 
Persto a Ovtdto, -da Sveronio a Plinio, da Taci- · 
to a Gtove·nale - "glt Ebrei constderano . oome pr2,_ 
/ano tutto eta che da noi è considerdto ~acro" -
_(0/r·. Tactto, Hist~ V, ,4'1 .5); perohè "essi "'"' hà/nno 
urt culto particolare, · leggi particolari, disprez-
zano le leggt romane" {cfr. Gtovenale, Im. Lat.; 
XIV, ~.,6;-• 104). 
Oo1Ie generaztont questo contrasto dt 
otvtltà e questa àntttesi di tsti tuztont e.i aoui 
scono. E' c~sì che st arriva alla spedizione di 
T.t t o :· al 1 ' asse d i o e al là d i s t ru z i on e di G e ru sa -. 
lemme. E in tal msdo, due secoli dopo Oartag ine, 
anche sull 'orgogl toso regno d.t Giudea passa 1 'a-
ratro romano-· e viene cosparso di sale. 
Oosì quei giudei che pretendevano di ·e!L 
sere i i popolo eletto e ohe per invidia di capi 
e per i"n oo mprensione ingenerosa di popolo aveva-
no tradito e condannato nostro Signore Gesù Ori-
sto, queglt eredt de~ Profeta che smentirono la 
profezia compiuta, furono dispersi per ti mondo . 
La p;ofez ia del Golgota ebbe in tal modo realtz-
zazi one per mano di Tito, di quel Tito, il cu t 
arco, . for se per tmperscru tab tle volontà dt quel 
Dto c he e gli inconsciamente servì, s'aderge anc2,_ 
ra in tatto contro il cielo eterno di Rom~ qu a si 
a tes timo niare e ammon i re le genti e il mondo i!l 
tero dell a giu~ttzia e della veritd ohe promana-
no da i s e tte colli sacratt all'Impero del Litto-
.,. t o e al 1 a eh i e sa di Or i s to • 
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I I rigore ontiebroico 
del la Chieso,dol lo pa-
tristico •.•• 
Dopo t romant la 
Òhtesa è tnesorabtle CO!!, 
t-ro la men tal t tà e tl s1_ 
stema dt vttn gtu~eo,co-
me ha recentemente _ con aa 
pte·zia ·e precisione di dg_ 
cumentazione dtmostrato 8oberto Fartnaoct ( cfr. 
La Chiesa e glt ebrei, Istituto di Cultura FascL 
sta, sez. di Milano, 1938-XVII). 
Sant 1Agosttno, nel suo De Civttate Det 
(capitolo - 46, libro XVIII), oltre mtllectnq-ueoerJ:_ 
to annt or sono (otoè into.rno al 425) parla "d·et 
gtudet che _uccisero Cristo" - testuale- com.e"det 
nost_rt nemtci" e spte{Ja la loro dtsperstone nel 
mondo col Salmo che dice: "Il Signore non ucctd!!, 
rà t nemtot perch~ non dtmentichtno la sua leg~ 
geo Lf disperde nella sua vtrt~n. 
Da San Girolamo, che nell'epts t ola 65 
scr{ve ~t "Provare del disgusto per qu~st t cir- . -
concisi", a San Gtovannt Crisostomo che nel "ser_ 
mone contro gli ebrei" afferma ohe "non s olo l a 
sinagoga è un luogo di conueg~o pe~ det crt~tna 
1 i e det trafftcanti quasi nel senso dt una casa 
del diavolo . • • ma le anime stesse deglt e bret s~ 
no un tale luogo", a Teriulliano che sbs tiene che 
è dalle stnagoghe che "provennero lé perse~uzto-
ni contro gli apostoli e ·t primi cri,sttan tn, tu!_ . 
ti i tes~i della patristica testimoniano 1~ co~ 
stant e o~posiztone della Chtesa aglt eb~e i~ 
Ed eoco qu,,,ello ohe s. Ambrogto s crive-
va all'Imperatore Teodosto .quando seppe ohe que-
att aveva ordinato che foss~ · rtcostrutta a spe-
se della Chtesa una_ sinagoga ebrea distrut ta dal 
popolo nel paese di Cal 1 intc o, ai oon.fin'l' della 
Persta • . "Tu n on devi - dtoeva tl grande Ve sooivo 
milan~se - comandare una cosa degna di Gtul tano 
1 'Apostata."" o Quante belsi _liohe, a l)amasco, Ga ra, 
Ascalona, Betrut, Alessandria d'Egitto furono dt 
strut t e dagli ebret? •• o Nòn rivendica t suot d t: 
r t ttt la Chtesa , li rtvtdend~ohera la Sin~goga ? 
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Farat trionfare glt ·ebrei della Chiesa di Dto?02_ _ 
storo metteranno fra le loro feste l 1anntversa -
rto di questo trionfo!" (cfr. Epistola 40 a Theo 
d()sto tn Bentgnt, Storta della Ohtesa; volume II 
pag.~8). · · · 
., • d· . C 
••• o 1: •conon I e I on-
c i f i, olle éncicliche 
dei Pepi'-••• 
Ma v'ha di ptùo An-
che net suoi atti uffi - · 
ctàlt la Ohtesa è netta-
men te, senza possibili td 
di dubbio, contro t giu-
det. Il pe rchè è sempre 
lo stesso. Esst tnfattt sono l 'antiohtesa, ·esst 
so~~ la negazione del Crtsto e del suo dogma.Ec-
co perch~ questa oppos tztone arriva al punto da 
pretendere separaztone e differenzazione assol~ 
ta -tra crtsttant e ebret. 
, Inftnttt - nè st esagera dicendo così-
sono t· Ccm.ctlt che provvedono contro glt ebrei. 
Da quello dt Ntcea del · 325 a quello di Laodicea 
del 347, da Vannes del 465 e di Agde del 506;dal 
conctlto dt Orleans del 538 a quello dt Macon del 
581, dt Retm.s del 6251 a quell t di Toledè del 6J~ 
663 e 655, a quello di Avignone del 1209. 
Ed è per volontà dt un Papa,· Innocenzo 
III, che, nel Conctlio Lateranense del 1215, det 
set tanta canoni promulgati, tre: tl .67, 68 e 69 
riguardano glt ebret. Di esst tl prtmb st riferL 
sce all 'usu.r a e dice testualmente: "Più t cristt9:. 
nt st astengono dall'usura, ptù gli ebrei st ab-
bandonano a questa pratica colpevole, in modo t9;. 
le che t cristiani si trovano completamente rov:L 
nattn e conttnua disponendo misur.e di pr-otezione 
pe r t cristi anf. Nel canone 68 vtene po! precisg_ 
~o che "gli ebrei e i saraceni devono portare VL · 
st t tt dtfferentt · da quel Ii det cristiani per evi_ 
tare matrtmon t o relaztÒnt tra t cristiani e lo-
ro"• E tl 69, tnftne, di ce: "Gl t _ ebret non poss2. 
n.!) e sere i tare alcun impiego pubbl tco ohe loro oo_a 
ferisca un potere sut cristtant, come gtà era st~ ·, 
to scrttto dal concilio di Toledo". 
. r 
I I 
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Ptù di o enti ~nn.a,. dopo, nel Conctlio dt 
B-ezièr-es, questi prtnotpt vengono rtbadttt tn al-
tri sette oanonf dei qudl7i il 38 così si ' esprime: 
"Le famtglt~ dt ebret non devono avere nl sohtavt 
nè balte c~f~ttane. Glt ebrei non saranhb ~ccupa7 
tt net pubbltct" tmpieght~'Qil 43 è addtr.tttura drf!. 
.contano e stabilisce la "scomunica per i cristia-
ni che ricorronQ nelle maiattie alli c~re det me~ 
dici ebrei"• · 
Ila, anztchè canoan.t p)romulgatt settecen-
to e ptù annt fa n.o.n sembra d 1 i leggere le gazzet-
. te del nostro tempo? 
IL pe rchè è mo:Zto s empl, io e: gli ebret !. 
rano,. son.o e saranno sempre gl' i stessi e contro dt 
loro le misure non potrahn.o essere che le stesse: 
sempre. 
Nel . i555, colla bolla ponttffoia del · 1'4 
l!ugl to, la famosa "Cum nimis absurr.ium",'Vengono rJ_ 
baditf tassativamente i precedenti canoni, v~ngo-
no· creati i ghettt, gli ebrei non possono acqut -
stare proprt~tà immobiliare, avere domestiot crt-
sttani, farsi chia,m,are "signote, "avere •. rapporti 
o o i or i s t tani, e o e. 
Parecchi secoli dopo;un altro Papa,Ben!_ 
detto XIV, nell'encicltca "A quo Prt"fllUm. 11 del 14gi!!:. 
gno 1751~ tndtrizzata at primatt, drctvesoovt e 
vescovi del regno di . Polonia., s t l amen tèrà che-s2. 
no parole testuali- "glt ebrei sono perftno dm~eL 
stalla corte dei grandt ••• . ohe, medi~~~e -u~'~su~ 
ra senza 1 imi ti~ rovinano. completamente ogni . oe-
sp tte familiare ed ognt eredità.~~, ; e arriverà ad as • 
sicurare i polaa,cht con queste precise parole:"Not 
vi aiuteremo a ltberarvt dagli ebrei ••• ~er libe-
rare iI nobile regno di Polonia dall 'avvt1tmentoe 
C-all 'onta". 
.1 
I 
A I f o.. dee i si one de I 
21 marzo 1928 del 
Sento Uffizio ••• 
giustamente gelost e 
del credo cristiano, 
g tudet. 
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Anohe d~po di allo-
ra la Chtesa continua tn 
questa azione dt ltberazt.E., 
ne e dt separazione del 
servaggio ebreo e C Pa4rt 
Gesuttt, , quait paladini 
tntrans!genti ~ella purezza 
sono t nemioi pi~ aooest det 
E tn questt ul ti miss imt anni, di questo 
costante orientamento della Chiesa, i altamente 
probato r .ia, tra 1 'altro, la deotstone presa tL 2t 
marzo · 1928, quindf appena 11' annt o.r sono, dal Saa. 
to Uffizio circa gl t saojJ'f -, dell 'Assoctazione "Amj_ 
ci d'Israei e" sorta con l'iniendimento di riavvi-
cinare i cattoli~i aglt ebrei o Detta deliberazio-
ne· infa tti dice: "Considerando che la Società ste~ 
sa a v e ua a dottato un modo di -operare e d'i parlare 
_alieno dal senso della Chiesa, d~lla mente-dei Saa. 
ti Pa d~:t e dalla stessa sacra liturgia, ne decre-
ta l ' a boli z i one e Ia dichiara abolita di fatto , 
ord inando ohe nessuno tn avvenire scriva o pubblL 
oh i lCbrt e~ opusoolt che tn qualsivoglia man i era 
favortscano qu este erronee tntziattve". E tra qu~ 
jt e err~nee \ ntziattve - ~ bene precisare - o'era 
quella di f~re sopprimere dalla liturgia 1 'invoca 
(Ì ' ' ' 
zi one contenuta ne.lJ...a officfatura del Venerdi SarJ:. 
. to , nella q ual e il saoerdote tnvi ta t fedel t a pr~ 
ga re per t ''J? e r fi d t giudei" e a invocare la mise-
r icordia di ,;Dio "per la giudaica perfidia". E ta-
l e deoisione:'1 del Santo Uffizio - si nott - fu ap-
p ro-vata e c o,r, fermata da11 'attuale }!onte/ice t l 22 
dello stesso mese, çome risulta dal voiume XX, pa-
g i na 103 ,deg) i Acta Apostoli cae Sedt s. 
• •• al l 1 omelfo del Ve-
s covo di Crèmona. 
Ma anche oggi,.co-'11i,'e con 
al t a do· t trina ha aj j erma-
to tl 6 gennai.o,: nella fe 
sttvttà dell 'Ept,fania. t l 
, _. I • - (, • 
Vescovo di Cr emona, . tn una t spi rata _omel-i q./ n,ella 
Cattedrale, "la Chiesa:· non ha caml) f,at o " . :-, 
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11Sf è detto - ha precisato · il Vescovo-: 
ohe 1 a Cht esa protegge gli ebre t e che ha cambi E:. 
to la sua disoipltna. Non è . vero. La Chiesa tie-
ne fermo alle sue leggt e alla sua ~tscipltna. I 
matrimoni misti fra oattoitct e ebrei sono sem-
pre pochi, pochissimi. E la Chtesa non vorrebbe 
. n~ppure questi pooht". 
"La Chtesa - è sempre tl Vescovo di Or.!!. 
mona ohe ~arla - non ha mat ~isconosctuto il di-
ritto aglt Sta ti dt · limitare o di impedire l'in-
fluenza eeonomica, sociale e morale degli ebrei, 
quando questa torhasse dannosa alia tranquillttd 
e al benessere della Nazto~e.La Ohiesà ntiente ha 
det'to e niente ha fatto per dtfendere gli ebrei~ 
., g ,t-ude i e tl giudaismo"• 
"La Ohi esa - ha, inft ne concluso tl Ve-
scovo~ senza nessuna preocoupazione politica ha 
condannato una dottrina che nega t dogmi fonda -
men tal t .della ·nostra Fede" (cfr. Regime Fasr::t sta, 
L'omelia del Vescovei- nella festività dell 'Epifa•-
ni a,,. 7 gennai o 19 39;~ XVII~ pag. 1). 
In questa felice eh.fusa -del ·vescovo di 
Oremona è la ragione e l 'esaenza della costante 
opposizione della _Ohiesa qgli ebrei. 
E con la. Ohies_a, oseequte"tti ai suot c~ 
nont - salvo rarts~m* eccezione - furono duran-
te 17 secoli i pr inctpi e gl t Statt. Così · gl t Ia_ 
pera.tori crtstiani, a parttre dàl IV secolo, non 
' fecero \. che attuare t canont det Oonotlti,l_imttaa_ 
do t prtvtlegt che gl t ebret, approfittando del-
la crtst . dello Stato r(T.ntano, erano rtuscttt a car 
ptre. Gtusttntano poi codtftèò deftnittvam.ent; 
questo stato dt netta separazione sta tn materia 
matrtmontale, che per t pubbltoi uffici, ecc. 
Quindi si pud senz'altro dtre che per 
oltre 2000 annt, prima cto~ con Roma e pot colla 
Ohtesa, gl.t ebrei vtssero "separati" dal resto 
dell 'umant tà, quando addirtttu ra non furono- esJ:UJ;_ 
e,t daglt Stati o perseguttat.t. E ciò sino al 1791. 
t 
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E' t::t trionfo deJ._ 
Le rivoluzione porto- la Rtvoluztone francese, 
t a da I I ' ' 8 9 ne i r op- t nf a t tt , oh e e a po volge i 
por+ i tra ebrei e rapporti, tradtzional t tra 
~ - Israele e tl resto del-
l1umantt1• E dico éapovolge perchè così è. Dopo 
t.l decreio del 27 settembre 1791, nel quale la 
Cos t t tu eh te e guagl t ò gl· t ebr_e t a .tu ttt t e r t-
s tt an t net dirtttt ctvtlt, t giudei montano- e 
puntano · alla oonqutsta det pos.tt dt ·oomando:l'In 
gh'flterra l.t affranca n.el 1849, e ptù largamen: 
te nel 1858; l I Aus trt a nel t867; l 'Ital ta nel 
1860 e Roma nel 18.70; la Germanta ne). _ 1869 e nel 
t87t; la Svtzzera nel 1866 e nel 1'874; .la Bulgg_ 
rt a e la Serbta- nel 1878 e nel 1879; ecc. 
Nessun ~ ha, ancora fatto la storta dt 
questo capovolgtmento di sttuaztont net rappor-
tt fra c ~tst tant ed ebret e opera certamente u-
ttl e e ben eme:r t ta farà oht porterà a11 s. luce tu,t 
tt t ret r osceria della rtv<1Jluzione dell 18!} e sa-
prà rtntrac otare tutte . Ze ftla ptù rtpost• dt 
quel m.o v·tmento. E allora soltanto, anche, st PSL 
tro di re una parola definittva sull 'entttà -del 
· contrt bufro do tt r inario e pratico dato dagl t e-
bret al movtmenta tllu•intstieo e al suo sbocco 
rtvoluzionart o . E allora st potrà anche, deftnj_ 
ttvament4,,, optare tra cht sosttene che sono stg_ 
tt gl t ·ebrei a volere e a preparare 1 18!l e cht, 
tnvece, aon magg t ore fondamento, afferma che .t 
gtudet, con l' abtlttà che è loro propria, hanno 
aap~t o trarne vantaggt polittct, ctvtlt ed eco-
nomlc t certamente tnsperatt e non prevtstt e da 
loro ottenutt agendo &lle :leve che le nuove t-
stt t uzto~t rt voluztonarie mettevano factlmente a 
.loro- dtspo-s-tztone. Se, tnfattt, è - molta' dt scut,! 
btle ' - se non addtrtttura infondato o al meno ai!. 
zarda to - il punto di vtsta del Nilv.s che,tn ae_ 
pendice ai famosi Protocolli., fa retrocedere_~a 
cong iura ebrat ca nientemeno che al 929 a. c. (cfr. 
Protoaoilt det Savt anziani dt Sion; Roma, ed.V1,_ 
' I' 
I 
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ta; Italtana', 19·58, pagg.21-22},· per noi è tndub-
btamente f0ndata la test sostenute dàll 'Evola(cfr. 
pagg. 20-22) e ohe trova conferma in quanto 1'0-
rano aoc-enna nel volum_e . "Gli e b re { t n I tal t a" e 
nell'altro 11Inohtest'a/·.sulla razza" quando dice: 
."Cht. scrive queste pagine ha avuto campo nei suoi 
oorst untversttart dt rtceroare e di documenta-
re la parte ptù o meno clandestina avuta dalla oo_r 
rénte ebratca insieme a q·ueila oalvinis ta nella 
formazto.ne della mentalttà formulata poi s'ul ter. 
reno otvtl~ ·e poltttoa nel prinotpto della f~a-
ternt tà, eguagl tanza e 1 t bertà ( cfr. Incht esta 
·sulla razza, P-t'nctana, Roma, XVII, _pag. 29).Test 
che è la stessa, po t, sostenuta g id 46 anni or s2,. 
no dat Padri Ge{3uttt su "La Civiltà ., Cattoltca" 
nella eut annata del 1892, a pag. 138, si legge_: 
11Ques.tet: emanc tpa;d, one ( e toè ,il decreto della Co-
s t t tuente francese del 27 settembre 1791) fu tl 
frutto segretamente triteso da quella rtvoluztone 
chtt inv'en tò i famos t dt rt tt i dell'uomo, per eguf!:_ 
gltare net dtrtttt et vili glt 1!bret a · tut·u · t cr1_ 
sttant". E, indirettamente, questa test trova 
converma . iri quanto sostiene il· Sombart
1 
sta, spe-
cialmente, nel suo "Dte Juden und das Wtrtschaf-
tsl e ben" ( 19 1 r) che nel 11Cap t tal tsmo moderno" (FL 
renze ·f92S; Ed. Valiec~h~), quandq dt ce: 11Ctò che 
to considero come carait~re speot~tco del gtudaL 
smo è tl fatto che esso sostiene e sviluppa stno 
alle ultime conseguenze logtohe tutte le dottri-
ne favorevoli al oapttaltsmo. E' così che tl mo-
do con cut le dottrine reliatose ebraiche valuta 
no la rtcohezza è molto ptù- favorevolè del giudt 
zto che il cattpltcestmo stesso ha formulato su 
questo soggetto:>1 • Concetto ohe si precisa e de-
-~ . e . 
termtna più compiutamente rie.I senso da not sopra . 
tndìoato nello stud .io "Il borghese: contributo a 
la storia maral e e tntellettual e dell'uomo eco no 
mioo moderno" dove il Sombart tndtvtdua l'ortgt: 
ne del temperamento oapttaltst f-. o net ~-?.guen.ti tre 
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elfflentt.1 balJt .btologtche, forze moralt e condì-
ztont soctalt~ . det qual!_t t,l prtm.o è tndubbtamen- · 
te ·tl p tù tmportante e anche tl p tù si gntft ca tt ·-
vo. 
\ 
Se dunque non st può dt re ohe stano sta 
tt glt ebret e soltanto glt ebret a conceptre e 
real tzzare t prtne·tpt ··sovuertttort della Rtvolu-
ztonè francese, st può fondatame .nte sostenere che 
non è un ca.so .ohe .. glt ·ebret sieno sempre presen-
t€' e molte v·ol te ' ··con funzi_on_t -~Jff!j.JJ,,ve o d''al. ta 
r._esponsabtl·ttà net movtmentt dt pensiero o dt 
ptazz._a.. che, dall'tllumtntsmoàt nostri gtornt;iia_if 
no dt s tr,u ttèi t~ val o rt- tradt ,f!t onal t della e i .vt:C tà 
dell'Europa:· per portare rJ;jla rtbalta della sto-
_rta det prtnctpt antts.~;i l&1t e antlstatuali. 
E' forse un caso. infatti c ohe ,:··;c.•Sjftnoza 
fosse 'èbrèo? E 1 aLtrettanto fortuita _](,}, razza dt 
Adamo Smt th e dei teòrto t. del 1 iberismo ~Oonomt-
co ·? Non merita la più attenta medttaztQne la prg_ 
veni enza giudea di Jlarx? Non era ebreo ,'.i /Stti-ner 
che fu · t-1 padre dell 'anarohia integrale? Ed ebret 
non sono ·F r eud, Etnstetn e Lombroso, che tn tre 
dt verst oampt hanno portato la forza distru.(Jgttr:J 
c:e del la loro razza? Ebreo è ugualmente T'zara · 
creato re ' del d[!,datsmo, ltmtte estremo della . d!-
sgregaztone della costdetta , ar -te d 1av:in{J,l,ardta, .El>r èt/J . 
I Len tn ~ Gtud eo è l'autore del famoso r oma n ~o te 
desco "Niente dt nuovo ail'ovest". Ebreo è pu r e 
il lloravta d eglt "Indifferenti". 
E qu esti non sono che a]ount def nomi 
che, net 'campt ptù di verst, potremmo tndtoare aJ__ 
la medttaztone degli ttaliant. Ed è_ questa la_ 
profonda ragione per .la quale tl ministro Al f te- . 
r'/i p rtm.a e- il mt nistro Bottat dopo hanno deoi so,., 
l'èl tmtnaztone del libro e del pensiero ebraico 
dall a cultura ttaltana: bontftca questa no~ soJ.. 
tanto opportuna m~ tndtspensabtle e che va port!!_ 
ta s ino· in fon do con infléssibile energta: tn tu.!, 
tt t settori della cultura, della scienza e del-
1 'ar te. 
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Lo glustificozione 
storico e ideole 
del nostro ontise-
mitismo. 
l/a cheì pot, soltanto 
dt caso non st possa pa~ 
lare lo, dtcono alto t P~ 
tocollt det Savt anztan.t 
dt Ston, det qual t glt !. 
brét 1 ·naturalmente, n.egg_ 
no l 'autenttct'tà. Ma n-Qn i l 1aute.nttctt_à ohe tm-
porta a not. ,Solo ftno a un certo punto tnfattt 
può tnteressare aapere . se quesro ormat famoso VS?., 
lume costttutsce_ veramente glt attt dt un conv!. 
gno d~t dtr.tgentt l'Internaz(onale ebratoa.QueJ-
lo ohe tnteressa tnvece è -la vertdtcttà det Pro-
tooolit •. E !questo nessuno - rtpeto: nes sun storL 
co - lo ~uò mettere tn dubbto. 
"Non (mporta sapere da qu~l e cranto g~ 
date-o 8tano usctte talt rtvelaztont - ha sortt-
t '.o tn propostto Httler nel suo llet n Ketmpf (Vol. 
I, capo XI)' - i ess.enztale però tl fatto oh e eà-
a:{ scoprono oon orr,enda stcu rezza la natura e l'<U 
· tt vttà del popolo ebratco e le e~pongono · rie t la>-
ro rapportf, tnttmt e net loro scopt ftnalt. 
"La mtgl tare crtttca è fa t ta naturalme!!:. 
te dalJ,a realtà. E co1ut che esamtn t lo svtlup-
pro stortco degl t ulttmt cento annt alla luce dt 
questo ltbro, oaptrà subtto la ragto ne delle al-
te grt da .. levate dalla stàmpa giuda tea. Jla quando 
questo ltbro dtven.terd brevi, arto dt t utto tl p o-
pOlq, tl pe:tcolo ebratoo potrà esse re conside-
rato scomparso" o 
A questo propostto, anche, vale la pe-
na dt rtaordare queste stgntftoattye parole ch e 
~crtsse un gtorno l'ebreo Dtsraelt: "I l mondo è 
governato da tutt'altre persone ohe non st tmma-
gtnanà- coloro che non stanno dtetro le qutn.ten. 
Ora, è certo che tl contenuto dellaprt 
ma parte det Protocollt, dt ~uella ctoè o he rt: 
guarda le fast _ e le vte dèlla dtstruztone dellbr 
dine morale .e poltttoo estst~nte, corrtspo nde t;r 
modo tmpresstonante a quanto s.t è si,olto e sta 
----- ----~ 
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svolgendoa-t nella stort(). dell'ottocento e del pri 
mo novecento: come se t oapt dt ce,rtt gevemt, t 
dtrtgentt dt alcunt movtmentt e la gran pàrte dt 
coloro che han fatto, nell'ulttm6 secolo, la st~ 
rta, altro non fosser@ ohe glt esecutori, consape 
volt o meno, · dt altrettante partt dt ,un ptano pr!!,_ 
stabtltto e preannunctato molto tempo prtma, sta 
dat Protocollt che da altrt testt ebratct. 
Ecco pe rchi .Hugo 'lfast ( cfr. Oro; Buenos 
A t res; 1935, pag. 20) hti po t_u to s'ort vere: "I pro-
toCQll t possono essere falst, per·& esaf st _realt~ 
zano mera~t gl tosamente", e l'tndustrtale amertoa-
no llenry Fo r d, nel· ·gtornale World' del 17 febbrat6 
· t92f1 ne ha po~uto dtre: l'L 'un~co apprezzamento 
che pos·so fare ctrca t Protooollt ~ che esst st ag_ 
corda.no perf e t tamente con quanto sta avvenendooE~ 
st rtsalgono a 16 mesi fa - - tl Ford o eco rre precj_ 
sa.re, st r tfert va alla prtma edtztone a cura del 
Ntlus, ma la pol emtca · anttsem.tta ha accertato che 
st pu·ò r f.s alt re ad al m.eno ven tt annt p rtm.a e che 
Il documento ort gtnale era stato conosetuto dallo 
stessò Btsm.ar'k - e da allora - - conttnua Ford--han-
no corr tsposto alla sttu~ztone m.ondt~le e ancora 
oggt ne tndtcano tl rttmo"o 
Oertt ' testt dt scrtttort ebret .sono pot 
una conferma tne qu tvocabtle dt questa ·test & Ecco, -. 
ad esem.pto, cosa dtceva tl g tudeo i:remtèux nel 
·1850: "La dottrt na ebratça deve un gtorno compe-
netrare dt sè tut to tl inondo. Non è lontano tlgtor_ 
n~ tn c~t le rtc chezze della terra apparterranno 
esclus tvam.ente agl f · ebret. Le naztont allora scoa 
part ranno e le r el tg tont tramonteranno"• E st m.e-
.dt ttno queste parole dt El t Ravage che sono del 
1928: "0_.t accusate dt avere acceso la rivoluzione 
mosoov tta. Sta 0 Accetti.amo l'accusa. E con questo? 
La rt volta - russa non è che uno scandal6tto da cor_ 
ttle. Grtdate tanto per via della tndebtta tnfliie!J:. 
za eb ratoa n ~ t vosirt teatri. Benisstmo; conces~o. 
I vos tri lamentt sono gtu~tt, ma che pu3 signifi-
care questo tn confronto con la strapotente tnfl.ue!J:_ 
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za ohe no..:l esercttt ,amo Bulle vostre -ohtese, sul-
le vostre scuole, sut vostri regimt e, anzt,per-
_stno ·sut m_tn1..4tt r -tvolgim.en~t 4el V(!)stro mondo !!!;._ 
tellettuale? 
11Not stam·o statt la 'òausa prtma non s2., 
lo dell 'ulttma -guerra, ma dt q.uast tuttè le vo.;.. 
stre guerre. Not sfamo statt t promotart non so-
lo della rtvoluztone ·russa, ma dt tutte le gran._ 
dt rtvoluztont della vostri storta. Not abbtame 
suscitato e conttnutamo a susottare la dtsoordta 
e t oontrastt nella. vostra vt ta pubbl tea e prt~e:.. -
ta. E 1 con sollievo ohe not rtconosctamo che tl 
got - cioè tl non ~breo - non sap.'rà mat · sdoprt.:.. 
re la vera gravità della nostra. colpa"., 
· No,, non· è caso ohe là do-ve c'è criti-
ca oorrostva det pr tnctpt soctalt, · che là dove 
e 'è aapovo.lgtmentJo det valort , moral t, ohe .là do-
ve o'è negaztone- delle tstituztont, c_he là dove 
a'è 1 1 indtvtduo contro lo stato e la sootetà,ohe 
là dove o 'è 1 'egotsmo e la bramo.sta dt oro, ohe 
l _à dove .o 'è disprezzo di ognt sp tr t to dt saortfJ:.. 
oto, ohe là insomma dove e'~ tl matertaltsmo neL 
le sue estrinseoaztont pt~ diverse, da quelle m~ _ 
ralt a quell-e poit ttche, _ là e 'è 1 'ebreo. 
Tutto ciò non è caso perchè questo è la 
razza, queste sono le sue caratteristiche acqui-
site e tramandate col ~angue attraverso t secolt ' 
e t. mtllenn:.i. 
"Avvtltre, far osctllare ognt punto fe.t. 
mo, render problemattca ognt certezza, sensuali~ 
zare, mettere tendenztosamente tn risalto ctò che 
vt è dt tnfertore nell'uomo, spargere una speote 
di timor panico, tale da proptztare l ''abbandono 
a forze oscure e. così sptanar le vt-e ad un 1azt~ 
ne occ_ul ta sul t tpo d_t quella tndt oata dat Pro-
toool:J.t, , questo è 1.1 vero senso dell'ebraismo cul 
turale". Oosì sortve 1 'Evola (ofr. · I Protocollt 
det Savt anztant dt Ston, op. ott., pag. 28)~ E 
proprto perohè not stamo l'opp-0sto di tutto otò 
siamo anttsemttt -: ecco tl signtftcato della no-
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stra oppos .tzione e della no·stra lotta al giudai-
smo. E not combattiamo la razza e t suoi uomtnt 
perchè esst sono t portatori di quell~ pseudo cL 
vtltd che ha av~to p~~ bandtera l'tndividualtsmo 
e il ltb erismp politi cb ed economico, · 1a àemo era ~ 
zta e tl socialismo, l'internazionalismo e tl e-o 
m.u n t sm o, 1, 'a te i s mo e ' t 1 ma te r i al i sm o • E ne i du; 
Jrontt-, nel quale ogg"t è dtvtso il mondo, cog1t 
ebret, al di là della barricata, stanno, a com-
prova_ dt cid, precisamente Liberali e - sootaltst4 
democratici e comunisti, liberi pensatori e com~ 
nistto È tutto et ò non è caso,. -ma vero è tn..veoe 
ohe tutto ctò ha una sua prectsa - ragtone, ha una 
sua logtoa e naturale giustificazione. 
I precedenti antisemi• 
ti del la fine ottocen-
to e dei prim i anni del 
'900. 
Del resto_ questo "nS!. 
stro" an,ttsemìtismo ha 
dei precedenti molto re-
oent t,, 
Non si deve tnjattt 
credere che questa tnin-
terrotta t r adi z ione antigiudaica che - oome ab-
btamo vi~to - dopo Roma, coil a Cht~~a arriva si-
n.o alla Rivoluz i one francese, cessi completamen-
te durante l o so·orso secolo. ·Svant rono ben pre-
sto infat ti l e ì.lI.usioni . che, dopo 1 'emancipazi2.,. 
né: decreta ta i :Z 27 sett0n bre t791 dal1q, Costi:f:ue!J. 
te france s e , gl ! uomini in buona fede si erano 
fatti · sulla ps icologia e suila ,men tal ì tà degli !L 
brei. I Mamian i (cfr. giornale ,IJ 1ItaI ·ta, n.22, r.i.Q. 
vembre · 1847); t Gioia (cfr. Nuovo progetto delle 
set enze e conom iche·, Milano, ed. Piro tta, r-8·ts; To-
mo 3°, pag,. t67); I Cattaneo (cfro .Opere edi_te 
ed tnedit e; Fi re n z _e ed. Le Uonnier 1887 e Inter-
dizion t poste dalla legge civile agli Israeliti; 
t Jlaffo nf (o-fr. Origin.e delle interdizioni civi-
li israelitiche ; Torino, ed. Tip. JlussaTJ,o, 1847), 
per no n parl are d'altr i , r. on tardarono ad essere 
smen,t_i tt: da quegl i stess i giudei che es,si aviva-
no cre du to ohe l a par!Jicaztone avrebbe ricondoL· 
Il 
!' 
I I 
I 
XXXII 
to at prtncipi morali e civtlt degli altrt popo-
li e avrebbe tndottt a una ÌXJ,ciftca convtvenza. 
Non erano infatt( traaoorst neanchect~ 
que lustri da quando t dtscendentt dt Sem er~no 
statt affranoàtt nel 186a ctaè per tl Regno d'I-
t al i a e n ~l '7 O p e r 1l o ma · - e' he IJa vi d Levi , e o 1 suo 
~volume "Il semi tt smo nella e i v -tl tà_ de i_ popoli 11(/'~ 
rino, ·1884}, esaltava di gtd con orgoglt°" luctf~ 
riana la supremazia e la missione universale -d.el 
popolo ebreo e la sua fondamentale infl.uenza ne4,_ 
la formazione della civiltà mondiale. -
_ Fu, questa, una dtana àhe venne presto 
segutta. Ed è così che accanto a_ questo autore,~ 
sttmont della stes~a mentalit~, si possono dtta-
re mql t .t altri e b ret t tal tani: da Giusepp t na Laj_ 
tes che g t d nel 187/J aveva tradotto Gl t ebret tni, 
rapporto alla scienza del medioevo . di Al. Y. Sckle.J 
den (llilano,, ed. _Lombardt), a Giuseppe Levi (cfr. 
Parabole, leggende e pensiert raccolti dat lt~rt 
tàemudtct; Firenze, e<J,o Le Jtonnter, 1861),, a Isa 
ta Le.vi (cfr. II Talmud giudicato, Jlan.tova, t897; 
ed. Ttpokondovt), - al Rabbino Bevam@zegh (cfr.aNo-
rale ebrea e morale crt.,ttana;Partgt, 1867), e-cc-. 
Sull~ soglta del novecento pot trovta-
_mo Mario Mortara e Raffaele Ottolenght. 
Ormat gli ebrei sono 1 ibert da ognt 
preoccupaztone e r"ltengono ben lontant t giornt 
del pr,e '60o Ed ecoo oeme ringraztano lo Stato 
cattolioo che li ha fattt liberi. Crist;ianesimo e 
maomettt Bmo - secondo ti Nor tara ..:.. non solo- sono 
una d~vtaztone della veritd rjltgioBa ebrat6a -ma 
- e-d è ·questo che a noi interessa, rilevare - co-
stitutsoono la preparazione all'avvento integra-
le del monoteismo religioso ed etico. Lo stes-
so concetto ~ pot ribadito tn questa f~ase che 
st trova a pag. 182 del libro "Il pensiero israe 
littco" (Jian,tova, t;do Mondovì, 1892): · "Il penste 
ro tsraelttioo, altero del suo prt-mato tntellet~ 
tuale ed educattvo, anche nella perdita della i!}. 
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a t vt dua.Z t tà nazt o nal e J- tn·mane fo r .te della 8 ua t n .. 
dtvtdualttà reltgtosa nella sua stessa dtffusto-: ··· 
ne· per tutta la terra. Ed anzt tn questa untoa 
perseverante vi tal t tà so orge il mezzo dt attua 
mento provvi den .zì ale della sua destinazione". 
. Raffaele Ottolenght poi in "Voci d'O 
rtente" (Vol. I,. Ftren.ze, -1905, ed. Sceber -Vol. 
II, Genova, 1_908; erl. Libreria Moderna}e in "Fa-
rtset anttoht e modernt" (Firenze, 1916, ed.Ttp. 
Bonduce.tana), condanna tn Roma e ne·lla Chtesa Cat 
. -
toltoa tutto tl mondo oeotdentale e afferma la ne 
cessità del ritorno del monoteismo ebraioò. -
Negli ulttmt decenni dell'ottocento e 
net primi an~t del nuovo secolo si ripete oto• 
quanto. era già avvenuto a Roma ai' tempi di Cesg__ 
re e di o·ttaviano. Ma anohe in questa occasione 
la reazione non mancò. 
Già Raffaele Jlariano in "Cr!sttanestmo 
Oattoltcestmo e Civiltà" (Bologna, 1879, · ed.ZanJ_ 
ohellt), oon profondità di analisi _·- a.cutezza dt 
crtttca, aveva richiamato l'attenzione sui peri-
coli ~nsttt nel risorto messianes'tmo ebraico,. ma 
spetta .a un ex-rabbino dell 1Università israeliti.. 
~a dt Fossano, D. Pergola, scendere tn ltzza co~ 
tro t suot correligionari (ofr. "Il Cattoltc~st-
mo ovvero glt ebrei popolo reietto e maledetto 
da Dio"; Tortno, 1886; .Ed. Ttp,. Borgarelli,e"Sve~ 
tramento rèltgtoso e politico ovvero il mondo aoz:. 
toyyo daJ.. giudaismo" Torino, t886, ed. Ttp.Borg<J:_ 
rellt e Origlta)o . 
Ora·, se non tutto il Pergola può esse-:-
re approvato di lui occorre e mertta rioordareohe 
fu forse tl primo tn Italia, come dimos~ra Robe~ 
to M°:zzetti (ofr. La questione ebraica; Modena, 
1'938, XVI, · ed. Soci età Tipografica modenese, pa-
gt ne 89-9r), che "pose in luce le antinomie fra 
vita religiosa ebraica e vtta nazionale moderna, 
fra orgoglio primaziale ebraico e consapevolezza 
nazionale, fra sionismo e italianità o, meglio, 
nazto~al it à tn gene re. 
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Più tardt . Gio vannt de Stampa e Giusep-
pe Panonzi porteranno ~n forte contributo dì do-
oumentaztone e dì precisaztone a questo "nostro" 
antisemitismoa Il suo libro - "L'ebreo attraverso i 
secoli e nelle questioni Jella moderna sootetd 11 
(Trevtso, 18!}8, · ed. Ttp,. lJlander) è tu-tto una de-
·nuncta delle oolpe commesse in tutti i camp·t da-
gl:t ebret quali "deoomposttori reli.giost, eaono-
mioi, sociali". Sono essi che uspingono l'uomo 
tn una orgia di errori anttcrtsttant e nelle ~e~ 
ttne del vizio". Facendo proprie le accuse antl_ 
sel!Li te del .Drumont, della Revue Blue, del .Débats, -
del Oor-responda-nt, della Kreuz-Zettung, del1a Rous, 
della Graydantna, della a·ermanta, - dell.a Otvtltà 
Cattolica, dell'Osservatore C.atto1ico, il Panon-
zt anticipa le rivelaztone det Protocolli di Ston 
quando a pag., 10 della sua opera scrive: ".Dopo il 
1791 non s'accontentarono_ gli ebrei- d'invadere l .e 
ptù b"elle contrade e dt occupare t: più sontuosi 
. Palazzt delle nostre città, ma dtedero pure l'a§. 
salto at nostri pubbltct tstttutt, _alle qattedre 
delle nostre università, si impossessarono della 
stampa, occuparono teatrt, invaeero le aule · dei 
nostri Parlamenti e le stanze dorate dei Mtntstf!_ 
rt., E questa insurrezione fu tanto . rapida e fu-
rente da sbalord! re 1 'Europa,. Nella poli ti ca e 
nel reggimento dei popoli s'introducono a forza e 
s'imbrancano terribilmente. La loro agtlttà poll_ 
ttoa e la «lasttcttd di carattere It rend~no ao-
oesstbili a qualunque partito, e in tutti ì pae-
si a. regtme elettivo t prescelti poltttcantt di 
sangue ebreo sono quasi sempre sproporzionati 't!fL 
mensamente .al loro numero: la politica diventa per 
1 oro un.a. cuc oagna " •. 
Ma anche il Panonzt doveva, purtroppo, 
predicare al dese~too Le sue precise denunce non . 
ebbero infatti alcun seguttoo La ragtone del re-
sto• molto evidente: per mezzo della massoneria 
gli ebrei erano diventati padroni dei gangli nez:.. 
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voet· delia naztone .e qutndt erano in grado di dL 
termtnarè atteggiamenti e decisioni. A ohi anco-
ra dubitasse .basta rammentare questo solo fatto: 
mentre alla ftne dello -scorso ~ecolo la massone-
ria e tu ttt t parti t t facenti capo alle tendenze 
naturalistiche, positivistiche, demoorattohe, li 
beral t ·· erano dect sa.men tè fi 1 os emi te -a parte, na-
turalmente, le correntt· oattoliohe -solo qualche 
frazione del nascente soctal.ismo era contro gl t 
' ebrei. _Ebbene più tardi anche questo indirizzo 
viene soffocato quando nel socialismo italiano e!]:_ 
trano gli ebrei Treves, G. Levi, Torre, Modiglig_ 
nt, eco. 
Se tanta - era la prevalenza e 1 'influe!]:_ 
- za degli ebrei cosa si poteva sperare dai gover-
ni di allora a difes~ della Patria e della reli-
. g t on e? Se _,,da mezzo s e e o 1 o il G he t to e l a Lo g g i a 
impong~no dentro e fuori del Parlamento le loro 
volontà" da ohi mai poteva venire un gesto di ~ 
tela e di energia? 
Roco dunque a quàli risultati avevapOJ:. 
tato la pqrentest aperta dalla Rivoluzione fran-
cese • . I,a "Ctvtltà cattolica~' sin .dal 1892 l'ave-
va affermato: "Qualt sono state le conseguenze 
della emanctpazibne degli ebrei in tutti i paesi 
ohe l'hanno loro oonoessa? Due, manifeste, palp~ 
-btlt, luttuosissime: una guerra spietata inoes -
sante alla rel(gtone crtsttana e specialmente aL 
la cattolica; e poi una prepotenza sfren atissima 
dt usure~ dt monopoli e dt ladronecot d'ogni so~ 
ta, . tn dan no dei popoli fra out hanno goduta e 
godo nò 1 a l t b e r t à o i v i 1 e. P el g i uda t s mo 1 a f rg_ 
tellanza e la pace I stata ed i pretesto ad ap-
parecchiare, collo sterminio del cristianesimo, 
se fosse possibile, e collo stremamento delle n~ 
ztoni ori.stiane, il regno messianico, che sogna 
profetatogli dal Tq,lmud''~ 
Ed eooo dt questo sogno una conferma che 
st può dire quasi dei nostri gt orni.. E' del · 19 t7: 
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e3attam.ente dell'estat~ 
ra. 
e rtpuarda la grande Gue~ 
Perchè essa fu tntztata e combattuta? Oe 
lo dtoe una di cht araztone uf/t o tale del Congresso 
tnter~aztonale m.assontoo tenutosi a Partgt tn quel. 
l'anno. Essa - prectsa tl documento - fu la guerra 
santa della dem.oorazta, 11 tl coronamento dell'opera 
della rtvoluztone francese" avente dt mtra - sin~ 
tt bene - "non questa o quella rtvendtcaztone ter-
ri torta.le, ma la dts truzt o_ne de i g ran_dt imp.eri eu-
rope t e la costi tuztone della Soct età delle Nazto-
nt qual e superstato dem.ocratico-massont ·co onntpote!J:. 
tè". 
La denuncio ontisemi-
+;, del Duce del 4 giu-
gno 1919~-
Queste, almeno, era-
na le tntenztont. Che pot 
la realtà sta st~ta e sta 
s _empre ptù diversa è un al., 
tro discorso. 
,!t\, 
Ma per mertto dt cht qùesto ptano è aboc 
ttto, per merito dt cht la Società delle Na11toni,o.9. 
gt,. anztohè essere un "Superstato onnipotente", è 
un baraccone tn fallimento? Grazie al Fascismo e al· 
suo Duce: so-J.tanto, esclusivamente. Ed ecco perciò 
chtaro, preciso, tnequtvocabtle,. tl stgntftcato deJ. 
la nostra lotta alla masso-neri a e della conseguen-
te risposta sanzionista dt Ginevra e della co.a2r·--
i:ione Jugulatorta det 52 .statt demoliberalcomunt-
stt del mondo. 
Ecco perchè non st può essere anttltbe-
ralt~ anttdemocrattci, anttsoctaltstt, anticomuni-
~tt, anttmassonict - co~e not fasotstt lo siamo 
senza essere nello stesso tempo intranstgentemente 
ant -tsemttt. 
~ . essere anttse,,iitt oggi,. vuo). dire dt-
fender• ti ·pat'rl, monto tramandatòci dài padri_ ' vuol 
dtre tutelar 0e otò che dt sacro e tmpe rituro Roma e 
la Chtesa et hlnno conservato. Ecoo perch.è l'antt-
semt,tismo sptrt tuale è un dovere dt ognt ttal tano: . 
"esso ~ una lotta patrtotttca" come dtceva · il Pa-
nonzt. 
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Ecco tl senso vero, ecco la ragtone st~ 
rtoa e la gtusttJtcaztone dottrtnarta del "nostrow 
anttsem.tt .tsmo. Ohe pot, rtcordtamolo bene, non è dt 
oggt, come gtd preotsat oltre due annt fa at mae-
strt del corso di Lentate. Il Du·ce tnfattt lo de-
nunctava sul Popolo d'Italia, gid tl 4 giugno 1919 
come recentemente l 1ha rtcordato Fartnacci: 
"Se Ptetrogrado non oade, se Dene'kines!,_ 
gna 'll passo, gli è che oosì ?Jògltono t grandtba!!. 
oht ert ebrato t d( Londra e dt . New York, · legatt da 
vtncolt dt razza con glt ebr·~t ohe a Jlosoa come a 
Budapest st prendono una rtvinotta contro la r~z-
za art.ana ohe l t ha condannati .àlla dtsperst one 
per tant t· se col t !. In Russi a vt è l 1ot tanta per ce!!, 
to det dtrtgentt det Sovtets che sono ebret.Il bo.l,_ 
scevtsmo non sarebbei per avventura, : la vendet-
ta dell'ebratsmo contro tl Crtsttanestmo? L'argo-
mento st presta alla meditazione". · 
"E' posst .bile ohe tl bolscevismo aJfo-
ght nel · sangue dt un progr.om d,t proporztont -cata-
s troft che"• 
ltLa Jtnanza mondt ale è in mano agl t e-
_ brei. Oht ..possiede le cassefortt det popolt,dtrt-
ge la loro politt'aa. Dietro t fantooct di Partgt 
sono t · Rotschtld., t Warburg, gl t Schiff, t Gugg_e!!, 
heim.1 t qu,, lt ha.nno lo - stesso sangue det domtnat~ 
rt dt Pt-etrogrado e di Budapest. La razza non tr~ 
d t sce la razza". 
"Il bolsoevt~m;o ·· è dtfeso dalla plutoor~ 
zta tnternazionale. Questa i la verttà sostanzta-
le. La plutoorazta tntern3ztonale, domtnata e oo!!, 
trollata dagli ebrei, ha un tnteresse supremo a 
che tutta la vtta russa accelert stno al parosst-
smo tl suo processo dt dtstntegraztone molecolaref 
Eooo perchè Mussoltnt a Forlì potè dtre 
che· tl Faso ismo non i;iveva copta to nessuno. 
l 11 
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Le prove del la çolpe-
volezze degli ~brei 
italiani. 
Nessuna meraviglia 
perota eh~ da questa po-
stztone storica e dottrL 
narta oosì precisa sia 
seguita un'azione politi 
ca orto do ssam, ente o-oerent eo O se , di una cosa ci 
si può meravigliare si è che il Re~ime abbia · meL 
so tanti anni a prendere questa posizione. Ma a~ 
che questo ritardo ha la sua gtus~tficazione,ohe 
è s -tata, alla resa dei conti, diciamolo franca-
mente, una illusione. Precisamente: un'illusi .one. 
Il Faso tsMO infatti I an_t i s em t t a, o o pie 
abbiamo visto per storia _e per dottrina,oredette 
che glt ebret italiani - anche perchè qualcuno 
di essi - lo riconosciamo senza ambagt - aveva 
dato generosamente il suo sangue per la Patria e 
,, 
1 a R i vo 1 u z i o ,:ie - po t esse ro far e e c o e zio ne al la 
loro razzao E in questa illusione si cullò per P!!:. 
reocht anni, sino a quando cioè anche i giudei 
italiani levarono la masohera., 
Già all'epoca del Concordato erano pa~ 
ttti dalle comunità molti sorioohflolit e ·duran-
te la crisi abissina e in modo particolare nel -
periodo delle sanzioni gli allarmi erano aument;;:.. 
tt. Ma il vero volto di Israele apparve all 'tni-
zto della campagna antisemita in Germania quando 
gli ebrei d'Italia diramarono 1ra tutti gli ebrei 
del mondo" un messaggio dt solidari~td e di lot-
ta diohiarata contro il III Retche "Ebrei di tui 
to tl ~on4o difendetevi con forza e vigore" con-
chiudeva quesia diana dt guerra ~arttta dalle sL 
nagoghe d 1 Italta, dimostrando senza posstbtlttd 
dt smenttte ohe anohe glt ebrei ttaltant ~ erano 
prtma ebrei e poi, for.se, cittadini ttaltànioQu~ 
le fascista, quale italiano infatti penserebbe 
oggi di f~re una "su~" poltttoa e~tera? di lan-
ciare appelli a una qualsiasi internazionale? Di 
fare gesti di solidarietà verso altri popoli? 
Mussolini ha detto: "Tutto nello St~to, 
• l 
' 
l [ 
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nulla fuori e nulla contro lo Stato 11 0 E questa, 
per noi fascisti, è. una tavola fandamentale,as~ 
siom.atioa, definitiva, assoluta .. Inveoe non è 0.2_ 
si per glt ~brei: evidentemente. 
Oggi noi, popolo italiano - come sin-
goli e come massa - abbiamo la fortuna di ave-
re un "nostro" governo il quale fa la "nostra" 
polittca e nessuno di not sente perciò il biso-
gno· dt fare una "sua" politica": diversa,non i!!!, 
porta come. Glt ebrei ttaliani, ool loro messaIJ_ 
g t o d t so 1 id ari e tà verso t g i ud e i t ed es oh t , d t -
mostrarono invece di ~ssere uno stato nello St~ 
to italiano. E da allora la loro sorte fu deoi-
sao • 
N~ poteva essere diversament~per qu~ 
sto Stato, che og g i è fulgido di glorie vecchie e 
nuove , si · sono immolati miliont. di italiante ne!!. 
suno, e tanto men o il Fascismo, poteva permett~ 
re che si i nt aoca.<Jse la sua unità g ran'i ttoa o si 
tentasse dt incrinare la sua compagine totalit~ 
,,.,, ria. 
Furono quindi gli ebrei~ 1ricordiamg_ 
celo e ricordiamolo loro quando vengono a vers~ 
re nel grembo dt qualcuno dal cuore flaccido le 
1 oro 1 a or ime di co eco d rill o - a porsi fuo rt se 
non addirtttura contro lo Stato italiano. Hanno 
voluto esserai estranei: ebbene lo siano.Ma non 
vogl i~no ess?re italiani quando si tratta di g~ 
dere t benefici e stranieri quando ~i deve ade~ 
piére ai doveri che il -privilegio della citta -
dinanza comporta. 
Del resto, stranieri - di fatto,per ~ 
ducazione , pèr cultura, per temperamento,se non 
giurid icame nte - lo furono sempre gli ebrei,an-
ohe quelli italiani, salvo poche, poçhissime e_g_ 
oeziont . Nès a questo proposito, si deve d:imen-
ticare ohe essi sono ordinati in comunità che 
hanno compiti non soltanto religiosi - perchè a 
ciò basterebbero le sinagoghe - ma hanno anche 
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soopt organtzzattvo-polittoi. E' notorio poi ohe 
i giudei hanno un proprio Parlamento internazio-
nale, con. delegati legittimi eletti dagli ebrét 
det singoli paesi, tl quale "tiene regolarmente i 
suoi congressi e prende le sue decisioni. Se pot 
a tutto ciò aggiungta·mo il sionismo il quadro : è 
oom.pleto. 
E della nCLtura e portat.a nettamente aa, 
tistatuale del sionismo si parla inequivooabf.lme'IJ:._ 
te in testi come quelli di Herzl (ofr. "Lo Stato 
ebraico") o quelli di Jehudah Letb Putsker {cfr. 
tl suo "Auto-em.anotpation. Mahnruf at setne Sia!!;. 
mesgenossen. Von etnem russisch~n Juden"del !882) 
ohe Dante Lates ha qualificato come "il primo a~ 
tore olas·sioo del sionismo e tl primo t:iontstap2_ 
litico" e il out volume ha detto essere "un po' 
come la Bibbia del sioni$mo". 
E il sionismo ·non è la riprova solenne 
e indiscutibile della riassimtbilttà della razza 
ebrea. Il presupposto di Herzl e di Linsker in-
fatti è che gli ebrei costituiscono di fatto, se 
non giuridicamente, fra le nazieni in mezzo alle 
qualì vivono, un elemento eterogeneo. 
Ora non si pud essere cittadini lealt 
e fedeli di due stati,non si può credere in due 
verità, non si pud giÙrare obbedienza a due oapt. 
Del resto ecco come glt ebret - anche quelli tta 
l iant - fanno le loro presentazton~ all 1este7'0 .-
N.N. - essi dicono - della comuntia, ad esempto 
dt Venezia. N~ì italiant, fascisti, dtctamo, sea. 
pl toemente, sol tanto: ital ian.i. E la differenza, 
fra noi e loro, è tutta qut: ma ~·ptù ohe abba -
stanza.,, 
E di questa loro preoisu volontd dtma~ 
tenere fede alla legge anche polttioa dei loro~ 
vi, gli ~brei ttaliani poi diedero la prova in-
controvertibile quando respinsero la proposta dt 
.F'eder-ioo Ottolenghi di sfrondare la liturgia da 
tutto ciò ohe tn essa vi era di politioo,onde.fg_ 
re dei giudei semplio.emente dei cittadini italtg_ 
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nt di religione ebrea. Il no, rectso, di tuttt i 
rabb-~1Ji d'Italia: 1 'opposizione di tutte le comli_ 
nità-\t,.rovò invero anche ai ctecht · e ai sordt che 
gl t '.~11"'-het· . tt aÌ iant erano e sono esa ttCllft ente come 
tuttt uif ' .. altri ebrei: cioè· quelli ohe · annualmea. 
te,.· nella festa del Rosch Hassanah, rt co rdano la 
promessa: "Innalzate le p.çi,lm.e e acclamate, gtubL 
lando, · Dta. p_oichè Yehov°Jf i '.'alttssi"':.o, tI terri-
bile, sottometterà tutte ie nazioni e le porrà 
sotto at vostrt pted.t'' e ohe, ognt , gtornp_, nel 
Shem.or-è Esrè, la preghiera ebraica quotidiana, dJ.. 
cono "che gli apos tatt pe rdanO' og nt. speranza, che 
t Nazz·areni e i Minim -cioè t oris.ttant- p(Jriscg_ 
no df co-J.p-o#. ~tano cancellati dal libre della ·v,L 
ta e non siano contati tra t giusttn. E questo~ 
nantme no, a distanza dt 54 anni confermò l'in-
successo che ottenne un'analòga proposta ~el già 
citato D. Pergola e ohe egli rico'f'da a p .ag.25-26 
del s~o .1:101.ume già et tato: "Il Cattol ic est mo ov-
vero glf ebrei popolo reietto_ e maledetto da Dio" 
c-ò n qu es te pano 1 e: 
"Sono trascorsi tre annt da quando prL 
sentat al Consiglio d'amministrazione dt questa 
Università israelitica una nuova liturgia basata 
sulle leggi di natura, che sono verCllftente legg.i 
divine, in sostituzione della :I.iturgta 1. ebratca. 
blasf e-ma, a nt fsoc tale, an tipa trio t t tea, ed an ti.- , 
umanttar i'a. Se f.l Consig:l.io fosse stato co.mposto 
dt UOlll tnt seri, anztchè di nove burattint' a tra-
stullo della camorra pseudo-rabbi ntca, f.~ men · dt 
- un. anno sarebbe scomparsa dall'Europa o·gnt trac-
cia dt gt~daismo e la calunnia del sangue - Ort-
sttano non si sareb·be rinnovata. I cosiumt deglt 
Ebrei si sarebbero modificati. in conformità dei 
sentimenti. ohe avrebbe ispirati la· nuova litur-
gia, e col delitto giudaico sarebbe ve1'1.uto meno 
ogni." pretesto per dar luogo a meri tata puntztone. 
0-osì non fu e nuovo tradimento e assassinio dtè 
luogo a nuove oarneftctne". 
' ' 
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, Seporazione net-
to: definifi'(o. 
Perohè not ariar..t dt 
fronte a tutte queste 
tndtsoutibtl i prove a-
vremmo dovut~ chtudere 
glt occhi o negare la~ 
rità? La poli ttca dello struzzo no.n è dell 'Ann.o 
VII della Rivoluzi~ne e la netta politica di s~ 
parazione deci"sa dal Fa::,cismo ~ perciò- tl meno, 
_ripeto tl meno ohe nei confronti degli ebrei po-
teva fare la Rivoluzione delle Camtote Nere. Del 
resto Mussolini lo disse a Trieste: il mondo do-
vrà alla ftn~ meravigliarsi più della nostra ge-
ne-,.ost t 'à ol'le del nostro rigore. E generoso e _giY:,. 
sto ~- stato 'tl · Fascismo: le discriminazion i lo pr.E. 
vana. E a~f mai p-0trebbe nedare, o mettere sol~ 
tant0 in ~ubbie, questa generosità? E' l a ;('orah, 
è fl Talm.ud, è' la :J.egge ebraio.a ohe separano gl ! 
ebret dal resto dell'umanità e Giuseppe Panonzt, 
oltre 40 ann.t fa, preannunciava questa l t b erazi2_ 
ne ammonendo: non. è da sbalordire se .u n gi o r no, 
forse più vicino ohe non st creda, porte rà bru~ 
talmente aspre e giuste ~tvendtcaztont!. Il Fa-
scismo le ha pdrtate. Ntente dt pfÙo E: separa -
ztone• non persecuzione, è_ stato l'ord ine del DY:,. 
ce. ·E così è stato e così .è e così dov rà essere. 
Ma non pfù tllusiont .sugli ebrei, rtoo rdiamoo eloo 
L'ha ordinato tl Gran Con.a igl io del Fascismo e l'E:_ 
ztone del Partito tn proposito è . inequivocabil e. 
Non dimentichiamolo. 
E' da mil lenni che 
Ritorno al la trodizio- t giudet cova no un sogn o 
ne: vittoria del lo spi- dt odio e dt do minaztone 
rito. e dopo· il t 79 1 essi sp e-
ravano dt real izzarlo:a!!;,. 
zi erano· fermament~ convinti dt condur re nel po L 
ttcello del trionfo la saonnessa navicella del l .E. 
'rf!{-.', mtrag·gi o dt sopraffaz.i one mondiale. Dtmen ti 
cando che coll'io~ come ha insegnato Cr isto e 
confermato Mussoiint - non st co-trutsc e nella vi 
ta. 
' 
XLIII 
I 1 Faso i s mo invece 1 t ha s ve gl i a t i b ru-
s c amen te e ricondotti alla realtà dell'anno XVII. 
E oggt la parentesi, ape-rtast colla • Rtvoluzto:ne 
francese, st sta ohtudendo. E si chiude,per for-
tuna della_ civtltà e dell'umanità tnt era.La vit-
toria del .Fasc{smo sul giudaismo è infatti una 
vtttorta della civtltà e della luce. 
Dopo una devia.zio.ne che, è durata tutto 
un secolo, iI g r ande fiume della storia d'Europa 
e del mondo torna nel suo antico letto - così 02_. 
me l'economia, come recentemente ha scritto O~e-
stano prefaoendo t l libro di Alberti sulla Real-
tà economto a , dopo essere stata per ben 29 seco-
li discipli na ta torna, realizzando 1 'ideale dt 
Romagnost a d e s sere l'ordine sociale delle ric-
chezze. 
Egu a1 ment•e, oggt, dopo un secolo di 11. 
be r ·txl , che per g 1 i e b re i è s tata 1 i ce nz a e a r b t-
t r f o,' s_o pr af f az i on .e e violenza, l 'I tal i a è to rnf!:. 
ta, console Nussoitnt, al suò pensiero· tradf;zio-
nale oh e Roma e l a Chiesa hanno fissato a cara1:,--
tert auret nell e loro leggi e nei loro canoni.-
E dietro l'Itali a verrà il mondo: i segni non ma.11 
oana. Oggi, invero,. col_ Fascismo, nella stort_a àet 
pòpoii r sta vin cendo ancora una volta lo sptrftoo 
La ma teria, di cui gli ebrei sono stati 
e sono i porta tor-i e gli esponenti, non trionfa 
più sugii al tari e in ogni parte del mondo sta c~· 
dendo tl' campo alle nuove forze che nella volon.-
td, ne ll. 'eroismo . nell'ottimismo sano e oostrutt1_ 
. vo, nell'ordine e nel lavoro hanno t loro simbo-
li e la loro bandiera ~ E tutt~ queste - • noto -
sono f orze· del Fascismo, che nella mtsttoa del 
cr·eder e, de11 ·1 o bbedire e del combattere hanno la 
I.oro l egge s alda e intransigente o 
Questa 1 o t ta, veramente ttfon i ca, oggi 
·• scesa dal campa del le fdee tn quello dei Jattt · 
e tl mondo inte r o si sta schierando in due form~ 
dabtl t fronti, J 'uno ooitro l'altro armattoAnte-
nrv 
stgn_anf dello Sptrtto, perchè romani, e cattol tot·, 
stamo n~t fasctstt. Portatori della mater!a nelle 
sue varte estrtnseca~to~t poiittcd-sooialt, dalle 
ltberali alle oomun.tstiche, dalle dem'a:èratt~he a.Z,. 
le soc tal is te, sono gl t · ebr_et • 
. Ma se guerra è, non è anoora ·detto -rt-
peto _- che debba essere guerra battagltata.Monaoo 
tnfattt ha aperto due alternative. La mussolinia-
na delia pace con gtu~ttzia o la guerra:la scelt~ 
è a quellt che sono ai dt là .de1·1a barricata. Tra· 
essi però ancora oggt c'è molta confusione. Così · 
Ohambs.,.-la.in è venuto a Roma pe rch i era_ /convinto 
ché 1 'un.t ca vi a veramente saggi a fosse quella in-
dicata dal .Duce. Jla. dt fronte a Chamberlatn stan-
no tuttora git Eden~ i Blum, t Lttvtnof, t Roo. ,_ 
sevelt e ftnchè t popoli li lasceranno sui lore 
altart più o mena aurei, l _a guerra sarà sempre al:,. 
le porte. Jla otò a noi -poco importa .. Quello ohe 
conta tnfatti ,è la vittorta dello Sptrit<I>: e che · 
a.! et ò s t a r rt v t me d t a n t e l a pace e on g i us t i z i_ a - e 
colla guerra~ dt secondarta importanza. 
Tempo di Mussolini 
tempo eroico 
Se pot guerra doves-
se essere non saremo cer-
tamente not fasctsti, ,. che 
abò-tamo per di vtsa il "vL 
ve re per t col os amen te ", a. _ 
sp t.acereen~. 
Ohi è era dt lotte la nostra ed è ~empo 
dt guerre quello che n9t viviamo. 
E a not. come at marttrt della Chtesa,c~ 
me at Oroctatt,come a.t templart,.oom.e ' aglt avt det 
tempt erotot dt Roma e del Rtsorgimènto, Dto ha rL 
servato l'on~re del oombattt•ento~ . t~ prt~tl~gt~ 
del sacrtftoto, l 'orgoglto della lotta per un tde~) 
le dt salvaztone e dt potenza. 
Dt questo a Lut siamo gr~tt, perohè sen-
ttamo la bellezza !ntmitabtle dt qu~~ta vtta _ di 
ptontert e di com.batttt_Òrt, la fortuna tneguaglta-
btle che Egli ha voluto rtser , --, ..,. 0 .; fa d ·t 
-- .. c <c::n oc oon -
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temporanet del Gr-ande Capo · che et ha donato, de-
sttnando ct, a vi vere 7!-el "tempo dt llussoltnt", che 
i tempo dt ero tsm.t, dt · ~lane t, dt fedt capaot di. 
smuovere ~ e mont agne e dt volontd Iucen.t t e che i 
ben · liontano da quel tempo tn cut 1 'tdeale umano st 
era morttfica to nell'am.btztone del colletto tna~i 
dato e del la macchtna alla porta. Era quello tl 
tempo - rtco rdtamooelo - -del màtertalismo gtudeo· 
che faceva d t re a Diderot: "Il gusto dell'agiate!. 
.z~ et spande~ l'entusta~m~ st perde ••• st dtven-
ta saggt e pacatt, st fa I 1 elogt~ del presente,st 
rtporta tutt o '·a.a ptcoolo momento della proprta e-: 
ststenza e della · sua du~ata: st vuoI godere,sol -
tanto, e do p o dt sè ' sta ·pure tl dtluvto". E' lo 
stesso tempo t n out · Madame Du Deffaud poteva scrL 
. vere a VoJ.tair e: "Sapete otò che mt prova di ptù 
la nostra 1$Upert orità, e e tò che fa si che 'lo vt 
trovt un g rande filosofo? E 1 che vot stete diven~ 
to rtoco " • E' ancora quel t~mpo in out tl denaro 
e~a la mt sura dt tutto e ohe Carlo Ravasio ha fe-
ltcementè· sint e t izzato nella frase: tO mtltont CO,!!! 
mendator ~ 100 mtlton! senatore. 
Tutto ciò per not - oggt- ~ passatò;'per 
.al trt p òpol·t tnv ece è anaora tl presente. 
Dalle vette immacolate dello sp_trtto,suJ_ ' 
le qua.l i ool rt sohio gtoto-so di novatore -e cQn 
Blanctò di conquistatori, lasciamo t segni imperi-
turi del tempo d t J,Iu.s s oltnt not guardiamo alle al-
tre· g·en tt ohe n elle v.:;,11 t maleodoranti e .ohiuse a.L. 
le 2uoe del sol e e di Dio st perdono dtetro mirag-
gi falla ci. . 
IJt q u e 8 tò n os t ro ò r go g l f o d t _p i on i e r t e 
dt combattenti v6i camerati maestri, dovere esse-, 
re t ; te stimoni quotidiani presso i gi@vant ohe la 
Rivolu zione ha affidato al vostro am_ore. Con essi 
Voi dov ete spezzare il pane di questo nuovo spiri-
to del nostro t empo. Ad essi voi dovete dare co-
sctenza orgogli osa della lotta ohe oggi è scatena-
ta nel mondo e nella quale la Rtvoluztone delle Ca-
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miote Nere ha il posto d'avanguardtao E' per que-
sto che la Souola di Jlistioa, tniziando sotto gli 
~usploi del Provuedjtorato agli studi e tn colla-
borazione oolla sezione elementare dell 1Assecia -
ztone fa.sci sta dell·a s ·auola, questo corso di Dot-
trina del Fascismo, h.a voluto darvene il ricordo 
e la testimonianza. 
Conservatelo o camerati e sia . d'isptra-
ztone al vostro oosì nobtlt magister.o, ohe da Roma, 
dalla vera Chiesa dt Cristo, dal Fascismo deve 
trarre insegnamento: costante e fermo, oosì c0me 
Jer-mi e sereni voi dovete camminare nella strada 
segnata dal Duce. Senza tndecisioni o Comunque. 
E 1 con questà certezza ohe io vi porto 
-tl saluto e l'agDrto di lavoro fecondo del ·nostro 
Presidente, che di .Arnaldo J/aestro conttnua nella 
Jltsttoa l'alto esempio. 
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Il R;,JTRATTO, L'.OPERA E LA FORTUNA 01 · MUSSOL')NI 
' R~latore: Dott.GIORGIO PINI 
Quando il camerq~a Giani v&nne a~ illustrar 
mi il programma. di questo Corso, fruttç> 1 di esemplare 
colla.boll'azione fra la Scuolà di Mistica.· Fascista ed il 
Provvè~ .~~ra.to a.gli studi, e mi sollecj,.tò a _'trattare 
'l' a.rgomént-o "Mussolini", mi sono indotto . ad accettare 
-1',incari co solo perchè ho coscienza di conÒsèere abba-
·~tanza. il tema. assegnatomi. 
Dal lontano novembre 1914, quando uscì il 
pri mo nume:t9 d·e1 "Popolo d'Italia'.' .t la personalità ~ 
na è pol itica di Mussolini mi _ ha t~lmente affascinato 
eh~ i o posso dire di avere vissu~ da allora costante-
mente nel suo ~iflesso, studiandola in tutti i suoi a-
spetti, sforzandomi di interpretarla e di se·guirla non 
s oltanto superf-i~falmente. Più che la lettura dei suoi 
scritti , più che lfascoltazione dei suoi discorsi, più 
che i contatti pergonali e certi colloqui telefonici; 
l 'amore e l a devozione mi hanno fatto comprendere la 
per sonali tà di Mussolini e la .sua vera natura non sem-
pre :perfettamente- conoaci'\l:ta anche ai più entusiasti. 
Molte mi ha lustngato l'invito a parlaie a 
dei maestri, perchè io nutro verso di voi l,llla stima 
profonda., e s·pesso mi accade, di riflettere all'enorme 
ìmport~z-a d~lla v o~~:l_'ç;t funzione formatrice dello spi-
rito -delle gene.razioni. f ascia+·a~ 1)1" - qué'-!lta · ·funzione 
privii~J~a voi nQn sarete mai abbastE+Uza orgogliosi, 
come come: noi giornalisti abbia.mo il d}~i_tto di anda-
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r& orgogliosi per la nostra funzione cne è quella di 
formare le coscienze degli adulti. 
Si può dire che il gi:ornalista, quando asso,1 
ve nobilmente il suo compito, non fa che continua.re la 
·funzione d,el maestro. Noi dunque esercitiamo due missi.,2 
ni. che sono complementari fra. di lor.o e · fondamentali ne,1 
la vita civile moderna. Pènsate poi che Mussolini, pri-
. . ~ di . divenire- il Due&, è stato precisamente maestro e 
giornalista, e che egli è tuttora maestro del pòp·olo- i-
taliano, anzi di tutti i popoli, così · come continua ad 
ea.sere, · di tanto in tanto, giornalista formidabi~~ sul-
le colonne del stio giornale. 
Nel programma di questo C9~so non poteva ce.!:, 
to mancare~ illµstrazione della personalità del Due&, 
nìa non·•,mi è stato facile stabilire in qual modo. avrei 
potuto svo1gEtte il compito, data -la grandezza del sog-
getto, ia vastità dell'opera sua e la complessità del-
le vicende personali . del Duce. Sarebbe ass~o lusinga.!:, 
si di dire tutto nel giro di poche ore. · Ha pén.satç,qui.!!, 
di, di sinte.tizz-are la mia esposj.zione in · tre ·brevi le.!, 
ture, per complètare poi il' q~dxo attrav~rso le rispò-
ste alle vostre domande durante la discussione _ che se-
gui_rà di volta in volta. 
\ 
Nella -prima· lettura·vorrei tr~dciare un ri -
, tratto della persona fisica e mora.le 'ai_ .Mu.ssolini. Nel-
la. seconda là. sua opera e le sue idee. don 1~ terza,più 
importante~ conclusiva, attraverso confronti e parall2_ 
1~, imposteremÒ la figura del Duce nella storia dell'I-
talia. è-- del: mondo. 
Il ritra1·t o 
Il corpo di Mussolini è tarchiato, la statu-
ra è media ma lo slancio e il vigore della persona 1& 
fanno appà.rire imponE::i1te. Il passo è breve,concitato,e-
lastico; i movimenti energici. Come il suo spirito, cO-:-
sì . il suo fisico non assume mai atteggiamenti rilascia-
ti t d~,e;b15aTffl'òno. ---:--La -tblìi0mF-muirool:a.re è ·ço~.?-llt~ come 
quella della mente. Il busto eretto dà la sen~aziÒne- ai 
una tesa energia e più ancora la testa che ha la _sa.goma 
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virile della sculture romane. La fronte alta si rovescia 
, attorne alle orecchie piccole nella gran nuca fortemente 
impostata sul còllo. La bocca larga & severa I è sorret-
ta da potenti mascelle. Il naso diritto, separa gli oc-
chi grandi che- hanno una luce imperiosa, mobile,penstraE; 
te. 
Tutto il genio di Mussolini si concentra nel-
la espressione mutevole di g_uegli oc ohi ohe, precedendo 
le parole, scrutano, dominano o inchiodano l ',interlocu-
tore, più rapidi. della più -rapida intuizione, o si fiss_! 
no- spalancat~ ma ermetici quando · non vogliono svelare il 
pensiero. La. barba fitta, sempre rasa, bruni s ce il vol-
· to naturalmente scuro e bruciato dal sole del mar~ e dei 
monti. Le mani piccole, fini, si posa.no di volta in vol-
ta·· sui fianchi , sul ta.vol o, sul le e art e , sui balconi , f e.!: 
me e domina t rici. Durante le· marce,· il braccio accomp9.-
gna il. moto alterno delle spalle e si leva alto nell1·e-
nergico saluto romano. Ogni atteggiamento ai Muasolini è 
s&mplice, disinv olto, -anch& quando egli a~pare allè vol-
le nella monumentale figura di Duce che mantiene senza 
im.barazz-o pur ne l l e si turazioni più ardue: a ca.vallo o sui 
pad!, dritto sul~e automobili in movimento o seduto in 
faccia all__e assemblee. 
Altrettanto naturali sono, in lui gli atteggia 
menti sportivi: al volante della sua macchina o del mot.2, 
scavo, al manubrio della motocicletta, nella guardia 4i 
schermitore, al posto di pilota aviatore, o~ torso nudo 
mentre ~eia sulle nevi del Terminillo, od immerso a nuo-
to nel mare; e quelli di lavoratore coi covoni di grano 
fra le bra~cia per trebbiare, con la. scure, la vanga o il 
piccone per dare inizio a pubbliche opere. 
Comunque impegnato, comunque vestito, dovun-
qu& si trovi, egli si rivela a proprio agio. Ricordiamo 
la maestosità del suo volto ~elle circostanze solenni , d~ 
vanti a.Ile truppe- che- sfilano, e quando partecipa al caE_ 
to del le Ca.micie Nere nelle adunat e fasci s t e. La Regi na 
Ma,ro-heri ta ammirò in lui il popolano romagnolo salito dal 
o . -
1a ·ciondizione più umile alla più alta senza rivelare sfo_! 
zo alcuno per affinare i modi e apprendere le ·norme del 
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cerimoniali, dei quali, del resto, egli è un riformato-
re. L'istinto naturale del comando gli ispira il conte-
gno· di capo e di gran signore. Margherita di Savoia,do!!, 
na di insupèrata regalità, raccontava. agli . intimi che 
quando Mussolini andò per la prima volta nel suo palaz-
zo per ossequiarla, ella si era proposta di cercare in 
lui eventuali segni di imbarazzo: _ma era rimasta delusa 
davanti alla perfetta dis·invol tura del comportamento si 
mile a quello di chi avesse frequentato da sempre la Co.!:, 
te. 
E' il regime di vita impostosi da Muss,olini 
che gli mantiene il vigore necessario per sostenere la 
sua. fatica quotidiana. Egli regola la sua giornata con 
un metodo in cui il lavoro ordinato, quasi burocratico, 
si compensa col dinamismo sportivo. Sbriga nelle 24 .ore 
tutte le pratiche che non esigono più lungo studio, ri-
ceve i Ministri per risolvere tutti i problemi politi.ci 
ed amministrativi dello Stato, legge tutti i giornali, 
accoglie innwnerevoli visitatori, presiede assemblee e 
consigli, parla alie folle, visit~ lavori e opere pub-
bliche, coordina tutte le attività altrui, poi rompe la 
quasi ascetica fatica di Palazzo Venezia per rimetter-
si a contatto con gli elementi della natura e collauda-
re il corpo nelle più svariate esercitazioni. Considera 
gli sforzi violenti come equilibratori della fatica in-
tellettuale; il rischio dei voli frequenti sul suo aer.2, 
plano è per lui un premio, un riposo. Il suo tenore di 
vita è familiare, estremamente sobrio; il vitto è fruga 
le, eompo2to quasi esclusivamente di frutta,latte e ve.!: 
dura.. Mussolini non fuma, non gioca, non è un buongusta 
io nè un gaudente. Non beve liquori nè vino, ·non parte-
cipa. a pranzi nè a feste mondane. Legge molti libri con 
straordinaria rapidità, senza che nulla gli sfugga del 
loro contenuto, e talvolta assiste, anche seduto fra l a 
gente di platea, a spettacoli lirici, perchè ama la mu-
sica.. ~uesto regime ordinatissimo e vario esclude in lui , 
ogni accidia e rinnova ogni giorno la freschezza della 
sua mente, scontando le conseguenze della fatica quoti-
diana che tuttavia non tra·spa.re mai dal suo'. aspetto. In 
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tal modo· mantiene costantemente il suò motore umano 'a tut 
to regime. Già, p·er dono naturale, la sua forza intrinse: 
ca, fisica- e spirituale,, è straordinaria. Cesare Battisti 
paragonò il capo redattore del suo giornale a un "rocchet 
to di Ruhmkorff" ( · 
Mussolini ama la giovinezza: e difende. la sua, 
anche se- una volta, parlando ai senatori dovette dire:" Mi 
si imputa di andare _a cavall o? Sono giovan&!Giovinezza,di 
vino male di cui si guarisce un po' tutti i giorni!". Na-
turalmente è antisedenta:rio. "Poltrona? poltrona? poltro-
na a me? - esclamò una volta che ~l "Popolo d'Italia" gli 
avevano preparato una poltrona davanti al tavolo: -v_ia di _ 
qui,. subito, se no !a butto gi ù dalla fine stra. La pol tr,9_ 
na e le pantofole sono le rovine dell'uomo". 
Di fronte alla insufficienza o agli errori di 
questo o quel collaboratore, le manifestazioni del suo mal 
contento sono espl osive, ma non trascendono mai alle ' in-
giustizie . E subito si rasserena. Gli sono e~trane& le . r~ 
criminazioni ed il brontolio degli insoddisfatti e degli . 
impotenti ; nè mai lo investono· romantiche malinconie. 
Ama la campagna, e quando si raccoglie per br~ 
vissimo riposo al l a Rocca delie Caminate, scambia volen-
tieri parole coi lavoratori . dei campi, pota gli alberi,si 
inf'orma dei raccol t i , semina il grano ed ara la terra.Poi 
conduce la sua macchina, velocemente, attraverso la .Roma-
gna e provvede a.gl i interessi dei più remoti paesi che gli 
capita di visitare . · 
Il suo sonno è immediato, profondo, calmo an-
che quando conclude giornate· tempestose. La sua memoria è 
formidabile per gli uomini e per le cose. "Mus solini non 
è uomo di humour, nè uomo di spirito alla francese -ha ri 
ìevato wi biografo;~ di regola, un'occhiata sotto zero ~ 
Ia-Ie parole ilar-i i n bocca a chi, lui presente, si per-
mette mio scherzo; la sua concezione della vita è altame!!-. 
te drammatica e volentieri procliva al tragico, ama i con 
trasti . di. I.uce e l e forti emozioni,, . "Nato di popolo, ama 
il poema epico, la t ragedia e l a farsa, comprende poco il 
sorri so e la mezzatinta. Ma non può soffr ire le mutrie fa 
ri sa-iche e- la falsa gravità monumentale". Ha una preven -
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zione spiccata contro le barbe. "Il suo segTeto di sedu-
zione - scrisse un altro biogTafo molti anni or sono..;. sta ._ 
soprattutto nella certezza di non "prevederlo" i:nai.La sua 
forma è. di prodigiosa varietàn. ttLa ricchezza varia del-
lo spirito muasolinia.n0: vi fa accogliere sempre con mol-
to calore ed il suo fisico si plasma mirabilmente sul suo 
stato d'animo. Ecco, è, irritato. Ha Ia testa china sul 
tavolo fin qua.si a sfiorare le pagine con la punta del n_! 
so. Ha le mani sotto al tavolo e traguarda appena pie -
ga.ndo la testa da una parte. Vi dice un _"sì", <>" un "no"o 
un "ciao 11 lento, quasi borbottato. Oppure' lo trovate a 
leggere con le spalle voltate alla porta. Sent&ndovi en 
trare, non si muove, ma vi domanda: "-Chi è?, e, ricono-
scendovi, senza affatto voltarsi, vi. risponde con poche 
parole perfettamente scandite 11• • "Urtato, reagisce imme- · 
diatamente, spiegazzando con una mano sola delle .carte 
eh& getta via e intanto lampi terribili passano per le 
sue pùpill.~ .• E' stanco? E" a.Il.or~ il fuoco - della. sua fac-
cia è come ricoperto da un impercettibile strato di cen2_ 
re". "E' allegro? Si alza, gestisce con violenza, vi de-
scrive una scena riproducendola con imitazione. Ri de, e 
le rughe all'angolo dell' oocliio sprizz·ano ironie sottili. 
E' sereno? Fa la gran meraviglia per qualsiasi nQ~izia. 
·v1 incoraggia, vi vuol bene, vi aiuta". "Egli ama i l co-
raggio sobrio, deciso, rettilineo. Tutte le ridondanze lo 
urtano. Se si irrita, ·10 fa con un tono imperioso e a 
fondo. Non mai con grandi tirate. Capace del dramma, de-
testa il melodramma. Se ama il colore è - per italianità 
passionale, per spirito artistico, perchè sa di quant9 
entusiasmo e di quanta forza p~ssa essere fonte'"• 
Questo il Mussolini agitatore e capoparti to d_!! 
rante la violenta lotta politica del dopoguerra: ma t al• 
è . rimasto sostanzialmente il Duce dopo 1"6 anni di gove!_ 
- no. Il maggior patrimonio di esperienza e le gravi respO.!!_ 
sa bili tà, elevandolo su t_utti, anziohè inasprirné il Ci! 
rattere, l'hanno reso s·empre più sereno e pacato. Il suo 
sorriso è più frequente~ costituisce un premio per chi 
lo raccoglie; quando lo scintillio dello sguardo accomp,!_ 
gna il franco, improvviso sorridere della bocca e degli 
f 
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occhi, egli rivela tutta la giovinezza del suo spirito. 
Nei mo~enti di commozione o di concentrazione i grandi 
occhi si socchiudono e luccica.no fra le ciglia: ciò acca 
. de talvolta quando parla ai singoli come alle masse di 
popolo in attesa. 
Egli è tale oratore da non potersi paragona-
re• a nessuno, perchè la sua eloquenza .è personalissima 
nel contenuto e nella forma. Procede nei auoi discorsi 
per -affermazioni perentorie, senza troppi aggettivi, nè 
ripetizioni o riprese. La sua forza persuasiva s_ta nella 
logica degli argomenti espo_sti, nella loro ferre~ conca-
tenazione che nòn ei rivela meè.itata, ma lo è sempre,co-
me sono lungamente meditati i suoi scritti. Dice senza 
enfasi Ie sole parole necessarie per· ~sprimere l'idea.R,! 
solve sempr e i problemi impostati e non dà tregua alle 
velleità degli avversari che supera con perfetta lealtà 
polemica o t alvolta abbatte con ironia scardinatrice. La 
sua voce dal timbro metallico è maschia, scandita e len-
ta quando non assume concitazione ~ggressiva. ~n chi l'!, 
scolta , la commozione deriva immediata dalla sostanza de_! 
le idee espresse , dal loro intimo valore che cresce ad ,2 
gni meditazione successiva. Mussolini non alza mai il t,2 
no per perorazioni di sorta; solo rallenta il ritmo qua!! 
do .dice cose solenni o definitive. Mentre~ concetto gli 
balena in fronte; muove lievemente il capo come _ per lo 
sforzo del concepimento. Spesso le folle in attesa intuf , 
scono dalia swia espressione ciò che sta per _dire e subi-
scono come materia plastica la sua volontà dominatrice e 
trascinatrice. 
I principali discorsi come i principali arti-
coli di .Mussolini costi tuisc.ono al trattante stazioni ne,!_ 
la strada percorsa dall'Italia fascista, perchè non -sono 
composti di vuote parole, ma creano stati d'a.nimo,accom-
pagnano , preannunciano l'azione; sono strumenti di goveE_ _ 
no come le leggi. Mussolini odia la vana eloquenza avvo-
catesca e parlamentare o la retorica accademica. Con i 
suoi discorsi asciutti, lapid~ri, ha sempre superato i 
più celebri oratori suoi antagonisti. Egli non concede 
nulla al gioco degli effetti superficiali e si mantiene 
coerente, sincero, anche se sente la folla come nessun al 
tr.o e sa. adeguarsi con intuizìone immediata agli stati d'~ 
nimo, alla varia levatura dei più disparati uditori. In 
ciò è artista perchè sa farsi mdversalmente comprendere, 
sia che parli a contadini o a· soldati, sia c~e parli a. d.!, 
plomatici o a scienziati, a industriali·o a professioni-
sti. "Noi suoniamo la lira -disse una. volta- su tutte le 
corde; _da 4uella dell'arte a 4uella della politiqa. Siamo 
politici e siamo guerrieri". 
, Un istinto tellurico gli fa valutare gli ele-
menti imponderabili delle varie situazioni, gli dà il pr~ 
sentimento dell'avvenire. Pur mantenendosi nel filone del_ 
la grande tradizione politica romana, egli volge le spal-
le al pass~to e tende costantemente al futuro. Su di lui 
inf1utsoono, più dei mutevoli umori degli uomini, le va-
riazioni delle cose, delle stagioni, del paesaggio. Egli 
sente il tempo: è climaterico. Degli uomini ha un'opinio-
. ne indulgente ma pessimistica. 
Non dà confidenza a nessuno: non e;sistono per 
Mussolini le famose eminenze grige· che circondarono quasi 
tutti i condottieri. Egli tiene a distanza anche i più i,!! 
timi collaboratori. Non si lascia neppur~ influenzare dai 
libri. "Il libro - dice - è la vita yissuta. Il . maestro, 
l'esperienza di ogni giorno. La realtà dell'esperienza è 
assai più eloquente di tutte le te·orie e le dottrine · dl 
tutte le lingue e di tutti gli scaffali". Per istinto si 
tiene in guardia contro le adulazioni, le insinuazioni,le 
complicazioni, i giri viziosi di chi gli parla. In ciò _ è ~ 
scontroso e per- nulla socievole, anche se la sua attività 
e la sua opera sono soprattutto sociali. Davanti alle gra_g _ 
di masse la,., sua personali t .à respira, giganteggia, si rnanl:_ 
festa in tutta la sua potenza, ma nei privati ·collo4ui la 
generosità dell'animo suo si rivela attraverso una strao_!: 
dinaria discrezione_, specchio della sua acuta sensibilità, 
della sua bontà primordiale. Aiuta fin che puiS ,persona,va 
incontro ai bisogni_ altrui con straordinaria spontanea s.!, 
gnorilità, ancha se non crede affatto alla gratitudine d~ 
gli uomini. Pessimista per sistema e nel profondo della 
sua concezione della vita, diventa ottimista nella quoti-
ti 
diana azione costruttiva, nella ferma fiducia in sè stes 
so e nel destino d'Italia. Gli ostacoli lo eccitano are-;, 
gire con impeto che riesce sempre a prevalere non attra-
verso la furia di un'azione disordinata, ma attraverso 
l'energia con cui attua e sviluppa piani lungamente cal-
colati. Quando occorrono azioni imm~diate o di ·f .orza,non 
arretra davanti ai rischi ma vi si butta contro con impe 
to irresistibile, perchè "non bisogna aver paura di ave; 
coraggio". In ciò è nettamente anti borghese. "Il credo del 
fascista è _l'eroismo - disse - quello del borghese l'e-
goismo". 
Nessun capo di governo tenne mai come lui il 
contatto con le persone e con tutte le categorie del po-
polo, pur sapendosi mantenere isolato dalle influenze dei 
singoli e dei gruppi. Egli dona, assiste e concede nei -1.!_ 
mi ti · estremi del possibile, ma _"per restaurare lo Stato, 
ho trovato il segreto di una paroletta obliata. Da anni 
e anni lo Stato italiano, consentendo sempre, era preci-
pitato di credito e di autorità. Chi vuol governare, de-
ve imparare a dire : no!". E'Ia convinzione della sua e-
quità è ormai tanto radicata che chi riceve un rifiuto se 
ne rende r agione . 
Appunto perchè ordinato, Mussolini è sbrigati 
vo ed elimina, r espinge lontano da sè ogni co sa superflua. 
Tuttavia sa curare fin le minuzie delle pratiche ' impor-
tanti con la stessa pazienza con cui dirige la politica 
estera, f ra o~tilità e difficoltà infinite. Pazienza che 
è saggezza, ma che si tra-sforma in azione travolgente al 
momento. giusto. Egli apprezza i dati po.si tivi, i termini . 
precisi , le stat istiche, le competenze, ma non tollera la 
subordinazione del t utto al particolare,dello spirito al 
la lettera, dei valori ideali alla materia bruta. Odia i 
generici, i parolai , i pressappochisti, l'en-fasi, le esa 
gerazioni, i compromessi, Ie ipocrisie. Tutto ciò è con-
trario al suo sti le di vita al quale vuol elevare gli i-
taliani correg1:;-endo in essi cert:i, residui del costume di 
epoche de cadenti .• Esige dai collaboratori senso di re-
sponsabiii tà, franchezza, cora~gio morale e fisico,spie-
gazioni sincere e immediate e· il pagar di persona. I pre-
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suntuosi, gli involuti, i cattedratici, egli li disprez--
za.- E' sua formula pratica costante: "Non cerco e non re 
s-pingo néssuno". Chi si ricrede onestamente, anche dop-; 
pr·e cedenti burrascosi, è accolto da lui senza prevenzio-
ni. I suoi perd~ni anche agli offensori sono frequentis-
s j mi. Arriva perfino ad aiutare avversari rimasti a mez--
za strada, cioè incapaci di riprendersi. Spesso. concede 
a qualcuno, una certa simpatia personale, ma chi se ne ren 
de indegno viene imme·diatamente respinto e come dimenti-
cato. 
Mussolini tiene a mantenere le promesse che 
non fa mai per calcolo demagogico. La semplicità e l'or-
dine del suo lavoro sono tali che egli rie·sce a fissare 
con precedenza di mesi e di ~nni ciò che farà in :tuturo, 
e non viene mai meno agli impegni. Non tollera privile-
gi, nè per sè, nè per· i suoi, nè per i ge-rarchi. Non lo 
sfiora Ia minima vanità. Nutre soltanto l'ambizione di 
far grande l '. Italia fra le potenze del mondo. La sua on!, 
s\à. è assoluta, il disprezzo del denaro e dei beni mate-
riali no~ è che un aspetto del suo totale ·disinteresse 
che sa di non poter pretendere uguale negli altri,ma lo 
rende 1:3evero verso i profittatori. Per suo conto,egli ha 
rinunciato a qualsiasi onorario come Ministro. 
Nè bigotto, nè puritano, anzi nemico dei faci 
li Catoni e degli' zelantissimi. che tendono sempre a spa_s 
care i peli in quattro, egli è in pratica, non. a parole, 
ùn moralista, un educatore del popolo. La s~ vita fami-
liare è serena, fondata sull'autorità del capo, come nel 
le patriarcali famiglie di Romagna. La'moglie, Rachele, 
saggia reggi tric.e, provvede alla casa e ai figli, ed è 
·apparsa felice accanto al "suo uomo" quando furono cele-
brate le nozz·e di Edda con Galeazzo Ciano, di Vittorio e 
di Bruno re·duci dalle. guerra aerea in Etiopia. Mussolini 
ha partecipato, con affetto di padre, al:J..e nozze di Vito 
e di .Rosa, figli di Arnaldo. Presto è diventato nonno .Il 
Duce è soprattutto fiero di essere stato un buon solda-
to al fronte, così come fu pronto o fiero nel iOnsentire 
che Bruno affrontasse il rischio di una traversata atl8._!! 
tica. Il suo carattere non è rigido, nèferoce come talJ! 
t3 
no crede, _ma di . una bontà virile e profonia. Anche nella 
necessaria applicazione del sua metodo d~ lavoro, non si 
la~cia sfiorare dalla rug~ine della consuetudine;sempre 
fresco, duttile, agile, egli rompe le sue giornate di "i.!!! 
peratore degli impiegati" con la ginnastica, le cavalca.-
te mattutine e le frequenti evasioni sportive. E dà l'e-
sempio della quotidiana applicazione del suo precetto ai 
giovani, eh~ vale anche per gli anziani: "Libro e moscheJ 
to, fascista perfetto". 
La sua natura si manifesta continuamente : a.t-
traverso aspetti diversi, inattesi, come se vivesse con-
temporaneame~te molte vite. Le sof~erenze patite durante 
la povertà ~iovanile hanno ar~cchi t .o il suo senso di u-
manità. Soffre delle sofferenze dei poveri: "Non posso 
dormira - disse dopo il suo primo viaggio in Sicilia -se 
penso alle vituperose baracche dove ancora si addensano, 
dopo quindici a.nni, i terremotati. Le brucio via via che 
riedi:f-ico le case. Ma non si fa mai abbast~nza presto."-
Durante il secondo viaggio in quell'isola, volle scende-
re a 400 met.ri nelle vìscere di una soffocante, miniera di 
z·olfo. Da quando è al Governo, ha combattutto e quasi 
completa.mente eliminato la malaria e la pellagra. Moltis-
simi italiani d'ogni ceto e anche . str&nieri, ·. ricorrono 
quotidianamente a lui con petizioni per attenere aiuti 
in denaro e interventi risolutivi nelle questioni più d! 
sparate, e la sua segretexia personale sbriga regolarmeE_ 
te un lavoro enorme. 
· Mussolini ha una p-re:ferenza. p-er i bambini: li 
bacia, Ii ascolta cantare, si. lascia assali~e e circond!: 
re dai loro grup~i festosi quando capita in visita alle 
scuole o alle colonie solari~ balneari e monta.ne.Rispet-
ta, esalta , protegge. nella donna la. madre. Uomo nel seE_ 
so classico , la vecchia concezione ottocentesca che fac~ 
va dell'amore romanti c? e sentimentale il fulcro della"'1_ 
ta degli uomini, gli è estranea. ·Egli considera l' archi 
tettura come la sintesi dei genio costruttivo dell'uomo. 
E sta per Tifichelang~lo contro Raf~aello. Egli stesso ha 
collaborato al progetto per l'arco della Vittoria di Bol 
zano. Ama costruire, simpatizza coi costruttori. 
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· Il p·opolo lo sente appunto come il costrutto-
re della fortuna italiana. La sua influenza sulle masse 
è assoluta. Quando parla alle grandi assemblee popolari 
tutti gl~ o,cchi, tutti i cuori sono protesi verso di lui 
e frequenti si svoleono i dialoghi fra il Duce e le fol-
le, manifestazioni esteriori della reciproca comprensio-
. ne, del totalitario consenso. Dopo le prime battute di 
dialogo- nei colloqui a due, i suoi visitatori,anche i più 
timidi,si sentono subito a loro agio· di fronte all'uomo 
che pure hanno lungamente desiderato e nello stesso tem-
po temuto di incontrare; perchè egli è semplice, cordia-
le e .sa porsi sul piano psicologico dell'interlocutore.-
La sua personalità, la sua forza e .dirittura affascinano 
anche- i più sordi e lontani avversari. Uno scrittore fa-
scista che si trovò .a Parigi in un covo di fuorusciti,o~ 
serva: "A vederli e ad asccltarli, pensavo: costoro non 
vorrebò·ero sentirlo mai_ nominare e non fanno eh~ parlare 
di lui _e ripetere il suo nome; non vorrebbero evocarlo 
nemmeno con la fantasia e l'hanno oempre davanti agli o~ 
chi, vorrebbero ribellarsi alla sua potenza e la subisc.2, 
no con lo sgomento che li prende tutte le volte che lo i.E_ 
magina.no inesorabile castigatore; vorrebbero sfuggire a 
lui e alle conseguenze dellà sua portentosa fatica per il 
gusto di negarlo, e si sentono inchiodati dal suo sguar-
do, sì che in qualche momento il terrore di amarlo dive22 
ta più grande di quello che potrebbero destare le sue 
sanzioni ·contro i traditori e i transfughi". 
La sua maggiore devozione è· costantemente ri-
volta alla memoria dei caduti in guerra, dei morti per 
la Rivoluzione e· nell'adempimento del dovere. Istintiva-
mente avverso a tutto ciò che è macabro e cimiteriale,e-
gli onora le tombe dei martiri, fa erigere monumenti _ ai 
caduti e ossari di guerra ispirati a concetti di vitto-
ria e di trionfo. Esalta il valore del sacrificio - poi-
chè è il sangue degli eroi che dà il movimento alla ruo-
ta della storia. Mistico e sublime fu un discorso da lui 
pronunciato davanti ai fascisti inginocchiati attorno a,l 
le bare dei giovani squadristi proditoriamente uccisi a 
Modena; e sempre, nelle fa~i acute e solenni della lotta 
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politica., dopo la guerra d'Etiopia come durante quella dì 
Spagna, egli volle -al più alto grado onorati i caduti sì 
che i padri, i fratelli, i figli di quelli,ricevendo dal-
le sue· mani le insegne del valore, gli chiedono di poter 
combattere al posto dèi cari perduti, per sostituirli a 
vendicarli. 
Nei suoi incontri con gli stranieri Mussolini 
si va.le di un potente mezzo di intesa che• possiede- come 
nessun altro uomo di governo: al conoscenza delle lingue 
che va daù dialetto paesano a.I tedesco, al francese all'i!!, 
glese-, allo spagnolo-. Egli può intendersi direttamente oon 
un bra.ccia.n te ro.magnolò, come col generale Astray, con 1~ 
val come con Hitler, con McDonald come coi giornalisti iE_ 
, t.ervistatori d'ogni parte del mondo, con gli ambasciatori 
di tutti gli Stati, e può parlare a miiio.ni di tedeschi 
facendosi perfetta.YJ1.ente intendere nel loro linguaggio-. 
Così l'ambasciatore giapponese Yòsuke- Matsuo-
ka potè . dire di lui: "Io sono convinto che non è solo l'a_! 
te .di governo che ne fa un uomo impareggiabile. Nei suoi 
discorsi spira una forza umana che lo porta al di sopra.di 
tutte le idee e di tutte le genti: egli è ·vesto e appar-
tiene al mondo. Noi potremm~ comprenderlo ed amarlo 4uan-
to vo·i lo comprendete e Io amate. La superiore visione cl::e 
egli ha di tutti i . problemi e di tutti gli uomini, della 
giusti zia e del 1 'errore, del principio e del fatto contiE_ 
gente; quella sua. compiutfasima umanità per la quale è af 
fatto sovrumano ; . la sua serenità, la sua generosità, nìi 
fanno pensare che egli è partecipe di 1.L~a natura superio-
re e divina". 
L'opera 
Fra l' avvenire e il passato, la perfezione di 
Mussolini sta nel saper -intendere tutta la vita moderna e 
nel partècipare anche ai suoi aspetti meccanici senza mai 
perdere i l senso della più antica tradizione italiana,del_ 
l'aristocrazia ci vile maturata nei secoli . Egli ha colle-
gato l'Ita l ia del secolo ventesimo alla Roma dei Cesari, 
16 
non retrocedendo ma facendo marciar~ il suo popolo all'a 
vanguardia delle nazioni moderne. Considera un'arte ii 
sua capacità di convertire e riformare senza distruggere-
ciò che deve ess~re conservato. In ciò consiste la sua 
politica: 11 La mia è l'arte delle arti - afferma - la più 
difficile di tutte; lavoro la materia non inerte, la più 
labile e delicata, l'uomo". 
Inizialmente dovette imporsi come un ribelle 
al vecchio mondo italiano che era decadente e succube a 
tutte le influenze straniere. Ma da quando uscì dal par-
tito socialista e· fondò il "Popolo d'Italia", cominciò a 
costruire un nuovo mondo nella coscienza-dei suoi segua-
ci e man mano lo impose a tutti gli italiani, attraverso 
la guerra e la ri voluz;i.one. In un primo tempo la suà op!!_ 
ra è consistita nell'adeguare la nostra vita civile alla 
vita dei popoli che da. molti secoli raggiunsero indipen-
. denza e unità. t.roccato questo -livell_o, questo denominat.2, 
re comune, egli ha continuato a costruire in senso rivq-
luzionario: gradualmente, con saggia tempestività, senza 
forzare i tempi quando una riforma non fosse matura. Wia 
dopo sedici anni di Regime, la trasformazione costituzi2 
nale ha ormai raggiunto i suoi vertici supremi,rafforz8:!!, 
dosi, penetrando negli spiriti e nel1e cose anzichè att~ 
nuarsi col trascorrere degli anni, al contrario di quan-
to è accaduto per la stessa. rivoluzione francese e per 
quella bolscevica. 
Egli agisce sempre secondo una concezione spi 
rituale della vita, ma attribuisce il primato all'azio-
ne: "Io sono per il movimento. Io sono un marciatore"."}! 
no dei cqntributi favorevoli all'aumento di lavoro è st~ 
to dato dagli sforzi che ho fatto per diminuire le chia~ 
chiere". In ciò, come in moltre altre consuetudini pern,! 
oiose che parevano radi9ate e inviolentabili,egli ha mo-
dificato il costume degli italiani, il Ioro stile di vi-
ta. "La d-emocrazia ha tolto lo stile alla vita del popo-
lo. Il Fascismo riporta lo stile nella vita del popolo; 
cioè una linea di condotta, cioè il colore, la forza, il 
pittoresco, l'inaspettato, il mistico, insomma tutto queJ 
Io che conta nell'animo delle moltitudini". Ma nulla egli 
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ha- concetto ai difetti della vita paesana, alle divisio-
ni r.egionalistiche p di campanile che ha represso e sra-
dicato severamente. Lo infastidiscono le beghe personali 
disgregatrici cui reagisce eliminando i competitori,i dis 
Bidenti. Ha imposto .una disciplina civile che da secoli-; 
ra ignota ,all'individualismo ribelle e ipercritico degli~ 
ìtaliani tratti ad anteporre · l"interesse individuale al 
comune, ignari di ogni inquad.:ramento, disamorati dall'e-
se~cito e delle armi, restii alle uniformi e alla subor-
dinazione gerarchica. Egli ha fatto di noi un popolo md..:.. 
litare con un patrimon~o di g~orie e di vittorie. Ha mo-
dificato il comportamento fisico e· morale degli individui. 
e perfino il lingUaggio, introducendo ànche nuove parole 
n~ll'uso.comune. Ha dinamizzato il popol9, lo ha inqu~ 
to compatto in organismi capillari, politici·, sindacali, 
corporativi, mili tari, senza menomare la fami,glia, cell~ 
la base della società fascista, anzi potenzian~ola, pr9-. 
teggendola con innumerevoli provvidenze. La salute: del 
popoio italiano è cre~ciuta insieme con la media longevi 
tà. Il tipo fisico dei giovani si è fatto più atletico 
per 1,'•enorme incremento sportivo. Mussolini ha eliminato 
sentimentalismo e scetticismo, . in·culcando in ciascuno U!1 
n~ovissimo orgogl i o nazionale, un senso virile e cesoie!!, 
te del dovere, che tocca spes.so la dedizione mi s tica e 
convinc~ al sacrif i cio. Ma non ci sono durez ze nella nu.2, 
va educazione fascista, bensì fraternità e cameratismo. 
A q~esti dati positivi dell_'influ~nza mussoii 
niana sulla salu~e fisica e spirituale degli italiani, s~ 
aggiungono le reali zzazion~ concrete della sua politica. 
Per esse 1 1 opera e il nome di Mussolini · sono già conse-
gnati alla storia , qualunque possa essere il destino fu-
·turo della sua persona. Fra Ie re~li zzazioni, alcune e-
171ergono come capolavori di valore assolutamente supremo 
che nessuno può misconoscere, neppure gli avversari: la 
Rivoluzione se~za strage, la conciliazione dello Stato 
con la Chiesa , l a Carta del lavoro, il s istema corporati_ 
vo e l'Impero, cui segue lo sforzo per l' autarchia che 
fisserà il grado della potenza italiana fra gli Stati del 
mondo, dopo che i l Fascismo li ha salvati dal pericolo 
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bolscevico. Tutto il complesso delle opere fasciste risuJ. 
terà sempre più chiaramente come fondazione della nuova ci 
viltà europea; e i .l suo. valore etico culminerà in espres-
sioni e,stetiche. 
E' impossibile ricordare tutte le ma.nifBstazi,2_ 
ni positive de·11 1 attività-mussoliniana in cui il fatto m_! 
teriale converge sempre ad uno scopo spiri t1.1à.le, ma appl.l!! 
to per il suo valore spirituale e morale occorre ricorda,.. 
re la politica fascista della . stampa. Al giornalismo, ·11 
giornalista Mussolini ha impresso una dignità che manca 
nei Parsi a sistema democratico parlamenta.re. Tutta la 1!:_ 
gislazione fascista tende energicamente a garantire il Pa!:_ 
se contro il pericolo di giornali a carattere scandalisti 
co e di giornalisti legati a interessi di persone o di 
gruppi che siano in contrasto con l'interesse dello . Stato. 
Il Fasci~mo afferma che per la stampa la discussione dei 
problemi e la sana polemica costruttiva, più che un diri_! 
to, è un dovere. Ma stronca ogni velleità inconfessabile, 
l'invadenza della fosca cronaca nera, gli eccitamenti , le 
lusinghe alla cor.ruzione :- tutto ciò che per volgare inte-
resse bottegaio può nuocere alla salute del popolo . la st a_!!! 
pa fascista e, con essa, la Nazione sono sot tratte ad ogni· 
malefico influsso a.eri van te dalla schia .. ,i tù della penna 
verso tutte le suggestioni impure. 
· Mussolini ha cre~to una nuova aristocrazia,. ha 
fondato w;ta classe dirigente e quadri gerarchici compete!!_ 
ti per tutte le attivita civili, politiche e militari. Ha 1 
conferito titoli nobiliari agli eroi, ai condottieri di 
guerra: propose la nomina -di D'Annunzio a Principe di Mo!!, 
tenevoso, dei comandanti delle armate vittoriose a Ma-
rescialli d'Italia, proclamò Diaz Duca della Vi t toria, 
Thaon di. Revel Duca del Mare·, Badoglio Duca .di Addi s Abe-
ba e Graziani Marchese di Neghelli. · 
Nel campo delle lettere e delle arti fondò l'A..2_ 
oademia d'Italia, rinnovò gli istituti universitari , fece 
condurre a buon fine la grande impresa dell '"Enciclopedia 
italiana", favori l"'Opera. omnia" di D'Annunzio, di Oria-
ni, dì Arnaldo e , le edizioni nazionali delle . oper e dei 
classici; fece erigere .monumenti, dedicò una città al no-
me del generale Guidoni, istituì le giornate festive per 
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l'anniversario colombiano della scoperta dell'America e 
.per quello di Guglielmo Marconi, esaltò il primo giubi 
leo di regno di Vi ttori.o Emanuele In, favori la riapp-a: 
riziene degli spettacoli classici, re-staurttmonumenti;par 
tecipò alle celebrazioni carducciane e pascoliane di R; · 
magna, onorò Dante isolandc la zona dove il Poeta è se: 
polto in Ravenna, e · Virgilio- a Mantova-. Volle che ogni an 
no fossero rievoca.ti i grandi italiani di questa o- quel_:- · 
la regione. Visitò e rese o:maggio a D'Annunzio: vivo e mor 
to. Egli ha voluto la riforma fascista della scuola, . la 
riforma dei codici iniziat·a da Alfredo Rocco ed àlla qua 
le ha contribuito personalmente con decisivi ritocchi. pe; 
favor:trer la redenzione dei minorenni traviati, per atte~ · 
nu~ra certe pene eccessive applicate a delitti comuni,per 
a,ggravare invece quelle da infliggere ai colpevoli di de 
litti eontro -ro ·stato 0 · 1a collettività; fu giustamente• 
severo per- i reati contro la maternità e la razza. 
L'impronta della sua opera di educato~e, gia 
profonda nelle anime, balza oggi. nelle drastiche,perent.2, 
rie frasi mussoliniane scolpite sulle lapidi accanto- a-1-
l'insegna del fascio littorio o stampigli&te sui muri 
delle case delle città e d&i borghi, dellè cascine rura--
lf, per tutte le contrade. I motti che suggeriscono la 
nostra linea di condotta appaiono di lontano al viandan-
te cittadino o ~ontadino come pietre miliari delle spir! 
to: ''Vivere- pericolosa-mente", "Libro e moschetto", . "Nudi 
alla. meta", "Roma doma", "Noi tirere-mo diritto", "Andare-
incontro a.I popolo", ''Molti nemici molto onore", "Chi si 
ferma è perduto". Moniti e incita.µienti che accompagnano 
la nostra vita quotidiana e si imprimono nelle coscienze 
tanto più saldamente in quanto suscitano il ricordo di!!:_ 
zioni, imprese, battagl±·e condotte a vittoriosa fine at-
traverso l'apflicazione di quei concetti. 
Nell'ordine intellettuale, s~ Mussolini avve.E_ 
te che l'esperienza e non la carta stampata ha formato le 
sue idee, resta il fattç? positivo della sua vastissima 
cultura personale in continuo accrescimento. Già maestro 
elementare, operaio e studente, gi_ornalista, ebbe fami-
liari i massimi autori delle principali letterature. 
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Come fece più tardi per Machiavelli, ,agii dedicò da gi,2_ 
vane ~unghe ore di studio e di traduzione ad ~uteri, te-
deschi, qua:J.i Nietzs_che, Schopenhauer, Stirner, Weinin-
ger, hla~x, Schiller, Klopstock, Platen, Heine, Goethe, 
Hegel. Fra gli italiani sono suoi autori preferHi:Dan-
te, Carducci, · 9riani, Foscolo, Pareto; dei frances•i So-
rel, Blanq_ui, Balzac, Le Bon:Legge e rileg~ Platone 
dissertando sugli argomenti del Fedone intorno al~'im-
mortalità dell'anima.. E di tanto in tanto si occupa di 
recensire qualche nuovissima pubblicazione. Ascolta le 
opere di W'agner, Verdi e Puccini. "Adoro Beethoven - d,!. 
ce - come il più grande creatore di sinfonie ed armonie 
_terrene. La gioia che egli -dà -allo spirito è spesso at-
traversata da un brivido sottile, quasi angoscioso,tan-
to è alta e sovrumana. Difatti sol.o le eccelse cime· d~ 
no· le vertigini dell' assol.uto e dell'ignoto. La musica 
di Beethoven stacca l'uomo dalla sua mortale umanità.E' 
il_ prodigio dei santi guidati _da Dio". 
Mussolini non è un teorico nè un dottrinario, 
così come non ama la facile cronaca ed i vanitosi rie-
piloghi delle imprese compiute, per quanto grandi . Chi 
fa della storia - egli pensa -non ha tempo di raccon- , 
tarla. Tuttavia tiene un suo diario di annot~zioni per-
sonali quotidiane. Co~e Alessandro, Cesare,Augù.sto, Cro_!!! 
well, Napoleone, Bismarck e Cavour, egli non è un sist~ 
matico, un trattatista. Pur essendo scrittore nel senso 
più classico, preferisce i fatti alle elucubrazioni i-
deologi.che che hanno la pretesa di raggiungere e fissa-
re l'assoluto e l'eterno. Ma le sue idee sono chiare e 
poggiano sui fermi principi organici che gli ispirano 
tutta l'opera. Egli è un realista, ma nega il concetto 
bruto e meschino della vita sociale regolàta solo dal 
determinismo economico. Tiene saldo il piede sulla ter-
ra, ma tutte le sue aspirazioni tendono verso un ideale . 
Se il suo spirito resta -superiore alle piccole vicende 
della lotta umana, egli non si è mai straniato dalle più. 
dure esigenze della lotta per la vita della Nazione.Af-
ferma coraggiosamente la funzione insopprimibile della 
violenza che taelia i nodi, risolve le situazioni e su-
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pera gli ostacoli nei momenti di cr-isi dal quali dipende, 
all'interno e all'estero, il destino di un ·popolo.. E la _ 
giustifica col fine superiore, rifiutandosi ad ·w ,ni falla 
ce illusione di inesistenti paradisi terreni. Egli ha ri: 
solto la crisi ìta'liana affrontando contemporaneamente il 
problema sociale e il problema nazionale, abbinandoli in-
vece di contrapporli come avevano fatto f vecchi partiti 
politici nella lo·ro sterile concorrenza; disgregatrice .Può 
quindi affermare, con pieno diritto, che il sistema fasci 
sta è sistema di vera democrazia in quanto inteIJ>reta tut 
te le esigenze di tutte le cateeorie sociali e Ie fonde 
nella suprema esigenza dello Stato. 
Per vincere gli ostacoli si valse della r ·orza, 
ma suo scopo fu sempr& il bene. comune e perciò egli ha 
sempre racco].to il consenso popolare universale. Il popo-
_lo- italiano sente nel Duce il rappresentante <li tutti i 
suoi legittimi interessi davanti al mondo,l'interprete,il 
difensore délla razza, colui ·che con la giustizia del suo 
governo impedisce _il prevalere di una parte su tutta la c.2 
.µi.unità e ·1e sopraffazioni internazionali a danno dell'It~ 
lia. Di qui sorge il concetto di gerarchia senza la quale 
nessun ordine duraturo· può affermarsi. Il Fascismo, come 
tutti i sistemi politici e anche religiosi ohe stettero a 
~ondamento dei vari cicli di potenza e civiltà di un pop~ 
Io, è una democrazia autoritaria e accentrata. 
01 tre eh~. in alcuni passi d:ei suoi seri tti e q! 
scorsi, Mussolini ha tracciato in brevè e una volta per 
sempre· le basi del sistema politico e sociale da lui rea-
. lizzato , con lo scritto apparso sotto la voce ''Fascismo", 
nelle; "Enciclopedia Italianau, prima della fondazione del:, 
i• I:npero . Qu~llo seri tto conclt:de: ."Per il _ Fascismo la te.E: 
denza. all'Impero, cioè alla espansione delle nazioni,è u-
na manifestazione di vi tali tà; il suo cont.rario, ossia il 
piede di casa, è segno di -decadenza: popoli che sorgono e 
risorgono sono imperialisti,, popoli che muoiono sono ri-
nunciatari . II Fascismo è la dottrina più adeguata a rap-
presentare le tendenze, gli stati_d'animo di un popolo co 
me l'italiano che risorge dopo molti secoli di abbandono 
o di servitù straniera. Ma I' Impero chiede di sciplina,_oooE_ 
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dinazione degli sforzi, dovere e sacrificio; questo spi2_ 
ga molti aspetti dell'azione pratica del Regime e l'indi 
rizzo di molte forze dello Stato e la severità . necessa-
ria contro coloro· che vorrebbero opporsi a questo · moto 
spontaneo e fatale dell'Italia del secolo xx, e , opporsi 
_agi t andole ideològie superate del secolo· XIX, ripudiate 
dovunque si s iano osati grandi esperimenti di trasforma-
zioni politi che e sociali: non mai come in questo momen-
to i popoli hanno avuto sete di autorità, di direttive, 
di ordine. Se ogni secolo ha una sùa dottrina, -.' ·.da ·m111e 
i~dizi appare che quella del secolo attuale è la dottri-
na del -Fascismo. Che _sia una dottrina di vita, lo mos-tr~ 
il fatto che il Fascismo ha avuto i suoi caduti e i suoi 
martiri~ Il Fascismo ha oramai nel mondo l'universalità 
di tutte le dottrine che, realizzandosi, rappre~entano 
un momento nella storia dello spirito umano". 
La fortuna 
. Gli sviluppi del Regime e le vicende europee 
si identificano sempre più con l'attività personale del 
Duce. E' sempre più difficile distinguere gli aspetti :pri_ 
vati da g_uelli pubblici della vita di Mussolini. Oramai 
la. sua biografia è la storia stessa del la Nazione; . o.gni 
suo gesto, ogni s ua parola, hanno un valore per la col-
lettività e una. f unzione pubblica. Nelle direttive prin-
cipali, la fi gura del Capo del Governo è assol utamente i.!,! 
scindibile dalla sua personalità umana; e però , più che 
una intuiz ione, il grido del lavoratore della~ t erra al 
Duce che treb_biava i.l grano della bonifica: "Tu sei tut-
ti noi", fu una constatazione elementare ·espressa in te!_ 
mini semplici e sublimi. Il Fascismo è l'espressione di 
una necessità storica della Nazione, ma Mussolini solo 
l ' ba creato e lo con~uc& secondo le direttive coraggiose 
o,be sono proprie de] suo tempera.mento e del suo genio .Da 
s e dici anni la storia italiana è la proiezione, il r isud:, 
tato ogge t tivo della sua opera q_uotid.iana. Gli avve.ni meE_ 
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ti ·che a.i sono svolti, le riforme compiute, i risultati 
raggiunti, costituiscono al t r ·ettanti capitoli della b.io 
grafia di Mussolini. 
. Ma I' influenza: della sua pers·onali tà va olt 
tre, . e impronta di sè la storia d'Europa. Giustamente 
:Mussolini è stato definito il "motore del secolo";la sua 
figura è già trasfigurata nel mito. Pochi mesi prima di 
morire, il più grande poeta del nostro tempo, Gabriele , 
d'Annunzio, accennando alla fondazione dell'Impero, in-
diriz.zò· a Mussolini un me·ssaggio .per dirgli: "Dopo tan-
te battaglie, dopo tante vittorie, dopo tanti contrasti, \ 
dopo tanta volontà, tu hai veramente compiuto quel e~ 
nella storia dei grandi uomini non è quasi mai compiuto. 
Tu hai creato il tuo miton. "In tutta la storia dei con 
quistatori non s'era mai veduto alcuno creare oo' suoi 
mezzi umani il suo mito 'e.terno". "Io ho avuto da te fra-
tanti altri benefizi portentosi 1 quel di vedere un uomo 
vivo creare il suo mito sempiterno". Nè il fenomeno_ fu 
improvviso : Giorgio Sorel lo aveva pre-detto con sorpre!! 
dente intuizione molti anni prima, quando ancora Musso-
lini a ppariva ai più come un giovane ribelle e demolit.Q. 
re. Sorel ebbe la visione di Mussolini _a cavallo, Duce 
che snuda la spada, ma pre~ide anche· l'alto accorgimen-
to dell 'uomo politico in una terza profezia, anteriore 
alla guerra mondi ale, contenuta in una lettera a Barrès: 
"L'Italia ha la _prima, la. migliore diplomazia del mon-
do. Vedremo grandi cose. O una guerra spaventosa, o una 
r;voluzione non meno formidabile, e forse entrambe. L',1 
talia. non perderà mai la tramontana. Si ignora troppo,in 
Francia, la solidità delle teste italiane. Continuare a 
ignorarlo ci cos t erebbe caro. Comunque io conosco un g:t_~ 
vanotto, un certo Mussoli11i, \ socialista, che è il solo 
socialista eh' io conosca, oggi ,capace di non-:fare etiio,2_ 
chezz-e . Egli saprà bene condurre i suoi compagni verso 
il loro interesse". 
Verso il loro interesse, ma sempre nel ~aggio 
di una luce ideale. Perciò il suo nolJle è esaltato, inv.2, 
cato dai vivi e dai morituri, sul campo del lavoro o sui 
campi di battaglia. Oggi gli italiani hanno in lui una 
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stella che li guida e Ii fa benedire tanto la vita che 
il sacrificio de11~ vita per la patria. E neri ba.ttagliE_ 
.nd. di uomini giurati, innumeri legioni · di adolescenti 
cantano nei h>ro inni gagliardi il suo nome,levando al 
cielo gli strumenti del lavoro, i pugnali, le baionette. 
La forza travolgente di Mussolini gli ha fa! 
to superare tutte le opposizioni, tutte le inimicizie.-
Durante la crisi . de1 1924 molti intellettuali italiani, 
ancora schiavi della loro poltroneria, vittime di ideo-
~ogi.e rimasticat~ sui testi oltremontani, si abbandon_!: 
rono a un meschino pronunciamento di condanna contro il 
Fascismo e il suo Capo, come i sacerdoti di religioni d.!, 
cadenti oppugnano le eresie redentrici. Ma subito con-
tro quel manifesto ispirato dalla mentalità di un erud.!, 
to che odia "le prodezze a.eroplànistiche", sorse lavo-
ce di altri uomirii intelligenti. In pochi anni tutta la 
cultura viva, tutto il genio vivo dell'Italia moderna si 
è strett_o attorno a Mussolini con fervida devozione, con 
dedizione totale,al servizio della causa, così come le 
forze del lavoro, dell'industria e dello spor~. Accanto 
a Gabriele d'Annunzio aderirono al F_ascismo uomini di 
tutte le sciènze-, di tutti i temperamenti.- Enrico Corr!_ 
dini offrì al Duce la fede e la preparazione dei pioni_! 
ri nazionalisti, Guglielmo Marconi il prestigio mondia-
le del suo genio inventivo, Pirandello, Mascagni, Pucc,!_ 
ni~ Respighi, Giordano, Marinetti, Soffici, Papini; Ge.!:, 
tile le loro divexse ed eminenti personalità. Le preve!l_ 
zioni caddero · anche oltre confine. E mentre avversari~ 
me Lord Chµrchill, lo stesso Eden, Lloyd George , Titul!_ 
scu, Pertinax, Gillet e l'indiano Tagore dovettero ric.2, 
noscere il valore di Mussolini, altri uomini , ~ggi.ori 
di ogni continente ne esaltarono la figura con intelli-
genti interpretazioni: da Shaw a Strauss, dal conte Ka-
lergi a Leon Daudet, da Chamberlain a Re Alberto .Ricor-
diamo la definizione del critico musicale ·Ernesto ·. De~ 
sey: "Promana da lui una certa violenza, come da una di 
na.mo_ umana. Egli parò non si scompone, non esagera il 
suo gesto, non dice "Vog~fo essere un violento". · Lo è. 
Cosl come son.o violenze le tempeste, il lampo, il tuo-
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no. Sembra essere senza età. Ancor- più giovane che un e-
leme9to dtiginale: la "virtus romana" reincarnata r edi.·--
. . . . ' 
viva"• II Cardinale 1\1ercier- disse: . "Egli è iI più grande 
statista del tempo nostro, un uomo pre scelto da Dio e 
mandato all'Italia per la sua salvezza e pel suo nuovori 
sorgimento". Pierre Bonarcli osserva: "Negli scritti d°I 
Stendhall, in data 4 ottobre 1'817, si legge questa frase-: 
"D~te a Roma, per 20 anni, un Napoleone, e i romani sà-
ranno evidentemen t a- il primo popo1o d'Europa". Centi an-
ni dopo questa profezia il b&rsagliere Benito Mu·ssolini, 
nel le.tto d'ospedale per- Ie sue ferì te di guerra, pensa-
va a fare 4ei romani "il primo popolo d'Europa'! . Il Duce 
ha assunto il suo compito da 15 anni, e il vaticini~ di 
Stendhal è divenuto realtà" . "Con quale orgoglio - dice 
la sorella ·di Nietzsche - mio fratello guarderebb·e a qu~ 
st'Uomo prodigioso, che ridona la fiducia all'uma.nitàr11 • 
Gandhi ha seri tto: "Disgraziataoente, non sono un supe.!: 
uomo come Mussolini ; sono un semplic& mortale che- non PC!!, 
siede nèppure U!rl.S. parte dei suoi nervi calmi e della sua 
inesauribile riserva di ene:rgieH. Il Primo Ministro in..;. 
glesanel periodo delle sanzioni, Stanley Baldwin, aveva 
detto: "Non credo che in Europa vi siano- uomini eccezio-
nali come Mussolini" . E difatti, lo- ha sperimentato~ E' 
sor_prendenta registrare ,questi giudizi di due accanì ti~ 
versati: "Mussolini è la sola figura gigantesca. -d'Euro-
pa", ha detto l'arcivescovo di Cant erbury; · e p.erfino lard 
Cecil ha esclamato una volta: "la figura. magica di Muse,2. 
lini t ". I l visconte Rothe-rmere ha af:termato che- . "neeS'tlll 
uomo si è assunto mai un compito più gigantesco nella st.2, 
ria". Igor Strawinsky: "Non cre,do che alcuno abbia per 
Mussolini una venerazi one ~ggiore della mia; per me e-
gli è. l'unico uomo che conti oggidì nel mondo intero" ~E-
dison, il grande inventore, disse: "Mussolini è il più · 
grande, genio politico del tempo m9derno". L' ~ttore Dou-
glas Fairbanks: "E' ben difficile farmi diventare nervo-
so, ma confesso che l' incontro con :Mussolini mi .ha scon-
volto. Un uomo magnetico" .. (}iudizi simili furono espres-
si da mol tissime altre personalità. come Molnar, KBrmendi, 
Herczeg, Kemal Ataturk, Vanderbilt~ Roosevelt, Pierpont 
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Morgan, McClure, Knickerbocker, Rudyard Kipling, Otto 
Kahn, Norman Davis, il Cardtnale 0' Connel!, Birsbane, 
il Senator~ Borah, William Byrd, De Rive-ra, Mereikov-
ski, Goga, Averescu, Re Alessandro di Jugoslavia,Pasic 
Venizelos, De Valera., Walter Runciman, Ward Price,Hoa-
re, Goeririg, Goebbels, Frobenius, Flandin, Gentizon,D_! 
ladier, Ma.urras, De Chambrun, De· Jouvenel, Réné Benja.- -
min, Mauriac, Made.lin, Laval, Godoy, Waldemar George, 
D'Ormesson, De Monfreid, De Kerillis, Bordeaux, :Séraud 
Dekobr,a, Bailby, Franz- Lehar, Cantilo, e da infiniti al, 
·tri. 
Lo- stesso entusiasmo per il Duce 1·spira tal 
volta giudizi super.f'iciali: il più errato consiste -nel ~ 
frequente· parallelo fra Mussolini e Napoleone. Ma fra fl 
questi due condottieri di autentica raz za italiana la 
differenza è profonda e se fino ad oggi l'Imperatore di 
F~ancia non fu superato come stratega e capo di·eserci 
ti, Mussolini possiede virtù personali, capacità poli-
tica e civile ed un destino non s olo diverso ma. supe-
riore a quello del Còrso. "Non ho .mai preso Napoleone 
come modello - ha detto il Duce - poichè non sono af-
fatto da paragonare a lui. La sua attività fu tutt 'al-
tra d_a.lla mia • .Egli ha concluso una Rivoluzione, io ne 
ho cominciata una. La sua vita mi ha indicati gli err.2, 
~ri ai quali diffic.ilmente si sfugge, cioè il nepoti smo 
) a lotta col Papa, mancanza del senso del la finanza e 
dell'economia". "E poi ho imparato qualche cosa di grB:!,! 
de da lui. Egli mi ha preventiva~ente dis trutto tut te 
le illusioni che mi sarei potuto fare sopra la fedel-
tà degli uomini. Su questo pun,~o io sono a prova di bo_! -
ha". Mussolini non pecca di ~ccessive a.obizioni e vani 
tà come Napoleone il quale ebbe scarso il senso socia-
le. Il Duce non è, come lui, spregiudicato avventurie.-
ro, non ~ffende mai autentici diritti di individui , ·e 
di nazioni. Mussolini costruisce, sempre sulla linea 
della tradizione, perseguendo fini di giustizia socia-
le. 
"Messo a confronto col Duca - disse uno sto-
rico - Stalin è trascinato dal fanatismo più che daJ. 
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suo· genio. Egli man·ca non solo della duttilità di Muss.2, 
lini, ma anche della g_ua.Ii tà magica". Evidenti sono in-
vee& le affinità. con Cesare. ••ro amo Cesare - ha. , delto 
il Duca; - egli solo nutriva in sè la vol~ntà del guer--
riero con l'ingegno de1 saggio e In ~ondo era un filoso-
fo, che contemplava tutto "sub specie aeternitàtis".Sì; 
egli amava la gloria, ma il suo orgoglio non Io divide-
va. dall'l,Ullanità". ~ Mussolini non cadrebbe in un ag-
guato- di congiurati. "Cesare - ripetè altra volta - i.I 
più grande do:p·o Cristo fra quanti siano mai vissuti•• .E-
gli si sente della -sua razza, anche se af:f"ermaò "Ma io 
stesso appartengo alla eia.se e di Bismarck',.. 
La l ealtà di Mussolini verso il Re e ·ra Mo-
narchia è oempl eta, assoluta. Di pia: egli stima Vitto-
rio Emanuel& llI il quale, dopo averlo conosciuto la 
prima volta f erito in tm ospedaletto da campo,1•8 giu-
gn~ del 1938 si è recato a Predappio per visitare la ca 
. -
sa del Fabbro dòve nacque l'Uomo che gli ha offerto la ' 
Corona i mperiale. E' una rèal tà che il Duce non nutre a.E, 
bizioni ·personali. Un giornale inglese Io pres·entò nel-
la corrispondenza sulle nozze del Principe Er,ditario 
con Ma.ria Josè del Belgio, svoltosi nel Quirinale, co-
sì: "Questo artefi ce ma8'11ifico della rinnovata grandez-
za 'd'Italia, questo salvatore d&lla Monarchia Saba.ud~, 
e conciliatore dei Sav~ia col Vaticano, seguirà sorri-
dente e sereno I.a processione dei Re e dei Prinoipi,con 
. la fronte cinta da un alloro inv'isibile'r-. Nel Re e nel 
Duce, il popolo nuovo e la più antica dinastia del mon-
do si sono incontrati per co~laborare alle fortune d' I-
talia. ...______ 
In Mussolini e in Hitler si sono pure incon~ 
· tra.ti i due rappresentanti d.el Popolo Romano e del Pop.2, 
lo Germanico per intendersi e concludere tm oiolo- di 
lotte che cinsanguinarono l'Europa. nel corso dei seco-
li. Aver conciliato lo Stato con la Chiesa il germa.nesi 
mo con l a roman~tà: ecco due imprese che danno la misu-
ra $uperiore di Mussol ini. Senza di lui l'It~lia e il 
mondo· non avrebbero mai 1J.di to le parole pronunziate da 
Hitler a Palazzo Venezia il 7 maggio 1938: "Da qua.ndoR~ 
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mani e Germani si sono incontrati nella storia, per qua.!!_ 
to ci consta, per la prima volta, sono ormai passati due 
millenni. Trovandomi qui, sul suolo più giorioso della 
storia dell'umanità, sento la fatalità di un destino che 
già un te.mpo non aveva tracciato chiari confini frà que-
ste due razze di così alte virtù e di così grande valore: 
sofferenze indicibili. di molte -generazioni ne sono sta-
te le conseguenze. Orbene, oggi, dopo circa duemila anni 
in virtù dei.la st-orica opera da Voi,Benito Mussolini,co_! 
piuta, lo Stato romano risorge da remote tradizioni anu,2 
va vita. A settentrione del vostro Paese, numerose stir-
pi formarono un nuovo Impero Germanico. Ora voi ed io, 
divenuti vicini immediati ed ammaestrati dall'esperienza 
di due millenni, intendiamo_ riconoscere la, frontiera na-
turale che la Provvidenza e la storia hanno palesemente 
tracciato ai nostri due Popoli. All'Italia ·e alla Germa-
nia, essa - con .la n~tta separazione dell'ambito aperto 
alla vita delle due Nazioni, consentirà non soltanto la 
fortuna -di una collaborazione pacifica, sicura e duratu-
ra, ma offrirà · anche un ponte per la reciproca assisten-
za e cooperazione. E' mia incro.llabile volontà, ed è an-
che mio testamento politico al popolo tedesco , che cons!, 
deri intangibi.le per sempre la frontiera de lle Alpi ere,! 
ta tra noi dalla natura. Sono certo che per Roma e per 
la Germania ne risulterà un avvenire glorioso e prospe-
ro". 
Da quel momento una fase della s t oria si è 
chiusa e un'altra ha avuto inizio per merito di due uom! 
ni che nell'alta onestà politica si equivalgono. Quelle 
parole di reciproca- comprensione e di mutuo, leale ri-
spetto, che commossero popolani e uomini di cultura, ex 
combattenti e Camicie Nere,- sono state le sole parole si~ 
cere di pace e di giustizia internazional~ che si siano 
levate~in Europa in questi anni di continue rivalità. 
Mussolini ha detto che nel tempo del le sue a.2, 
canite battaglie giovanili "accanto a tutto ciò che io 
facevo, e specialmente-,che io soffrivo, avevo il pre sen-
timento di venire- preparato per qualche cosa di i mporta._!! 
te". Nella vita del Duce si distinguono cicli di i mpr ese 
' , 
successive, secondo una spirale di ascesa a raggio e re-
spiro sempre più vasti, e ricorsi di preparazioni,combat 
tiin.enti e.i vittorie a ritmo dontinuo, incalzante. Fino ad 
oggi non gli è mai accaduto di affrontare un avversario 
senza superarlo, per quanto foss:e :potente, quando era s.2, 
cialista. rivoluzionario, con pochi runici e nessur1a riso.E, 
sa. all'infuori dell.e proprie- energie, riuscì a demolire· 
uomini come Bissolati ed a.,ltri riformisti che· erano i c~ 
pi del partito; poi prevalse- contro il deputato Raimondo, 
il più formidabile degli oratori, che appoggiava la Mas-
soneria. Sembrò atterrato quando iniziò la campagna . in- . 
te;rvista col "Popolo d' Itali~'' e fu espulso dal partito., 
accusato di tradimento e peggio, eppure vinse l'inerzia 
dei neutralisti come l'opposizione di Giolitti~ ottenne 
l" intervento. Dopo la Vittoria, visse ancora anni di tr~ 
gedia persona.le, censurato dal goyerno di Nitti,arresta-
to, minacciato nella vita, ma r:i,.sollevò la N~zi.one e COE, 
quistò il potere . Nei primi anni di governo dovette ten!:, 
re a bada cert i luogotenenti discordi e ambiziosi, . oltre 
i partiti di opposizione raccolti suli'Aventino, ma s•i~ 
pos~ nettamente ai primi e sbaragliò i s&condi. · Per la 
conquista dell'Impero ebbe di fronte- 1' e-serci to del Ne-
gus, a migliaia di miglia di distanza, più Ginevra,l'In-
ghilterra e i sanzioni~ti di tutto il mondo coi vari E-
den, Benes , Titule scu., Madar'iaga, Litvinov, Vasconcell<JS, 
ma in sette mesi li scavalcò, abolì la schiavitù che du-
rava in Etiopia dai te,mpi biblici e spinse i veicoli del 
-1a civiltà sulle strade aperte fra selvagge ambe africa-
ne mai percorse dalle ruote·. 
Egli procede calmo saggiando le difficoltà del 
l'azione che si prospetta, poi vibra il colpo energi~o 
nel punto giusto, al momento do:vuto. Un giorno che se ne 
andava solo lungo l a valle de;l Rabbi, vide uno spaccapi~ 
tre. che sudava al lavoro sotto la sferza del sole.Si fe!, 
mò, si fece riconoscere dall'operaio che era stato suo 
compagno di scuola, e si sedette a sostituirlo comincia!!, 
do a picchiare sui ciottoli, per frantumarli. Ma un pez-
zo più resistente non cedeva- ai colpi. 11E' troppo duro 
- gli disse Io scalpeilino - -per Vostra E'.}cellenza". - "Ho 
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frantumato pietre più dure! Tutto sta nel sa.per trovar 
la vena", rispose calmo. Poi, rigirando il ciottolo,la 
trovò: vibrò un- colpo secco e il sasso andò in frantu-
mie Ma egli non si limita mai a frantumare. Subito do-
po procede a costruire. E' pratico d'ogni mestiere di 
costruttore e sa giudicare se le armature montate per 
erigere un edificio sono sicure, a regola d'àrte. Una 
volta, dopo aver- visitato un certo cantiere in :B.oma.gna 
trasse in disparte qualcuno. per avvertire, senza rumo-
· re di .allarmi, che le armature erano troppo deboli e 
avrebbero potuto provocare infortuni agli operai. 
Nella vita privata è semplice come il piu 
modesto ' dei cittadini. Le ricerche dei biografi, led!, 
finizioni della ~ua persona lo infastidiscono come o-
gni sopravalutazione dei gesti e dei fatti normali del 
la sua vita. Ad una rivista che .aveva lanciato un re-
feréndum fra i lettori per- la migliore definizione del 
Duce, fece dire di tagliar corto, che lui medesimo non 
conosceva sè stesso e che alla definizione avrebbe proy 
veduto il tempo. Quando riempie la sua scheda familia-
re per i censimenti della popolazione da lui perfetta-
mente organizzati, si definisce ancora di professione 
"giornalista". Egli vive dei soli proventi del suo gi~ 
nale e quando inaugurò la nuova sede del "Popolo d'It_! 
lia", in via. Moscova, a Milano, considerando la. diffe-
renza fra il nuovo decoroso edificio ed il veochio "c,2. 
vo" di via Paolo da Cannobio, ammonì i redattori: "Si 
può passare dalla tenda al palazzo a patto ; di essere 
sempre pronti a tornare, quando occorra, dal paiazzo al 
la tenda. Altrimenti avremmo ricche~~a di mezzi e po-
vertà di spiriti". Prima che il vopolo di Forii gli of. 
frisse la Rocca dell.e Caminate restaurata; trascorse i 
brevi soggiorni romagnoli in una semplice casa di cam-
pagna che ayeva fatto JJJ()destamente sistemare a Carpena. 
Ma la sede del suo lavoro di Capo del Governo è il ma-
gnifico Palazzo Venezia. 
Ogni sua azione rivela l'assoiuta sinceri-
tà dell'animo e l'equilibrio :raggiunto attraverso con-
trasti di esperienza tragiche e di supreme soddisfazi.2, 
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ni. Il Duce, cittadino di Roma e di ,tutti i comuni d'It!, 
lia, che Oggi raccogl~e la dedizione del popolo e immen-
si trionfi, è lo stesso combattente che un giorno,duran-
te la guerra, semplice bersagliere al fronte-, ·fu fermato 
da un tale: "Sei tu Mussolini? Si? Benone, ho una bella 
notizia da darti. Hanno ammazzato Corridoni. Gli sta be-
ne, ci ho gusto. Crepino tutti, questi interventisti."Il 
passaggio di una ronda gli . impedì di vendicare su quel 
rettile l'atroce of:t"esa alla memoria dell'eroico compa-
gno di lotta ~ Il Capo idolatrato, sotto al · cui balcone 
spontaneamente si raccoglie il popolo di Roma per a.ccl_! 
· mar Io- e vederlo ogni giorno-- di festa e quando nelI' atmo-
sfera politica vi.bra un senso· di attesa, è lo stesso che· 
nel 19,9 si trovò solo a. Milano, minacciato dalle maree 
sovversive, rinnegato da qualcuno de'i pochi seguaci,sco.!l 
fitto nelle el e zioni , arrestato dagli agenti del governo 
e denunciato cadavere. Il vendicatore di Adua, il fond&-
tore delI.' Impero è quello stesso uomo che negli anni de,!. 
l'adolescenza 1eggeva a Predappio sui giornali le tragi-
che notb;-ie di .Amba Al agi , di Macallè e d.i Abba Garima.- _ 
lJ!a la mamma gli faceva cantare- i versi del Broff'erio: 
Delie spade il fiero lampo 
troni e popoli svegliò. 
Italiani, al campo- al campo, 
ché la patria ci chiamò. · 
E lui aggiungeva: "Mamma, i<lt farò tremar& la 
terra!". I l Fondatore ,delÌ a Milizia, il Ministro delle 
Forze Armate, fl Primo Tufaresciallo dell'Impero è Io ate~ 
so combattente che fu respinto, per i precedenti politi-
ci, ds un corso allievi ufficiali. II Duce che al suo a~ 
rivo suscita l'entusiasmo di intere città, f~ accorre-
re-· i contadini dalle campagne e i mop.tanari dalle cime e 
dalle. valli remote, eccita al pianto e al riso la ·gente 
più grave, fa dimenticare ogni cura, af~rateliare il p~-
v&:ro e il r icco, è quel1o stesso garzone muratore che in 
Sviz~era lavor~ per· pochi soldi all'ora, dormi sotto i 
ponti e nella stretta della fame chies~ un tozzo di pane. 
Il Capo de1 Gov erno che vola e comanda, che dirige il Ij: 
voro dei tecnici e degli scienziati, che tutti vorrebbe-
32 
ro . ar-bitro salomonico della prQ~ria sorte, giudice delle 
proprie controversie, è lo stesso uomo che molte volte 
fuggì. e a.i colpi de.l nemico :In guerra, alla spada degli av 
ve-rsari nei ·duelli, agli attentati degli assassini senza 
patria. 
n rivoluzionario che sempre respinse· le ipo-
crisie dei pacifisti col franco riconoscimento delle più 
dure necessità d'azione e di guerra nei momenti risoluti 
vi de-lla storia, è IO' stesso lottatore generoso che si 
oppose alle passionali violenze omicide duran~e I~ lotte 
.di _fazione fra socialisti e repubblicani in Romagna, che 
impose agli squadristi esaperati un tentativo di pacifi-
cazione con gli avversari alla vigilia -della Marcia su 
Roma, che- impedì la reazione delle Camicie Nere alla ca,s. 
pagna diffamator~a aventiniana, che, sollecitato dalled!, 
mocrazie nemiche e sanzionista, intervenne fulmineo a pr,2. 
porre: la giusta risoluzione di Monaco e a salvare la pa-
ce de~ mondo, le sue ricchezze e milioni di vite umane, 
·ormai destina. te al sacrificio. 
Il nome di quest'Uomo, che gli italiani hanno 
nel sangue, echeggia come s imbolo di forza e di bontà per-
ognL contrada della terra, anche I.à dov~ tutto si igno~a 
dell'Italia, ed è entrato nella leggenda. 9ontinui pell_! 
grinaggi di italiani e stranieri salgono ogni giorno la 
valle del Rabbi per visitare a Predappio l a casa del Fab 
bro e inchinarsi sulla tomba dei genitori del Duce . Gli 
italiani si a.ma.no, si riconoscono ovunque nel suo nome. 
Ammiratori stranieri gli lasciano i loro beni ne i t esta-
1nenti, vengono d'oltre o·ceano per vederlo, per parlargli. 
Umili artigiani lavorano in silenzio per offrirli i sag-
gi della- loro capacità. Gli italiani dicono che Mussoli-
ni ha sempre ragione. I legionari dell'Impero, i costru!_ 
tori di strade, hanno scolpito il suo volto sulle r occe 
africane. La gioventù del Littorio si esercì ta in Roma a!_ 
torno al monolito eretto nel Foro che è a lui dedi catoc.2, 
me infinite sedi ~i Fascio, come molte piazze ·e strade 
d'Ungheria. Un giornalista italiano che viaggiò per il 
mondo dieci anni dopo la Marcia su Roma, ha ~('l"i t t'o: nMi 
ricorderò sempre di quello scaricatore di $~! : della Be_!?. 
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sarabia che aveva vi.sto gli aeroplani di Balbo volare 
ordinati come uno stoimo di cicogne, sul Mar Nero,ve~~ 
so Odessa, e mi diceva: "E' Mussolini che 1i ,ha manda-
ti qui". Meccanici negri del Congo; tiragliatori sene-
galesi, forzati riabilitati della Nuova Cal~donia me--
. ' 
dici inglesi dell'armat, indiana, contrabbandìeri di 
Detroit, marinai di Marsiglia incontrati nei mari del 
Sud, borghesi di Sidney e di Melbourne, missionari del, 
le isole Polinesia.ne, agricoltori del West noramerica-
no- - per t~cere d.egli italiani - la prima cosa che ti 
dicono è questa: "Parlatemi di Mussolini". Nella s cia 
,ael Dyce ricorre insistente la frase degli i tali ani :"Se 
lo sa_pesse- :fifussolirii ! n, e quella degli stra.Jlieri: " Se 
avessimo un Mussolini!", 
Le donne protendono verso di lui i loro ba!!! 
bini e gli ba.eia.no le mani; il suo abbraccio consola 
delle mutilazioni fisiche i feriti di guerra; ~i sacer-
doti lo· benedicono: una sua parola, un suo sguardo,. un 
suo riconoscimento, sono i massimi premi cui ambiscono 
gli italiani. Perchè Mussolini si rivolge anzitutto a]! 
le anime. L'unisono che egli ha realizzato fra la pr.2, 
pria volontà e lo spirito degli ita.lia.."li 1 gli, dà la soi 
disfazione del creatore che dalla rispondenza degli a-
nimi sente di poter .procedere oltre. Eppure non si la,.. 
scia mai esalta-re dall'urgano degli appalusi; preferi-
sce anzi raccogliersi per meditare sull'azione futura. 
Tutte le decis:i.oni - specie le più gravi _di consegueri-
. ze - egli le assume da solo vagliando freddamente i 4~ 
ti delle varie situazioni. Egli non può, non vuole so-
stare. La sua vitalità è travolgente. "Per lui - seri.!! 
se uno che gli fu vicino - la vita-dramma non è una e.2,. 
cezione, ma la norma,. Ogni minuto della sua vita porta 
con sè il suo dramma, e se non lo trova nella real tà,lo 
cttca nella f antas ia. Anche sullo scanno del potere S,! 
premo, egli non sa stare come un altro capo qualsiasi. 
Le gioie del potere· egli non le sa assaporare perchè , 
per lui, "potere" è 0 potenza", p_otere è _9..ue.ll~ _che si 
conquista 11in più" minuto :Per minuto. Prima di tùtto 
nel- mondo dello spirito. E siccome, per Io spirito, la 
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conquista più lUJT,inosa è la rinuncia, ecco che ]~1ssolinì, 
quando a tutti gli altri sembra che egli sia l'uomo più 
potente, più sicuro, più tranquillo dell'avvenire,per me,l 
tere il suo spirito allo sbaraglio di tutte le rinunzie, 
monta sulla carlinga di un aeroplano e trasvola da un -C$-
po all'altro d'Italia, mentre la Nazione assiste attoni-
ta11. 
Eppure egli ama la vita. Quando era a M:i.lano, 
in una bella giornata primaverile, esclamò "Ci sarà dm1-
que una giornata di primavera che noi non ci saremo}E non 
ve·dremo nè il solo nè gli alberi che mettono le gemme:e 
saremo sotterra!". Nia. g_ueste riflessioni sono rare in lui 
perchè 1a· sua vitalità ha sempre il sopravvento nel-l'azi.2, 
ne aperta, eenza inibizioni nè riserve subcoscienti. 
Davanti· alla sua vita, il biografo si trova nel 
la situazione opposta a qu~lla che deve affrontare per la 
maggioranza del I e grandi personalità: la difficile indag_i 
ne sulle intenzioni recondite, sui retroscena più o meno 
misteriosi, sarà in futuro scarsa di risultati, appunto 
per la chiarezza, la .sincerità delle direttive di Mussol,! 
ni, la cui vita tutti potranno leggere nel libro aperto 
della maggiore storia d'Italia da lui iniziata e condotta 
innanzi. Egli è infatti nello stesso tempo il compositore 
e il direttore della grande sinfonia nazionale che ormai 
si sviluppa in pieno dopo il preludio dei p:::--ini anni. Le 
suo e'1Gr(r.i.e a3:::rnrbi te nella dura impresa non si disperdo- · 
no in fatti privati e secondari o nei vizi e nelle debo-
_lezz~ personali che diminuirono la statura di quasi tutti 
i condottieri'. di popoli. Per il senso di giustizia e di ~ 
quità, per la sua dirittura edificante, per il metodo,l'~ 
nergia e il disinteresse esemplari, Mussolini ci eleva o-
gni giorni più nella stoma popolare. Il suo c011to;:::,110 re-
sta superiore a quello troppo spesso cari co ùi cruieltà, 
di egoismi e cupidicie di quasi tutti i crandi per sonag -
gi di •Ogni secolo. Tutta la sua opera , la sua persona ed 
il loro fascino demmoiano la sua ftde nell 'imortal i t à che 
gli fa disprezzaré gli accidenti della vita , anche quelli 
personal t. ])ssi non lo toccano e sembra che ne rru;~eno lo r i 
.::,'lrardino. 
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Egli arnmonosce i negatori del mistero del no-
stro ultimo destino che "la scienza fornisce agli uomini 
mezzi straordinari. Però i suoi insegnauenti non valgono 
a migliorare- l'umanità dal punto di vista morale". 11 L•u~ 
mo non può cigliorare se non rientrando in sè, se non m!:_ 
ditando. La scienza gli fornisce· i mezzi d'azione,non di 
meditazione. Io non vedo che la religione che ponsa ele-
varlo, migliorarlo:- L 'lllael I al tra:-,· del Testo' non sono 
i:ncompa ti bili-. Esse"' si competano". Un giorno disse a Ca.E, 
lo Delcroi-x: "Io sono cristiano in q,uanto cattolico" .Con 
al_tri ammise: "che una volta, nel corso di milioni di cl:!!, 
ni, possa aver avuto luogo una soprannaturale apparizio-
ne; può anche essere che tra milioni di anni una simile 
apparizione si ripet;e,11 • C'è nel suo spirito,di fronte ~ 
massimi problemi r, un pudore, una u.rni~ tà ~r-ofoE-da. Una re-> 
ligi-osi tà Sovrana ilIUI"...ina tutta 1 '~.zione di Mussolini e 
riecheggia nelle parole concluse della sua "Vita di Ar-
naldo": "Io non hm fatto, nè fa.rò testamenti di· alcun g_! 
nere, nè spiri tuaii, nè politici, nè profani. Inutile qui:!!, 
di cercarli. Non ho che un desiderio: quello di essere s~ 
pol~o accanto ai miei, nel cimitero di San Cassiano. Sa-
rei grandemente ingenuo se chiedessi di essere lascia-
te tranquillo dopo morte. Attorno alle tombe dei capi di 
quelle grandi trasfprmazioni che si chiamano Rivoluzioni 
non ci può essere pace. lvia tutto q_uello che fu fatto non 
potr~ essere cancellato, mentre il mio spirito, oramai 
libe~ato dalla materia, vivrà dopo Ia piccola vita terTe 
na, la vita immortale e universale di Dio". 

(L'INSEGNAMENTO DI ARNALDO] 
Relatore-:Dott.GASTONE ROGNONI 
Se,come itali~i e come fascisti, abbiamo il 
dovere- di attingere dalle massime figure de~la nostra Ri 
voluzione la forza e l'insegnamento che ci guidino nelle 
opere di ogni giorno, in Arnaldo Mussolipi dobbiamo s·en-
tire un esempio sicuro e immutabile di regola fascista, 
a cui guardare con severa ri~erenza e con quello slancio 
mistico nece_ssa.rio all'elevazione dei valori della vita.. 
,c-Ul teriori particol~i · motivJ perchè in Arnaldo si defi-
. niàca una d~lle figure tra le più centrali del si.stema 
eduèativo che vogliamo, trovano tutti coloro che alla mi~ 
sione dell'insegnare . dedicano la prOfria vita. 
La personalità di Arpaldo fu sopratutto quel-
la del Ma.estro: 0osì . lo chia~ono in vita quanti gli fu 
rono vicini per esal.ta.rlo; così lo, ch:j.~iamo oggi noi, 
poichè nel termine 11 Maestro" .. ~;i· ·r~assumono le qualità pr2_ 
. cipue del carattere Suo che ~i ,.: . .espanse ben oltre i confi 
ni della didattica, e perchè nell~ voce 11Maestro 11 è detto 
l'affetto che ci conduce a ricercare nella Sua memoria 
quell'alimento di bene che si_a nostro conforto alla Sua 
mancanza. 
Gli insegnanti, i maestri tutti vivano nel Suo 
ricordo, stiano a . lui vicini, perchè il Suo Spirito re--
chi loro il palpito della Sua _infinita bontà,ripeta l'él::!!, 
maestra.mento del vivere onesto e riconduca ogni giorno al 
la luce del Suo pensiero spaziante • . 
- pure raccolto nella modestia operosa del suo 
abituale tenore di _vita, in breve Arnaldo Mussolini di-
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venne popola.re tra le masse. E qui in Milano,sopratutto, 
~~e si svolse il periodo più intenso della Sua esisten-
za, Egli era amato, seguito, ascoltato. -
.Per tutto dedito alle cure della famiglia ed 
alla Eirezione del Giornale, non vi fu argomento di int2, 
resse• vivo per la Nazio11:e che non afferrasse il suo pen-
siero, come non vi fu categoria sociale, anche la più u-
mile, che non trovasse in Lui un interprete significati-
vo dei suoi bisogni e- spes·so un diretto consolat(?re di 
dolori. · 
Il giorno in cui Egli ci lasciò,e voi lori-
cordate, camerati, fu uno schianto improvviso. In un ba-
l _eno la notizia, portata dallo spasimo di mille e mille 
cuori, varcò le distanze,_ ~ntrò negli uffici,penetrò ne,!-
le· fami glie, nelle scuole, 'giunse agli opifici e- alle o_! 
se d.egli ~li. E il nome di A'RNALDO era detto, ripetuto 
dalle moltitudini in concitate domande. 
Pareva · che la costernazione non potesse esse-
re sorrett~ dalla rag.ione. Nello smarrimento vi furono 
voci contr~ditorie intorno alla verità della disgrazia 
ohe esaoerbarÒno gli a.nimi nell'angoscia dell'incertezza 
finohè la conferma venne a Ik-ostrare gli animi. 
E ricordate .ii pfa.nto del popolo? di quanti 
lo .conobbero, lo amarono ed ascoltarono in Lui il mae-
stro? 
Dalle vie e dalle piazze colonne di moltitud,! 
ni si diressero a Lui per l'estremo omaggio e al · Suo 
giornale centomila voci s'unirono nell'estremo saluto. 
Sono passa.ti settranni ,ma come ieri, ARNALDO 
e presente e parla alle nostre coscienze con la chiara, 
. convincente htensità di pensiero, còn la quale ci illu-
minava. sulla via del giusto. E' presente p,!:3rchè l'amore 
0h 1E~li suscitò nei buoni portava l'ammaestramento seve-
ro di un costume di vita che trascende la speculazione 
terrena e ere~ la mistica dell'obbedire e del combattere 
per, costruire. E.• presente perchè quanto Egli ha dato 
per la Pa txta e_ per la Causa Fascista, lo port_ò "in alto 
fra 19 f ::lgnre ~ ·· primo piano del Regime". 
. . Per il dolore che ancora ci _stringe, per la. 
riconosèenza vigile con cui custodiamo la Sua memoria,e 
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sopratutto perchè noi giovani serbiamo nell'animo l'al-
tissimo ammonimento con cui ci rivelò e diede 11 viati-
co alla nostra .ìllistioa, dire degnamente di ARNALDO~ a! 
to ohe supera le modeste possibilità. E tale gravissi-
mo compito avrebbe soverchiato le mie forze,avrebbespe~ 
zato la mia fiducia, se Egli stesso non avesse insegna-
to la bellezza del dovere .compiuto con umiltà, la bontà 
dell'intenzione, quando è lo spirito che conduce le op,!_ 
re. 
Arduo compito è dire degnamente di ARNALDO 
dopo quanto di Lui scrisse il DUCE, che lo ebbe fratel-
lo di sangue e d'ideali, collaboratore prezioso, grega-
rio fedelissimo tra i fedeli, elemento insuperabile per 
la formazione del! e coscienze nelle moltitudini. 
La pers0nalità di ARNALDO,nel poliedrico spi_! 
garsi delle Sue manifestazioni di pensiero a di dottri-
na, fu sopratutto quella dell'educatore. Sotto questo.! 
spetto, i giovani in particolar modo, lo sentono e lo 
ritrovano~ per chè ad essi Egli guardò con la più vigile 
attenzione per educare alla scuola del sacrificio e del 
le responsabilit à; su di essi pose la speranza di un d.2, 
mani migliore, per essi disse l'ammonimento fondamenta-
le del vivere f asci sta, quando dalla cattedra dellaScu.2. 
la di .Mistica, ben pochi giorni prima del Suo trapasso, 
compendiò l'eti ca nuova e perenne del binomio "coscien-
za e dovere". 
Noi, che con religiosa promessa ne raccoglie,!! 
mo allora il monito , e che nelle opere di ogni giorno 
abbiamo cercato di s eguire la linea del Suo comandamen-
to, sentiamo con gioia immensa che la Sua voce oggi è 
più viva che mai. 
Fu divinatore dei destini della Patria, pre-
r.w!li.csore dei problemi dominanti. Oggi le sue affermazio-
ni hanno il crisma del l a realtà, po-ichè la forza irre-
frenabi le degli eventi, la fibrazione eroica del popolo, 
la guida dominatrice del DUCE, hanno fatto della nostra 
Nazione il cantiere di quegli idea,li che Egli volle ed 
insegnò. 
E' stato educatore. La, cattedra: il giornale. 
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Gli allievi: le moltitudini. Non possiamo perciò, nella 
molteplicità della Sua dottrina, scindere l'aspetto del 
maestro da quello del giornalista. Attraverso a mille e 
mille articoli Egli è penetrato nell'animo della colle_! 
tività indicando le direttrici del pensiero e dell'azi.2, 
ne. Sotto lo stimolo continuo-di curare la propria men-
te per dare agli altri-, tutto agli altri,ha portato nei 
Suoi scritti quel soffio d'umanità per cui il Fascismo 
s'è fatto più penetrante. Ha recato l'equilibrio là do-
ve, per l'incorrere degli eventi, era facile lo sbanda.!_ 
si. 
Con l'intuito ha afferrato le posizione e si 
è fatto banditore di principie Con magistrale arte ha 
creato nei lettori il senso dell'attesa ed ha raccolto 
intorno a sè l'attenzione più vivida perchè i Suoi moni_ 
ti si scandissero con più profonda efficacia. 
11A poco a poco, giorno per giorno -scrisse di 
Lui il DUCE- sempre più affinandosi ·1n quella grande 
scuola che è il giornalismo militante, ARNALDO, diventò 
l'articolista del Regime, senza essere mai · l'ufficioso 
del Governo. Articolista sempre più denso nella sostan-
za, sempre più alto nella forma.. Egli era riuscito a CO.!!!, 
piere una specie di miracolo: conquista.re il mio vec-
chio pubblico, che forse dopo il fuoco ta.mbu:reggiante d~ 
gli anni della vigilia aveva bisogno di una distensione 
di nervi e farsene uno nuovo, affezionato e sensibile.-
"Il Popolo d'Italia" ritornò così ad essere non solo un 
organo giornalistico, ,ma un centro di energie politiche, 
una bussola orientatrice dell'attività di tutta la. ·· Na-
zione". 
"Arnaldo" -sono le parole del Suo Grande Fr_!· 
tell'o- è stato il grande e fin qui non superato giorna-
lista della Rivoluzione delle Camicie Nere" - "Sempre ~ 
nipresente un assillo educativo, ~o sforzo intenso a m! 
gliorare i lettori, e questo spiega il : tono delle pol~ 
miche e l'assenza qua.si totale di quei personalismi a-
lieni dal Suo Spirito e che avrebbero abbassato il li-
vello morale del più vecchio è grande giornale del Regi 
me" Scrive ancora il DUCE: "Anche nei minori articoli, 
nei cosidetti corsivi, nei trafiletti, nei commenti al-
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le notizie, in tutto ciò che rappresenta la parte minore 
del giornalismo, ARNALDO non dimenticava mai la nota edu 
cativa". 
Ed in effetto ancor oggi la missione giornali 
stica di ARNALDO, non soltanto non è stata superata, ma 
nemmeno seguita. Quando si pensi che il giornale è certo 
tra. i mezzi più ef'ficaci per incidere potentemente sulle 
coscienze, e che, quando non è il DUCE stesso che parla, 
la stampa manca di un monitore, per limitarsi ai commen-
tatori, allora vien fatto di dirci quanto sia stato raro 
il giornalista vero, quanto sia auspicabile una scuola 
per il giornalista, nella quale le naturali tendenze tro 
vino alimento per inalzare il pensiero e il cuore alle 
più spaziose visioni. 
Assun,ta nel '22 la Direzione del "Popolo d' I-
talia", a poco a pqco si è elevato come un gigante e si 
è fatto alimentatore di quella vampata di rinnovamento, 
che ha cancellato il vecchio mondo borghese e di parte, 
-' __J 
per dare al1-'Italia il segno di una forza Imperiale. 
Dalle altitudini in oui l'adempimento umile e 
sacro del Suo dovere, la dottrina divenuta saggezza, la 
fede ed il dolore lo avevano p9rtato, Egli ha scrutato 
nelle miserie umane, ha scavato nelle coscienze, èd ha 
raccolto, animato, potenziato tra le masse ogni energia, 
:perchè il movimento fascista fosse mobilitazione totali-
taria di volontà preparate, esaltazione purissima d'ide_! 
li vagliati alla Scuola del sacrificio e della fede. 
Questo fine Egli ha raggiunto incidend& sulle 
rinascenze del "tronco millenario della stirpe"i la gio-
ventù. 
Nel rileggere la serie dei Suoi scritti dedi-
cati ai problemi di educazione ho provato la commozione 
di rivivere, a fasi serrate, il corso luminoso della st.2, 
ria e di assistere al lineare sviluppo del pensiero d'~ 
naldo, nel suo continuo sbocciare di quei motivi di eh~ 
roveggenza, per i quali noi tutti oggi lo sentiamo Nm.e-
stro. 
"Questa vigile preoccupazione dei giovani • è 
sempre stato il carattere tipico, l'impronta di nobiltà e 
. di forza di tutti i grandi popoli nei momer~i del loro 
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maggiore sviluppo".-Gosì notava Arnaldo nel Suo dicorso 
"Coscienza e Dovere"-• Da questa premessa Eeli intende 
tutta la responsabilità che al Regime incombe per il d_2. 
mani della Patria; ed eccolo applaudire quando finalme.!1 
te s'è dato "un denominatore comune" ai giovani,che di8:!! 
zi "l'Italia tradizionalista, rivoluzionaria, massonica 
o papalina, ragionalista o unitaria, divideva negli as-
senti e negli sviati". • 
Non soltanto attraverso le riforme so~lasti-
che o la creazione d'Istituti si poteva dare allora in-
dirizzo alle giovani menti, ma occorreva operare sul C,! 
rattere, ritrovare il patrimonio sopito delle nostre V"!: 
tù latine, consegnare una fede e un'ideale ohe desserQ 
una ragione mi.etica alla vita, e che, raccolti gli entl:!, 
siasm1, li lanciassero alla conquista del bene della P.!, 
tria. 
Ereditate nello spirito le doti mateme,ool-
to 11 frutto dell'esperienza nelle modeste aule della 
Sua gicrvinezza, dove 11 destino cominciava a tessere i 
primi fili della Sua missione, Arnaldo si è alzato a po 
co a poco a parlare all~ folle. 
I primi motivi della sua 'attenzione sono r!, 
volti alla terra, al lavoro dei campi, al potenziamento 
ed al perfezionamento dei sistemi agricoli; e questo i,!1 
tereaee, ohe diventa appassionato studio,lo seguirà per 
tutta la sua esistenza. Sorto da forti generazioni di.! 
gricoltor1, sente ed ama nella terra le ragioni .fonda-
mentali della vita. Nato dalla terra, alla terra si ri-
conduce, abbinando a questo amore l'altra sua grande v.2. 
oazione, quella dell'educare. Terminate,infatti,nel 1898 
le Scuole Elementari di Meldola, inizia nel '99 la Scu.2, 
la Media Agraria di Cesena, ohe lascerà nel 1902 abili-
tato all'esercizio pratico dell'agricoltura. E dopo le 
peregrinazioni in Svizzera eccolo ancora a Cesena nel 
'905 come p~efetto di disciplina e sottocapo coltivato-
re alla Scuola di Agraria. 
Passato dopo due anni alla Scuola di Monza 
come capo coltivatore, ottiene inf'ine nel 1908 il posto 
d'insegnante di agraria all' Iati tuto Falcon-Vial di San 
Vito al Tagliamento. Ancora: nel •9 ~r ott~an~· il diplo-
' 
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ma magistrale alla Scuola di Socili ed insegnò in una 
Scuola elementare in una frazione del Comune di s. Vito. 
Nel silenzio e nell'umiltà di questi primia.!! 
ni, col lavoro semplice e con l'acuta indagine, Egli ha 
maturato in sè la forza espansiva del suo pensiero. Fa.-
Qendo della sua vita un altare per la sua fede,a poco a 
poco il suo sguardo ha visto ~ei lontani orizzonti. 
Ed ecc~ che a tutti Egli dice la parola buo-
na del conforto ed indica la via della rettitudine.A tut 
ti dà l'esempio della Sua esistenza perfetta, per avere 
imposto a sè stesso il costume che voleva negli altri: 
e raccoglie infine nel dolorante amore· di Suo Figlio m,! 
stico e santo il crisma che lo affida alla posterità. 
La Sua memoria sia la divisa di quanti edu-
cando ascoltano la voce della propria missione. 
Abbiamo ricordato Suo Figlio mistico e santo. 
Il libro che Egli ha dedicato al figlio Sandrino può 01!, 
sere chiamato, come ha detto il DUCE "pianto· delltamore 
paternott- La sofferenza immane del Suo animo esacerbato 
per la tragedia che lo ha colpito nell'affetto più caro, 
ha degli accenti di così drammatica potenza,che ne ren-
dono partecipi i lettori e danno la misura dell'infini-
ta Sua sensibilità. Così gravemente sferzato dalla sor-
te, attraverso il lungo doloroso calvario, iniziatosi 
con i primi accenni del male irreparabile nel !iglio,A_E 
naldo trova nel dolore i più alti motivi per l'affina -
mento del Suo spirito. Si pone al di là del terreno e 
si trasporta quindi in una sfera mistica,alla quale le 
voci della vita arrivano come passate ad un vaglio,fat-
te cristalline nella purificazione del dolore. Il cont2_ 
nuto e lo stile stesso dei suoi scritti e dei suoi di-
scorsi ne danno esatta sensazione. La Sua voce giunge da 
più alti confini e si scandisce con la maturità del fi-
losofo divenuto massimo educatore. 
Ed analizziamo il pensiero di ARNALDO nei ri 
guardi della educazione. 
Uscita nel '23 la legge del Ministero Genti-
le, la scuola otteneva la base sulla quale inserirsi to 
talmente nello Stato ed avere un indirizzo politico.Oc-
cor,reva riformare le coscienze, creare gli inse r-TJamenti. 
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~accolgiere i giovani, tutti i giovani, ed educarli al 
costume fascista. 
Da allora si rivela e s'espande l'opera inf_! 
ticabile di Arnaldo Mussolini. 
Conosca.no i giovani che la fatica e il dove-
re debbano essere seguiti ovunqu~ e in ogni tempo con 
totale dedizione; che unico privilegio è quello di ess2_ 
re i primi ad assolverlo. 
Sappiano che il Fascismo non promette .Gnori, 
ma solo sacrifici, e che il premio va ricercato in -noi 
stessi, nella nostra coscienza che ci segue, ci guida, 
e deve essere_ il nostro giudice più severo. 
Imparino che occorre "avere fede,credere fe_! 
mamente nella virtù del domani compiuto, negare lo soei 
ticismo, volere il bene ed operarlo in silenzio". "Non 
solo fede religiosa, ma fede in noi stessi,nella nostra 
capacità e nelle nostre attitudini, nello spirito di e-
mulazione, nella solidarietà nazionale, nell'obbedienza 
e nella disciplina del lavoro; fede nei nostri destini 
e nel nostro avvenire, nelle altezze dello spirito,nel-
la verità della scienza, nella perfezione incessanted'tl 
le idealità degli uomini".- Così scrisse nel Suo artic,2 
lo "Fede e silenzio" apparso sul "Popolo d'Italia" ' il 5 
ottobre del 1929-• , 
Ed abbiano i giovani la Patria come mondo i-
deale e reale; siano fieri della loro giovinezza; amino 
la gara ed il combattimento, e siano pronti a conquiat_! 
re ogni méta indicata dal DUCE. 
Nel rinnovamento dell'educazione del Fasci -
amo ha operato per quadri vastissimi. Affermato il prin 
oipio che allo Stato, e solo allo Stato, spetta in com-
pito altissimo d'istruire ed educare la gioventù, occo_! 
reva scendere con capillarità in ògni strato sociale,Ifl..! 
lare a. tutti i gi,ovani la stessa lingua, nei centri e 
nelle campagne di ogni latitudine, ·aare a tutti la ste_!! 
sa divisa, consegnare a tutti l'arma per la stessa bat~ 
taglia. 
I risultati cui la politica del Littorio ha 
condotto sono oggi 1a messe rigogliosa di questa giove_!! 
\Ì• 
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tù, sulla quale l'Italia nostra fonda la certezza del suo 
domani, per la quale la potenza nostra è -, deòisiva nelle 
sorti d'Europa; questa gioventù che- ha già nel sangue la 
missione imperiale e che col sangue ha già saputo immola_!: 
ai per l 'afferme,zione dell'ideale sacro della Patria. 
Fissato il concetto di educazione fascista, d,! 
to un contenuto ideale alle coscienze, ·ecco realizz~rsi 
nella scuola le finalità etiche e pratiche indicate da A:!! 
NALDO, ed impostarsì quei problemi che ancor oggi sono o_s: 
getto di vigile esame. 
Non più scuola informativa, n~lla quale gli al 
lievi, nell'ass~nza di una diritta guida morale, rice~ev_! 
no quella massa di notizie informative tali da cavarsela 
alla meno peggio nel viver pratico, ma una. scuola di for-
mazione del carattere, ricca di motivi ideali, costrutti-
va nel sommarsi organico delle varie discipline,adeguata-
mente ·inserita "nel quad::ro armonico delle attività nazio-
nali." 
"Le più alte tradizioni rivivono in noi,diceva 
Arnaldo,ma come Nazione unita ad operante non abbiamo,ne.!, 
l'evo moderno,neanohe un secolo di vita. Per questo il no 
stro lavoro formativo è oggi più arduo e complesao,più n-; 
cessario ed assillante". 
E noi ripetiamo con Lui che auspichiamo una 
scuola liberata dall'encièlopedismo ·e dall'astrattismo cul 
- . -
turale che ancora la invischia; una scuola ·vicina alla 
realtà, in diretto contatto con le esigenze prime del vi-
vere- .sociale, e sopratutto una scuola aggiornata, vera P.! 
le stra . di vita, · che sappia u__-rliformarsi senza. soste a·gli · 
sviluppi delle scienze, della tecnica, delle arti e del 
pensiero. 
Bisogna che la Scuola dia ai giovani un'educa-
. zione degna di "una. Nazione di potenza chiara,solare, me-
diterranea". 
Sia vigile cura, quindi, che l'opera dei doce.!!_ 
ti tragga ispirazione dalle tradizioni proprie della· no-
stra razza, del nostro pensiero latino sbocciato nel sole 
mediterraneo; e facciano sì che i giovani siano distolti 
dagli insani esempi barbarici; abbiano essi uno stile pr.2, 
prio, inconi'ondibi1e, ragione prima per una severa autar-
/ 
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chia. Vada il disprezzo -dice Arnaldo- sulle letterature 
"che hanno scelto come soggetto gli squilibri morali, i 
dissolvimenti interiori, la mancanza di volontà o gli a-
spetti più futili della vita mondana internazione"; e al 
l'attenzione dei giovani si pongano solo gli esempi lumi 
nosi della dignità dell'uomo, dell'eroismo guerriero,del 
sacrificio per l'ideale della Patria. 
Non poteva all'acuta indagine di ARNALDO sot-
trarsi la Scuola privata: 11 Dobbiamo vedere molto da vie!, 
no la scuola privata", Egli pronunciava, perchè "non si 
deve abdicare al compito specifico assoluto delJa forma- _ 
zione e dell'educazione dei giovani". Oggi. all'annoso P~ 
blema, da Lui. tenuto in luce costante, è risoltos l'Ente 
Nazionale appositamente costituito, porrà una disciplina 
anche in questo settore ed alla Sua opera noi guardiamo 
con serena speranza .• 
Dobbiamo dare alla gioventù -diceva ARNALDO -
"un denominatore comune". Ed ecco che, portata l'obblig,!_ 
torietà dell'istruzione al quattordicesimo anno,quale e-
sige il livello culturale della Nazione, attendiamo oggi 
dalla riforma della Scuola unica postelementare, fermat!, 
va per eccellenza, nella quale i giovani di tutti i ceti 
raccolgano lo stesso insegnamento e trovino l'ambiente 
per il manifestarsi delle loro attitudini. E di qui,è nei 
nostri voti dipartano le varie scuole specializzate, non 
più generiche, ove ciascun allievo sia indirizzato seco_!! 
do le sue ben individuate inclinazioni, poichè,e sono le 
parol~ di ARNALDO, "in un paese in cui si disertano le 
scuole professionali e si af~ollano in modo sinistro le 
facoltà di giurisprudenza, è opportuno, studiare rimedi 
radicali per mettere in condizione di non nuocere i fac-
totum delle cause, delle discussioni e delle polemiche". 
Si cond~cano i giovani verso la Scuola del Lavoro, to-
gliendo l'errore di "considerare il lavoro, manuale come 
un'attività · in:rèriore", ma si insegni invece ohe "la vi-
ta è tutta armonia.i l'opera dell'ingegno completa l'ope-
ra della fatica umana". Solo così risolveremo nell'econ.2, 
mia nazionale il problema autarchico che la chiarovegge!! 
za di ARNALDO già pose fin dai primi anni della Rivolu -
zione. 
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Ma la Scuola soltanto, pur così concepita,per 
le sue imprescindibili necessità istruttive, ARNALDO CO_E! 
prese come non potesse totalmente assolvere all'educazio 
ne del cittadino nuovo, e che la formazione dei caratte: 
ri doveva essere sopratutto affidata ad altri · mezzi, e 
cioè al Partito, alle formazioni giova.nili,àlla v-i taste_!! 
sa nel rinnovato pulsare delle sue manifestazioni.La stes 
sa cattedra d'ARNALDO, educatore per eccellenza, non fu 
la Scuola, ma il giornale. 
Si doveva provvedere alia potenza del domani 
coltivando le speranze delle future generazioni, racco-
gliere tutti i giovani per esaltare in loro le virtù fi-
siche della razza, rinnovare le tradizioni guerriere,im-
primere il senso maschio della vita., realizzare il mito 
severo della disciplina unita alla forza cosciente. 
Ed ecco che le migliori qualità della. stirpe 
italica, nei quadri dell'Opera Nazionale Balilla,si su-
blimano "in un"atmosfera di va.lori morali", per cui tut-
ta la giovinezza nostra non è che un inno superbo di nll._2 
ve vi te aperte al sole ,ricreate nRlla paas.ione generosa., 
temprate dall'entusiasmo. 
Fusi in armonia nei campi sportivi "come nel-
l'antichità, l'organismo e lo svirito, il libro e il mo-
schetto", appresi nei ranghi serrati gli imperativi del-
la disci:nlina e del dovere, "la leva fasci sta, definisce 
AR;NALDO, ripristina in tutto il suo valore di responsabi 
lità l'antico rito solenne dell'assunzione della toga v.!, 
rile". 
Ed oggi sopratutto che la Gioventù Itàliana 
del Littorio, con indissoluta continuità, fa dei giovani 
le Camicie Nere ·, ci si appresti alla Leva con la fierez-
za mistica dei doveri assunti e sia serbato da tutti il 
monito d'ARNALDO: essere fermi al posto di dovere e di 1~ 
vero, qualunque esso sia, essere ugualmente capaci dico 
mandare e di obbedire, poichè chi non sa obbedire non è 
degno del comando. 
Questa preparazione politica,che fu un voto 
del N'°lB.estro, è oggi assolta dall'opera vigile del Parti-
to, con l'annonia e la compiutezza che garantiscono il 
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procedere incessante della nostra Rivoluzione.E dal qua-
dro complesso delle multiformi iniziative, dagli.Agonali 
e dai Ludi Juveniles, dai Littoriali e dai ·corsi di p~~-
parazione politica, si palesano oggi,per essere raccotti 
coloro che saranno domani i prosecutori d'avanguardia, i 
custodi primi del nostro retaggio imperiale. 
Insieme alle virtù civili e guerriere, inse-
gnava ARNALDO, "il senso mistico della vita trovi nella. 
religione un interprete defini t_ivo", valga "la religione 
come tessuto spirituale". 
Dalla Sua anima purissima di cattolico convia 
to scaturiva quel voto ardente per il quale Faséismo e 
Religione, ambedue forze morali ohe nella sublimazfòne 
de1 ··propri fini raggiungono la sfera dell'ideale ,ambedue 
forze destinate a irradiare nel tempo e nello spaz~o la 
legge suprema che le governa, ottenessero la propria co_!!! 
penetrazione necessaria non soltanto nello spirito degli 
uomini che li custodiscono, ma anche e sopratutto nella 
prassi politica del piano civile. 
Per sette anni dalle pagine del "Popolo d'It!_ 
lia" Egli gettava la sementa proficua, scendeva nel cuo-
re delle· genti, penetrava nelle menti dei reggitori,e a,1 
1 'annuncio del.la Conciliazione lanciava i l motivo della 
riconoscenza pubblica: "Finalmente l'armonia delle nostre 
virtù civili 'trova un suggello, una indicazione, un aus,! 
lio nella concordia dei poteri't .- Così ineggiava dal "P.2, 
polo d'Italia" il 12 febbraio del· 1929 nel Suo memorabi-
le articolo "Ora di luce". E l'educazione della gioventù 
ne \ isentiva il beneficio immediato: "Nelle aule scola-
stiche, no·n più g:,;igie come un tempo, stà Gesù in croce, 
esempio ed ammoni~ento"; lo Stato, ·vindice dei suoi di-
ritti assoluti al compito educativ;o, affida alla Chièsa 
l'insegnamento religioso nelle Scuò'Ìe; e poi ancora,nel,.... 
lo sviluppo degli,)~venti, le Legioni giovanili affratel-
la.no il Comandant~- al Capellano Mili tare. 
I risultati felici della severa linea di edu-
cazione voluta d~l Regime, -diceva ARNALD~ "saranno vi-
sibili in un futuro molto prossimo" .. 
Risuonano ancora nei nostri petti le.-_ par ole 
che Egli pronunciava ai giovani della Scuola di Mistica 
49 
Fascista: ''Voi dovete essere migliori di noi. Io guardo con 
cuore fermo il Vostro domani. Ragioni mistericse, convin-
zioni poli ti che e ·-religiose confortano il cammino della n.2, 
stra esietenza1t. 
Abbiamo raccolto, la consegna e ne ta.ccismo ves-
sillo llelle nostre azioni; . nel nome Suo dobbiamo voler è che 
l'esistenza nostra sia concreta ponferma di un pronuncia-
ment~ di fede, per l'esempio Suo dobbiamo promettere che 
educh&remo le genera~ioni che ci seguono all'esaltazione ,d!_ 
gli ideali che ha poeto; per il 'monito Suo dichiariamo che 
voglia.mo ora e sempre il DUCE nostra guida suprema, . e che 
si~o pronti ad "aceeller~e il passo per seguire la sua 
andatura di camminante inquieto _ed insonne", ohe "ha già. 
nella sua mente disegnato il piano per l'azione del doma-
ni. 
Per la stessa Sua fede diciamo che credie.mo in 
Dio nostro Signore, che premierà. le nostre opere buone e 
perdonerà i nostri difetti. 
Dal poggio ~idente, ove amava. giov~netto guard~ 
re le lontananze e fioriva la Sua speranza, da oui ora, 
ricongiunto a suo Figlio Sandrino, mira gli spazi della Sua 
terra feconda e le moltitudini operanti, giudichi ~ALDO 
se il Suo popolo ha giustamente race~lto la Sua consegna e 
vigili in noi tutti il crescer sano dello spirito e fac-
cia sì ohe in tutto degni possiamo essere dei destini im-
periali cui la Patria è chiamata. 

I MUSSOL IN~ EDUCATORE I 
Relatore: Prof., DANTE DINI 
Camerati, il tema che io ~volgerò non poteva 
trovare un uditorio più adatto. 
Il Duce educatore. E' inutile che io vi dica 
che, oo•sa questa parola significhi:ma mi piace ricordare 
una definizione che non ha gran corso: l'educatore è un 
amico nemico'-- _cJoè un grande amico, ma che non disde-
gna anche di rincrescere quando è il momento della se-
verità necessaria. Il Duce ebbe a dire in un suo disco~ 
so: Io sarò un duro educ~tore. Ed era necessario pro-
prio un duro educatore dopo tanto trav;a.mento! Il tr~-
vlmento era tàl.e ohe anche ii popoio nostro fu messo 
al bivio: o per conservare lo stato rompere le istit~ 
zioni o per conserva.re le istituzioni perdere lo Stato. 
E' questo il momento tipico della rivoluz.ione, e il Du-
ce severo, anzi duro, educator& intervenne. Ora che l'.2, 
pe~a è già innanzi e dà i suoi frutti luminosi di vitt.2, 
ria, il parlare di q'..1e-sta sua. premessa. è motivo· di orgò 
glio per noi che in qualch& moQO fummo educati e in P&!:. 
te anche educatori. Voi che siete degli educatori, ave--
te nel termine eccelso di paragone un motivo di orgo-
glio. 
Il Duce non fu solo educatore, ma anche poe-
ta, nel senso etimologico. della parola. Anche poeta, in 
quanto il capo dello stato, il legislatore,compie un po_! 
ma altissimo, anz.i una tragedia storica della g_uale si_a 
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mo tiitti protagonisti. E questa tragedia, secondo qµello 
che si avverte nella politica di Platone, non vuole esse-
re disturbata da altre tragedie; perciò gli al~ri poeti 
devono unjf ormarsi &lle esigenz,e dello stato e di questo 
essere collaboratori. 
Che la politica sia una educazione in grande e 
che l'educazione sia una politica in piccolo lo aveva già 
affermato il Tommaseo, il qu~le per essere cieco ?i vede-
va assai bene. La politica e 1 1 educaz·ione devvono esprim,!_ 
re dalla società e dall'individuo il buono e il migliore. 
Si potrebbe aggiungere un'altra qualità dell'Uf?. 
mo che educa lo stato, che sa trasferire in una classe di 
rigante l'"arte regia". Secondo i La.coni esso era divino. 
Che la politica sia opera non da tutti, non è 
~osa che si dica qui per la prima volta: lo aveva già af-
fermato Socrate nel "Politic-o0 "Una moltitudinetc_oomungue 
essa sia composta, non può essere mai capace di . possedere 
una tale scienza., e di amministrare e.on. retto .~Piri to la 
cit~à. ma iuella unica e retta costituz..ioné è da ricerca-
re presso un ::ristretto numero o presso un solo, Jnentre le 
,. . .g.,. 
altre vanno tenute in coato di imitazioni •••• in. bello o 
'? ·.':_s in brutto, di quella vera". 
La sS:ggezza politica ha oonferma. rtelie leggi: 
la legge è oonoezi0ne di uno solo, può essere discussa da 
poohi, tutti debbono tena~ei sopra le mani per difenderla. 
!l Duce, dunque, educatore, poeta, uomo divino. 
Il suo compito non è stato un oompito4:·che pos-
sa essere limitato alle cronache, alla piccola storia dei 
parlamenti, dei governi, è un compito altissimo ohe si i!!, 
serisce già nei secoli. 
Egli, già dal suo primo discorso, voleva sapere 
in ohe condiaioni si nasce e si muore, di che oosa si vi-
ve e di che mali si muore. Egli non considera l'arte di 
govemare come una tutela .di bilancio, come un control-
lo dell'entrata.e dell'uscita; ma ritiene il suo compito 
tra.scendente il tempo. Egli comincia a rieduca.re la terra 
come base. Educare significa modificare il temperamento.-
Costruire sull'elemento istintivo il carattere che è il 
termine supremo dell'educazione. Di una Naz-ione, il temp.!, 
ramento storico è costituito dalla terra,dal sangue, dal-
la razza. 
,A..· ... ~. #~ ·, 
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, Il Duce ha tratto dal.la terra e dalla razza il 
meglio, poichè è compito degli uomini buoni, in qualunque 
rango. essi siano 4-i dare il meglio, di ricavare il meglio, 
di ricercare il meglio. Il meglio è una traseenden~& di 
quello che è oggi, è quelfo che si desidera ohe sia. Come 
si eomp9rtano gli uomini di fronte a cib che potrà esse-
r&? In genepe in tre modi. C'è chi· dice: Sarà guel che sa 
!!.!! E' q_uesta la es.pressione più nullista ohe sf possa i!! 
magina.re: e non è solo di uoinini volgari, ma anche di do! -
ti, di sapienti, i qual.i, guardando dentro s& stessi, hS!! 
no ridotto tutto a un punto che è la negazione dell'esse.!! 
za. Sarà quel che. sarà: ,~. il det·erminismo che così · si e-
sprime: · 1a storia lo dirà. E i questa la concezione pol tr,2. 
na della viltà. 
C'è poi elementi superiori che così si espri-
mono: Sarà g uel ohe Dio vuole. _go~s.t9~0,,~i rimettono al.me-
no· a una velontà i:ntelligente, divina, e riferendosi a qu~ 
sta ·si sentono un po'· inseriti in lei, se non altro· pe» 
l'osservanza del decalogo. 
Poi ce ne sono altri, di cui si è detto molto 
bene e molto male, che hapno un.a. forte volontà luminosa e 
formidabile e che dicono: Sarà quel che voglio io.E non è 
da dire che questa sia superbia, perchè uno ohe così dice 
sente di volere ciò che Dio vuole. A costoro appartiene 
lfussolini. , 
Quando Mussoli~i apparve nel movimento sooial!, 
~ta, fu subito notato e subito ammirato in Italia e all'! 
s.tero~ Era uomo di poche parole: quand4> guardava scruta-
va a fondo e conosceva ·subito, ed er.a subit~ amico o · av-
v,ersario-. L·o ricordo alle sedute socialiste· milanesi: con 
le braccia conserte sulla spallie~a di una seggiola,la t,!_ 
sta appoggiata, faceva s•Ql"_fie di disgusto.A ~ suo cemio 
del capo, si usciva; e allora era una !ì'fu:riata. 
-Ma che cosa vuole quella gente? Non è attrezz,!_ 
ta ·che per le elezioni. Sono i peggiori conservatori. Se!!, 
brano il "Pescatore di Chiaravalle", prevedono il catti-
vo tempo ma non lo determinano.-
Non 11 poteva sof1'rire •. Dico questo,perchè non 
si crede i~ un suo repentino cambiamento di. parere.Egli à 
uomo profondamente meditativoz il prevedere aiuta e cond!, 
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zion& il prevenire.~La distìnzione fra animali superiori e 
animali inferiori, consiste nella po_ssibilità di determi -
narai in vista di fini' sempre più remoti. Quelli che si d!, 
termim.no a seconda dei fini immediati sono come le cica-
le e •• ~gli elettori: quelli ~he si determinano' in vista di 
fini più lontani sono gli erQi e i santi. A quest'ultimli!C,! 
tegorie aJ>~artiene Mue.solin±. . 
La democrazia era il "sarà quel ohe sarà". 
C'era nella forma dì governo un difetto fonda-
men tale: ognì governo ha una funzione mediata,- <'l.eve preve-
dere il più lontano pòssibilet sacrificando un po' dell'o,& 
gi al domani. Il difetto d~i govenii parlamentar~ consist,!_ 
va nell'essere costituiti pe:-e votazione: chi sceglieva lo 
faceva sempre, e non poteva al trimenti 9 in vist.a di un in-
teresse _particolare di carattere immediato. Il pqpoloasua 
volta eleggeva i deputati in vista di un egoismo immedia-
to che poteva essere una promessa o la corruzione spiccio-
la: la compera del voto. 
Come rieducare il popolo, come ric~stituire la 
gerarchia dello stato, come trarre dallo stato la legge?E'· 
ques·to il problema politico di tutti i tempi. 
La democrazia presume nei cittadini un comune d~ 
nominatore: il senso della giustizia. Sopra ciascuna delle 
_ arti può parlare solo un competente: nella politica può P8;:! 
lare ognuno. Se non che le tu.rbe elettorali hanno sempre 
scelto non coloro che opera.no le cose più helle e buone,ma 
colcro che dicono le cose pi~ piacevoli. Ciò che piace può 
essere dannoso. Ciò che giova. può dispiaeereeSocr·ate, nel 
dialogo del Gorgia, fa 1 ·•ese.mpie della cucina che prepara 
i cibi col criterio del piacere, e del medico che sommin!_ 
stra le . medicine col criterio del giovare. Posto che si d~ 
vessa eleggere un tutore della salute pubblica per suffr~ 
gio elettorale, il popolo sceglierebbe un cuoco. 
Mussolini - che nasce dal popolo, ha come sua m~!_ 
sima .. andare verso il popolo". Egli, che è il più fedele al 
l'animo su.o,come ha inserito la volontà del poP,olo anche 
nel pot.~re dello stato? Come ha cor.tingentato la propri,! 
tà ha contingentato anche la libértà. Egli ha contingenta-
to anche il ·piacere, ma. ·con ciò non l;ha dis trutto; egl ;i.,si 
può dire, ha contingentato t11tte le passioni senza. .dis trug_ 
' 
l 
I 
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gerle, per non disperdere lo stimolo delle attività umane. 
La libertà è facoltà, la facoltà di fa.re non d!_ 
ve esorbitare mai da ciò che si sà e di cui si è -responsa-
bili materialmente e m~ralmente. Se uno fa ciò che nor1 l::l& 
fa degli sproposito. Se \IDO fa ciò di cui non è responsa.bi 
le moralmente può commettere il male. La libertà di far; 
ciò che .non ••• si può fa~e, porta a una specie d'inquietud!_ 
ne perniciosa. 
Il Duce ha misurato la facoltà politica alla ca 
pacità e l'ha condi~~onàta alla responsabilità~ Ha inserì 
to il cittadino nello stato attraverso le ordinanze del l,! 
voro, le ordinanz.e dell'interess-e. Così 'ha legato allo st_!; 
to tutte le passioni, tutte le conoscenze,tutte ·1e coseie.a. 
ze, armonizzando gli interessi e le passioni con gli inte-
ressi e c:on l'onore comune delle. Nazione, dello Stato, del 
Governo. Così tutta una gradazione di_ intelligenze concor-
rono a formare, in diversi gTadi ·e modi, l"ordine legisla-
ti-Vo. 
Il Duce, quindi, non solo ha rieducato la terra 
e la razza ma anche lo Stato. 
Torniamo al concetto di educazione • 
. L'educazione dell'individuo è come l'educazio-
ne dello stato. Dall'egoismo si è passati all'~roìsmo,que-
sto è vicino alla santità. Bisog-na quindi sentire questa 
trascendenza in .noi e- metterla davanti al nostro io. 
Il graduare i primi doveri non è facile. Plato-
ne dic• che sia facoltà di pochi uomini e degli dei. 
· A'\rrete :notato che nelle discussioni c'è un mez-
zuceio grammaticale che fa leva: la congiunzione 
va, il "2,','.. E• l'arma degli imbecilli: essi non 
accorti che ragionare è paragonare, e paragon~e 
gli argomenti. 
avversat,!_ 
si sono 
è pesare 
Quando io mettessi un bove su un piatto della 
bilaneia dovr~i metterne un altro più pesante sull'altro 
pel!" far tracollare n giogo. L'ignaro dice: il bove è un 
peso, il fagiolo un peso. Quindi pone il fagioletto sull 'al 
tro piatto e crede di sbalzare il primo. 
Noi che conosciamo la grammatica della vita do]?_ 
biamo stare attenti a graduare. 
Di fronte a uno di questi esseri, siamo indotti 
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a pesare: come non si potrebbe insegnare il teorema di Pi 
tagora senza prima far note le proprietà dell'equivalenza 
dei triangoli, così noi: è possibile trasmettere alcuna i-
dea o :principio morale, senza un addentellato preesisten-
te nel di~cepolo, senza un interesse attivo (una specie di 
appeti~iqne intellettiva). 
L'ed~cazione- è in fµ.nzione di una necessità d!l 
lo stato. Il cittadino educato è il cittadino sintonizza-
to con lo stato. Tale sintonia ha c-arattere di necessità 
assoluta. Per cui, se non si può educare, si àvvezza; se 
non si può -avvezzare, si addomestica; se non si può add.2, 
meatica.re, si doma; se non si può domare •••• si impone tr_! 
gioa.mente il silenzio eterno. 
Questo nel complesso funzionale dello atato,nei 
rapporti sociali, di fronte ai doveri della difesa supr!. 
ma. 
L'educazione è una necessità dello stato. Dice 
Aristotele che è necessario adattare l'educazione dei gi,2. 
vani al concetto informatore di ciascuna costituzione. E' 
quindi necessario suscitare negli individui le virtù ohe 
meglio si adattano alle varie costituzioni. . 
Ma voi potreste dire: Ferchè va a cercare la 
conferma. di ciò che e-i interessa così lontano? Supponete 
che il vostro spirito sia oro: per sapere se esso è yer_A 
mente tale lo si prova su una pietra. di paragone. Per g+i 
uomini questa pi>etra è l'anima_dell'uomo. Un animo medio-
cre non sperimenterà l'animo grande. Ma i magnanimi che 
hanno servito di paragone per tutto l'oro dei secoli, si 
possono credere e seguire. 
E allora potreste aggiungere: Perehè non dite 
"tutto queato lo ha pensato Mussolini?"' Si, l:> dioo,lo d!, 
ciamo, e lo diranno dopo di noi quelli che verranno nei 
secoli. 
L'uomo politico deve lasciare un'eredità: ebb!, 
ne voi vedete oome Mussolini stia costruendo la nazione, 
il popolo: Egli non lascia il deserto dietro sè, ma crea 
nuove forze J>Olitiche. Un politico capace di formare uom! 
ni politici, nel dialogo platonico, viene definito come 
un· essere vero tra le ombre. Qual'è l'Essere vero eh-a si 
impone, non già all'Italia, ma a:ll't~ropa, al mondo,e qu,!_ 
57 
li aono le ombre labili che possono dire soltanto: -Sarei, 
vorrei, ma ••• ?-
Guardate t sono pochi i . primi. Sono due o tre gli 
uomini che hanno i' orza da s.oggiogare la vittoria e il de~ 
no si da dire queste sono le mie volontà. 
Musaolini ha educato l'Italia col Fascismo. 
Quando noi si dice Fascismo,dieiamo un fatto co!;_ 
austanziato al nostro spirito. Fascisti noi ci sentiamo di 
interesse,di sangue, di spiritualità;di religione. 
Questo è un fatto così grande che ci trasmuta 
l'animo e ei porta di .vittoria in vittoria a concepire la 
Patria, non soltanto al di sopra della nostra vita morta-
le, ma oome un amor• che si inizia dalla terra e mette ca-
po alle stelle: sentiamo la nostra volontà attraverso que,! 
la del Duce diventare una forza cosmica. Siamo fieri di u~ 
bidire al Duce, perchè Egli è l'Italia, l'Italia è Roma,R.2, 
ma è l'Universo. 
La nostra preghiera è "Adveniat regnum tuum". 
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I LA DOTTRINA FASCI STA I 

[LA MISTICA COME DOTTRINA DEL FASCI SMOI 
Reìatore:Prof.NICOLOt GIANI 
Si paò parlare di un dottrinaris~c "fa&eistatt nel 
:!fif~cato che: ormai ha questa parola?No certamente.Non è, 
atti, proprio il FaBcismo che ha bandito dal suo diziona 
rio po~itico ogni e qualsiasi ~ottrinarismo? Non è propri; 
il Fascismo che, per bocea di Muss.olini,ha ,ripetutamente ~ 
fermato di ess-ere antidottrinario? · · 
_E antidottrinario -perchè antintellettualistico -
lo è stato sin dalle origini il nostro movimento e tale ri-
mane tuttora, ch,ecchè si dica o. comunque possa easere inte!, 
·_pretata. qualche appa.renz~ in contrario. 
Troppo spesso noi infatti dimentichiamo che sulla 
bandiera che Mussolini innal3ò 20 anni or sono e intorno al 
la quale chiamò a raccolta le forz,e che dovevano apr_ire 1;: 
porta alla nuova Civiltà del Littorio cì·era seri tta anche: 
la parola emtintellettualismo. 
Questa era già allora una posizione netta, un at-
teggiamento preciso che, se da un lato registrava esattame_!! 
te la posiaione scelta dagli intellettuali di fronte al mo-
vimento che faceva capo al Duce, dall'altro -e ciò sopratu! 
to a noi importa- definitiva- in linea storica l 'orientamen-
to filosofico del Fascismo. 
Nuovo metodo Ma,~e così è,non si può non chiede!!: 
ei co~e mai Mussolini,nel suo fon~ 
_damentale scritto per l'Enciclope-
dia,pa.rla di -dottrina d&l Fascismo.sì,Mussolini parla di 
dottrina,ma ~esta parola -dQttrina- Egli dice "va interpr,!, 
tata nel senso che oggi il Fasoismo,es,erci tando la sua cri~ 
ca su se stesso e sugli altri,ha un suo proprio inconfondibile 
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~~o di _yJ~t~~ ... rif<Jr~~~n to· -~, quindi, di ~irezione- di!l 
nanzi a tutti 1 problemi che angustiano, nelle cose o.nel 
le in'ùelligenze, i popoli del mondo" (cfr. La dot~rina del 
Fascismo in Seritti e Discorsi,vol.VIII, Hoepli, Milano). 
La. definizione è precisa, e l'interpretazione !. 
videntemente autentica·. E con. essa -occorre ripeterlo-non 
siamo in nessun modo allo schema, al sistema, alla teorii. 
di marca intellettualistica,cioè alla dott:r:ina intesa nei 
suo significato tradizionale e corrente~Perehè se di dot-
t.dna. si parla è una dottrina alla g_uale Mussolini presta 
tutto un diverso e nuovo contenuto: essa è solo il punto 
a:.. vista, o, se si vuole, la bussola che dà la .. direzione 
-di marcia.: cioè siamo -esattamente- al concetto di "misti 
ca". 
Chi mai infatti potrebbe definire dottrina.rio~ 
I 
,secondo il tradJ.zionale significato di questa parola,quel 
viv0 rampollare di idee-f?rza che costituiscono la "dot-
trina l)Oli ti<ia . e s:ociale del Fascismo"? Quale dottrinario 
·de1 passato, anche a prqs'Cindere dalla loro sostan~a., si 
sentirebbe di sottoscriverle? Anzi, in questo senso, ~'us-
s0lini non è forse· il Machiavelli del nostro secolo? An-
ch'Egli -come già il Segretario fiorentino- non ha, prima 
di tutto, rivoluzionato il ~etodo? Al di là degli schemi, 
al di ~uori di ogni teoria, non è, anch'Egli, partito dal 
_ la n:ceal tà effettuale"? E, a questo proposl to, non è si-
gnificativo e non merita attenta medizione, ancor prima 
del.la tr~ttazione, la "scelta" per la quale Mussolini,q_ua& 
do Gli fu conferita la laure~ honoris causa, discuss.e l~ 
tesi proprio sul t 1Principe" del Machiavelli? 
Dottrinarismo e 
t r ed I z i .o ne po I i -
tica italiana. 
Quando, del resto, si abbia preseri 
te il significato che ha per noi 
contemporanei la parola dottrina -
e qualsiasi dizionario politico può 
soccorrere, come egualmente allo 
scopo possono considerarsi ·indica-
tiv~ centinaia di volumi di teorici - non si può nou am~ 
mettere la sua essenziale e insopprimibile contraddizione 
' con lo spirito e la natura della Rivoluzione di ott.obre .-
Vico ha sc:L'i tto "natura di cose è loro nascimento"" e al-
lorchG il Duo& aff'erma- '-'qu"·~- M: ~ nell'ormai lontano ~ 
G9 
del f9!9,dalle ooloD?~ del Popolo d'Itali1a, io cor1voca.i a M!. 
];ano i superati ti inte_rventisti=i~t;rv-en~ti. •• ,non e' era ne.§. 
sun spe_cifico piano dottrina],e, r.e:J_ mio spjrito" cfroibidmn)e, 
successivamente,quando ribadisce ·11 11 Fascismo non fu tenuto a 
balia da una dottrina elaborata. iI; precedenza., a tavolino ..... 
Qhi rilegga', nei fogli ormai gualciti ·dell'epoca, il r ,3soco11 
to dell'adunata costitutiva dei Fasci italiani di combatti-
mento, non troverà una dottrina, ma una serie .di spunti, di 
an.ticipuioni, di aeeenni. •• " (cfr. ibidem), riprova, eviqe!!,. 
temente a usura, la natura. antidottrinaria d,el Fascismo. · 
Ma v'ha di più, chè il concetto di dottrina urta 
J 
non solo con la natura del Fascismo ma .~ an0he contraddi to--
rio con tutta la tradiz;ione del nostro pensiero politico .. ,..;._ 
Non è un pà.radosso: è una precisa verità che un esame atta.n, 
t.o e a.p:prof ondi to può facilmente- dimostrare. Ma.i i ;pensa.to-
ri politici nostri, da Polibio a Cicerone, da Machiavelli e_; 
iico, hanno costruito o hanno inteso costruire delle dottr,i 
ne politiche.Chi ben conosce le "Stòrien o lo 11 stato", "Il 
rrincipe" o la "Scienza Nuova.", ~ f'"o!ae essere di parere q! 
Terso? Polibio non sostiene, forse, in più punti che la gtaQ_ 
d.ezZ,a di Roma è nel suo realismo e Cicerone, per quanto am:--
itiirat'ore dei G-reci, forse non si guarda b·ene dall'arrivar~ 
àlle costruzioni dottrinarie di Platone? E fors,e Machiavel-
Ìi può essere def'initodottrinario nel suo Commento o ne+-
}' aureo breviario po).i tico del Principeit:• O il Vie; che coih-
patte il loico Cartesio, qµasi divinando tutte le dannosè 
ponseguenze del suo per1sie~o? E, se 'vogliamo arrivare piil 
p-içino ai . nostri giorni il Mosca con la . sua teoria. dell+ 
plassi politiche, il Ferra.ri, il Corradini, non conferma: 
ro d'altra parte, sotto un altro aspetto, questa ·1ninterro,t 
~a nostra tradizione? 
i Non è forse vero ohe là dottrina, per la sua st,.!, 
Ìsa nattira, non ammette, o tende é. non a.mmet.tere, limi ti ~i 
.spa~.io e dii luog.o al suo inverars.i e- pere-iò è generale se 
;non addirittura universale? Così., egualmente, essa .non ~ -
'mette, almert& concettualme~te, limi ti di tempo al . suo es1-
s1fere e quinèri postula ia propria eternità. E tutto cri.ò può 
rforse co~~istere col Fascismo? No: tale concezione non so-, -
.10 è lontana ma è addirittura antitetica alla vis·ione che 
;la nost:ra Riv~Iurlone ha. della vita e dei problemi poli tìci • 
•Ecco perchè il Fascismo è stato e no.n-11-u.ò non rimanere c:.: t _i 
dottrina.rio. 
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n cosiéI~i"ttò--ao···rtriiia.r1smò· ]>òìì~fco·-e·-stato, èom~ 
~anti altri,un frutto di importazi(?Ile che noi abbiamo sub!, 
to e anche imparato ma che, per nostra fortuna, non siamo 
riusciti ad assimilare al punto da fare nostro. Ed esso è 
. . . 
stato, come lo Statuto, come il parlamentarismo,f'iglio de! 
lo stesso padre: il razionalismo. 
Una riprova, del resto, della eterogeneità al ge-
nius ·della nostra stirpe, la si ha ,nel fatto che nell'ott,a 
cento o tra i contemporanei noi non abbiamo avuto dei dott 
trinari quali li hanno avuti Francia, o Germania o Inghil f -
• terra. Chè i nostri grandi politici, pensatori e pratici,àn 
. ~ ' ... 
che se sono stati uomini di statura immensa, si sono rive~.! 
ti sempre profondamente diversi dai massicci campioni de~-
le dottrine politiche dioltr'alpe. ; 
I 
Solo più recentemente, come -del resto- nellap~ 
si politica, anche nel pensiero alcuni italiani sono arri~a 
ti a mimetizzare il dottrinarismo intellettualistico d'ol.: 
tr'alpe. Episodi, eccezioni, comunque. Ma, se il dottrinati 
~mo è rimasto sempre epidermico e se non è riuscit:o mai ! a 
incidere profondamente il filone più vero della.nostra tr$-
~izione politica c'è voluto il Fascismo per farci accorge~e 
della sua estraneità al nostro spirito e al nostro temper~-
mento. 
Il genio del Capo infatti indicò sin dalle ori~-
ni chiaramente la strada. E questa scelta, che già allora 
Gli fece innalzare la bandiera antintellettualistica,~situa" 
nello sviluppo del pensiero umano la posizione della Rivo~:!:. 
zione. 
In questa posizione antisc~entista e antintellet-
tualisti~a,_ e q~ind_ì~ anticlottrina.ria, non v•~ però' reazi~-
nismo, nè quelle esagerazioni filosofiche che la nostra ~-
quilibrata e armonicà tradizione mediterranea e latina npn 
I può che respingere. , 
No, dopo secoli di aberrazioni e di esaltazionil i 
steriche per il pensiero d'oltre Alpe, ritorniamo, finalmle~ 
te, alla tradizione politica nostra, a quella tradizioneJhe 
al più alto posto nella gerarchia dello s.pi'ri to pone, il "ia!. 
stro" e non il t•professor~"', cioè 1 'uomo che coll 'esempioi e 
colla parola forma e plasma, crea veramente coscienze e ~t~ 
ti_ d'animo, e quindi fa, attraverso gli uomini,della stor.ia. 
Quella tradizioné in cui- {f ,ipens.are" -; -:i,i"iagir;;--;oiio- -due 
1-1 
aspetti necessari di uno stess·o principio.Queifa._tradiziot1e 
/j_n cui questi Maestri di nostra gente e della umanità furo-
lno nel contempo statisti e poeti,condottieri e meeenati,fi-
~osoti e u0II4ni di governo: furono cioè uomini veri, uomi~i 
completi, come disge il Duce. Quella tradisione che ha i u .lOi 
~tissimi esp.onenti in Cesare e in Seneca, in Marco Aure] io 
~ in Tommaso, in Marsilio da Padova e in Leonardo, in Machia 
:Velli e in Vico, in Cuoco e in Mazzini, in Dante e in D'A 1 --
t1.unzio e oggi si esprime e sintetizz-a mirabilmente nell 'un,i 
cità di Mussolini. 
Da I t romonto de I 
rozfònòl is(Ìlò · &'I 
lo mistica. 
Di fronte alla cosiè!.etta . civil à 
razionalistica che ci ,. era --venu~a 
d' oltr 'Alpe e che aveva -trionfatp 
coi principi politici dell'89; di 
fronte alle scuole posi ti viste -li 
Fra.noia e d'Inghilterra dei Comt~, 
Mille Spencer, riecheggiate da noi dal Cattaneo, dai Vili!, 
rie dall'Ardigò, e che si erano realizzate nella demagogi-
ca e miope politica del giorno per giorno; di fronte al~e 
fatali illazioni materialistiche e scientiste di questi ih-
dirizzi che nell'intellettualismo colto e raffinato delle 1.1 
niversi tà o dei salotti avev.ano il lc;,ro dio supremo e il l.2, 
x-o mezzo insuperabile; la Rivoluzione nel motto innalzatofda.1. 
D>uce aveva deciso la- sua scelta. Sulla via di questa reazi.2, 
ne antiscientista e a.ntintellettualistica -che in Italia a -
1 
lveva avuto la sua prima e più alta espressione nella ~· not,a 
~olemica che .mise il Vico contro il Cartesio e che,dopo ol-
'.tre un secolo, ripres·a in modi diversi ma egualmente sinto-
1 
· )natici e determinanti, allineò su un fron~e unicro :Ma.eh e A-
venarius aceanto a Boutroux e a Bergson, Cuoco, Gioberti e 
Mazzini accanto a Meyerson e all 'Aliotta, ece. -a questo*.:!! 
fe dalle acque torbide e nel quale, in torrenti e in riger -
:gnoli, confluiva il pensiero innovatore e revisionista di 
quasi un secolo, Mussolini ha saputo dare sin dalle origir 
~i un contenuto limpidamente cristallino e, colla sintes~ 
idel Genio e la chiaroveggenza di una Mente veramente supe 
~iore, gli ha dato sostanza e forma inconfondibilmente nu,g 
~e. ~ 
! ' 
: ...... -... _ _ ____ , ~ -BEL_9J._d_o,.t_t.rina,. nel significato. .. tradizionale, 
oggi non si può e non si deve parlare, si deve per questo 
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affermare che il Fascismo è soltanto ed esclusivamente aziO' 
ne? E che questa azione non ha un prius e non risponde a uP-
preordinata concezione della vita e del mondo? No. Non que~ 
sto certament•e significa l'opposizione del Fascismo al dot--
trinarismo. Negare questo dottrinarismo, combatterlo non"'1°1 
dire per nulla negare la spiritualità dell'azione fa.scist•• 
Se così fosse si cadrebbe nel più volgare .e contingente prs-6. 
matisnro. 
Ma allora? 
Il problema è un .altroò si tratta cioè di indivi-
duare i caratteri e l'essenza di quella che'impropriamentesi 
dovrebbe- chiamare mistica. ' 
E perchè mai mistica, si chiederà? 
Diciamolo subito: non si tratta di una mistica re~ 
ligiosa, di quella che più propriamente si dovrebbe chi8Jll•-
re misticismo. No. Siamo e rimaniamo in sede politica e in 
questa sed~ la parola mistica ha un suo significato preciso 
e inequivocabile, benchè forse ancora non troppo noto. Ed è 
ben così ch,e si parl,a -per quanto non con altrettanta propri~ 
tà - di una mistica socialista o democratica, liberale o co-
munista. Ed è solo in questo senso che si deve parlare di una 
mistica fascista. Soltanto cQsÌ la mistica ha una giustific_! 
zione· e un contenuto, eeprime una neeessi tà insopprimibile del 
nostro spir~to di latini come ben, disse Arnaldo Mussoliniqua!!, 
do affermò che "mistica è un richiamo a una tradizione idea-
le che, rivive trasformata e- ricreata" (cfr. Coscienza e DòV,!. 
re, ed. Scuola Mistica Fasciata S.I.M., Milano). E questa'1.r!, 
dizione è la tradizione del -pensiero italiano (cf~ . Arrito 
Solmi in Discorsi sulla .Storia d'Italia, ed. La nuova It~-
lia, Firenze; e G. Volpe in Momenti di storia italiana., et. 
Vallecchi, Firenze), che il Fascismo ha ripreso e rinverdi-
to e ha lasciato al mondo come unico reale centro di gravi-
tà intorno al quale si può,_ costruire e dar vita alla socie-
tà nuova. 
Sotto le insegne 
dello Spirito. 
E quale è la_ bandiera .di questa tra-
dizion~? Sotto quale segno e in nome 
di quale forza èssa ha ieri dominato 
e vinto ·e oggi è rinata? Essa è lo 
Spiritc>:i;:erchè ininterrotta tradizione dello Spirito è la 
nostra . 
• }:;_ Fa sci ::,mo -ha s eri tt o .-.us solini- ·"è la rtega z :i.,2 
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ne recisa della dottrina del materialismo storico secondo la 
quale la storia delle civiltà UIJBne· ::..! spiegherebbe sol tanto 
con la lotta di interessj, tra i di versi gruppi sociali e . col 
cambiamento dei mezzi e degli strumenti di produzione". 
Può sembrare poco e invece è tutto.· Perchè•~ pro-
prio in grazia dello spirito' che il Fascismo si dis-tihgue e 
si differenz:i.a, è · in grazia dello spirito che il Fascismo è 
antiliberale e antisocialista, è antidemocratico e anticomu-
nista. Perchè liberalismo e socialismo, democ-razia: parlamen-
t"are e comunismo, non sono che aspetti contingenti del ra-
zionalismo (cfr. P. D'Ambrosic _in Il Principio di nazionali-
tà e il Fascis-mo, fase. 1-2 del ~iornale di Politica e Let-
teratura, Roma), cioè di quella concezione materialistico-n:e~ 
canicis-ta della vita che in filosofia ha trionfat-o ·con la 
dea ragione, in politica col cosidetto stato di diritto, in 
economia con la formul
1
a dell'equilibri~ a.utoiµatico e -... colla 
creazione dei falsi miti della felicità e del progrèsso e 
!'iélla scienza ha i.risto l'unica dominatrice del1~- :1-2.-~'J..:;:- a. ":! 
dell'uomo. 
Se- però il razionalismo f"atalmente materialistico 
ha già da tempo ceduto il campo alle verit~ aello Spirito, 
1
si chiam~no idealismo ò ne~tomismo in filosofia, nazionali-
smo. o sindaèalismo soreliano in politiéa, guerra o spirito 
agonistico; i suoi epigoni -e· tali sono il . socialismo e la 
d.eniocraz-ia, il. li_beralismo ~ il comunismo-_ non cedono anco-
ra il campo, anche se per indubbi segni dimostrano di es~e-
re prossimi alla fin:e. 
· Bisogna subito aggiungere perq che essi in sede 
politica ancora dura.no -ed è un dura~e a consumazione-in ·s~ 
de teorica sono già finiti. Chè la col'ldannà del raziònall -
smo ha distrutto tutti i sistemi meccMistici e tra questi,. 
fatalmente, ogni dottrinarismo sociale o politic1 0. . 
Del resto, · tutti i movimenti pseu~o ~piritu8ìli ;di . 
inizio di secolo non testimoniano al·to questa rovina; e :iàon 
dicono chiar~ente la necessità di queste nuove esigenze? E 
,: se noi li giudichiamo non per quell(D) che sono stati i poss.2, 
no valere, ma semplicemente come sintomi il l _oro indizio . è 
evidente e inequivoc~bile. 
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~ ign i f i coto de I P-or-- · -Qggi-- ne~-:p4k--~~-nei--&i-e-te-
t i +o un i co. mi ·tirati a lucid--o del dottrina.fi 
smo politico. Caduta la premess~ 
razionalistica, dimostratisi fa+-
si gli assipmi che- solo le sue leggi potessero dare le chi,! 
?i dei rapporti sociali, sono. fatalmente tramontati tutti 
gli schemi e tutte le· illusorie costruzioni create dal ra -
zionalismo. E tra le macerie del razionalismo deterministi-
co e materialista, nelle rovine del dottrinarismo, l'uomo è 
andato a scavare per cercare verità più durature e più f•-
conde e ha trovato solo le forz,e dello spirito: la mistic,-. 
E proprio in questa tragica crisi, in questo tra-
monto cruento- nel quale tutta una civiltà sta sparendo il 
FasciS'IIlo ha il gTande privilegio, largitogli dall'Uomo Pro~ 
videnziaJ.e, di aver per primo trovato questa sola.re verità. 
~ se noi siamo stati i primi, dietro noi ormai urge tutto 
1ln mondo. Chè il mondo dei giovani è tutto un fermento:nuo-
~o,sordo,sotterra.neo, che ~fugge, che può avere magari se-
gni e simboli apparentemente diversi ma che ha un solo c~-
~une· denominatore: lo Spirito. E' così che si spiegano ie 
hl.time rivoluzioni europee. E~ così che acquista luce nuota 
il nazionalsocialismo, è cosi eh~ la Spagn~ cattolica e tt_! 
(l.izionale è insorta. e ha vinto. E' così che l'asse Roma-B~!. 
Ìino si allunga all'oriente e diventa il triangolo Roma.-B,!. 
lino~Tokio. E' così che il fremito nuovo a poco a poco gu~-
~agna nuove terre e pre~ara nuove rivoluzioni. 
Gli ideali della dea ragione sono stati infranti, 
i falsi miti di un moRdo illusoriamente dominato da leggi 
inesorabili sono stati abbattuti e l'uomo, forte della. sua 
volontà, è risorto per scegliersi n~l mondo nuovo la su~ 
strada in forza di vecchi-nuovi miti. Così sono rinati ve.,t 
ehi simboli: dal fascio alla croce uncinato. Cos:l gli uo-
mini non credono più nella forza delle cos~ ma si affidan~ 
~lla forza delle idee e ciò che sembrava impossibile dive31 
tà realtà. La filosofia dell'essere è sostituita dalla fi~ 
ìlosofia. dei valori. E così la cronaca registra __ ogni giorno I 
mira.coli nuovi: la fantasia stessa o~i giorno è_, vinta .dal 
la realtà. 
E tutto ciò ha un solo nome: mistica.. •Ct\è non ce!, 
to il dottrinarismo ha dato a. questi uomini nuovi la luc~ 
· e l s. :forz's; ·d-elle-- nuove · cr·e-a:z:t'oni. N·on·--eln't~ in vtrtt_-- ·-- di 
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,s chemi-·ùcr.ttr±nar±--suno -~rort±--±-nuovr·,rlrae'Oli-·s-ec ial i - -e--fll2. 
jlitioi • È' alla- mistica che- tutto ciò si deve, alla; foraa 
\del mito, alla potenza dell'idea che diventa virtus secon-fO l'accezione romana. E sono proprio queste idee, quest~ 
:vi':"tutes, questi mi ti che noi dobbiamo ap. prendere. L' anti- /1,,A,.jJ , 
chi tà, colla tradizione esoterica, tramandò lungo secoli e · //f""' 
millenni queste forze e da uomo a uomo, attraverso i miste 
'ri, esse passarono di generazione in generazione. mantene;:-
jdO accesa perennemente la fi~ccola dello Spirito. Noi, J~ 
'vogliamo essere· uomini del "secolo di Muss:olini" dobbi~1-
:mo fa.re altrettanto e questo è il sign~ficato e il fin~ 
;del Partito unico. Oggi è esso il deposi tari o di queste vie 
/i tà che ,deve trasferire ai suoi uomini perchè ne facciado 
;fermento cotidiano di vita per lo Stato. 
I . 
1Dottrine e Mistic~ Ecco cos'è la mis~ica. E conosc~ 
la significa npartecipare" -e ndri 
solo "vedere"-- la vita del nostro 
tempo. Perchè è attraverso la mi-
stica fascista che ci si rende veramente conto delle for~e 
:che determinano questo nuovo mondo: altrimenti esso rima.ne 
sempre:·un mis'ter-o: chè se ne potrà conoscere le parti e !i 
cong981'li ma. ne ri&arrannq ignote l'.' origine e la. legge <ii 
accrescimento. 
Senza la conoscenz·a di questa mistica, infatti, 9.2. 
me si spiegherebbe l'insorgere apparentemente · 1mprovvis·q 
di nuove f"or:te, come ci . s~ può ·rendere conto delle caratt!_ 
ristiche della civil-tà che noi andiamo creando? E chi se 
non la mistica può darci la QOscienza dei tempi che- vivia-
mo? Chi se non la mistica può darci la certezza delle me~e 
che persegu.iamo? 
Nè perciò ia mistica va confusa con l'irrazionale. 
; No. Noi possiamo anche credere solo quia absurdum ·maf non ,è 
! ciò a insegnarci la mistica. Essa non è nè d.eve . essere iri-
! tesa come giustificazione dell'irrazionale: invece va con-
. cepita come potenza suggestiva che scaturisce dal mito,co-
me forz,a; psicologica. Figlia della ragione ad essa dà un 
cuore, un'anima. ed ali per volare. 
, La mistica risolve così -il contratto dell'uomo~,2. 
i demo che non può dimenticarsi di avere scoperto la ragiò-
, "ne ma .. non vuòfè" d'altra part'e- igt1orare-Ta_b_effezza dei-~o-
gno4 N mistica è perciò ragione che diventa sogno, verità 
che in forza del mito acquista potenza forgiatrice di e-
~enti e di stori;. Ma se mistica è -ragione, non è però r!, 
~'i onalismo, perchè essa non intende imbrigliare la realtà 
.n nessuna camicia di Ness·o, non vuole elevarè schemi nei 
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ua.li rinserra.re fatti ed eventi secondo un e.priori fis-
sato dalla ragi~ne; ma con intelletto d'amore, raziocin~ 
t e, es-sa invece s;i. piega sulla realtà alla ricerca delle-
sue vibrazioni di luce e delle sue aspirazioni. In questo 
vicina al metodo della; scuo_la fenomenologica, la }nistica 
risale dal fatto al principio ·e alla norma. Mussolini l'h8 
detto più volte e il gradualismo fascista ha proprio que-
sto significato e trova nella grande massima gàlileliana 
del pr-0vando e riprovando il suo grande preced~nte stori-
co e scientifico. 
Ove si volesse rappresentare plasticamente que-
sti due diversi modi di concepire, in sede teorica, la Pi?, 
litica si potrebbe aff·ermare che la dottrina può .esserer,!. 
sa architettonicamente da una scala nella quale i gradini 
figurano la legge conseguenziale di un rapP,orto di deriv_! 
zione fatale e come tali tesi, secondo la cosidetta legge 
del progresso indefinito, verso il meglio~ La mi~tica in-
vece cos·ti tuirebbe un complesso di pilastri -i suoi prin-
cip1-forz-a- sui quali ~e generazioni, a seconda dellé esi, 
genze di tempo e di luogo, getta.no ·degli archi, lanciati 
non ìn forz& del fatale inverarsi di una legge imperscru-
·tàbile e irremovibile, ma ~n co~seguenza' della volontà e-
roica e della pass~one realizzatrice degli uomi~i. Ecco 
perchè i presupposti della mistica sono l'intuizionismo e 
il volontarismo eroico ed ecco perchè essapon può non e_! 
sere propria dell'uomo del nostro tempo, - - di quell'uomo 
gioè che non vuole essere un fuscello in balia delle leg-
gi cosmiche ma intende essere una volontà capace -anche se 
col sacrificio e col sangue- di .segnare l'orma della pro-
pria p-ers:onali tà nel divenire della storia. '1 
La m:tstica del Fascismo, o dottrina se preferi-
te, ma intesa in questo nuovo significato, non dà perciò 
l'architettura del nuovo ma i principi-forza che devono 
regolare ogni architettura sociale e politica~ Non è quin_ 
di un elenco~ uno schema di istituzioni o di organi ma un 
decalogo consegnato alle cosoien.z- 8, al cu.or~ e al cervel-
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lo perchè gra~ia ad esso l'uomo di Mussolini si pieghi con 
"1'olontà forgiatrice sulla realtà e ad essa doni l'affla·to 
della sua passione "educata" e non "coltivata." al nuovo e 
al. meglio. 
La nostra esperienza millenaria ripugna infatti 
da ogni altro schema. Troppo quasi tremila, anni di vita 
Politica ci hanno insegnato e troppo ci hanno smaliziato, 
Perchè uno solo di noi possa oggi pensare di affidare al-
l'eternità i frutti delle nostre fatiche. No. Il Fasc i smo 
8 1 sente troppo fresco, troppo giova.ne: sente davant i a sà 
ancora troppo domani. per •jugu.larla questa vita nelle ne-
ceS'si tà schematiche di , un qualsiasi dottrinaris:rno fa tal _: 
ment~ mortifero. 
"Come ho ripetuto più volte, non è ancora venuto 
il tempo di scrivere i trattati puri e classici di Dirit-
to, di Politica, come pure di Economia." ha detto il Panll!l 
zio 'cfr. in Teoria generale dello Stato fascista; Cedam, 
Padova). Noi, per conto nostro, aggiungiamo che c'è da a:!:! 
ésUrars·i che q_ueato momento non giunga mai perchè il giorno 
in cui, seguendo gli schemi tradizionali, tali t .rattati d.Q. 
vessero venire scritti il Fascismo sarà finito. 
La politico come ar-
te di governo e non 
e o· me s e i e n z a • 
Non è forse per questa stessa C.Q. 
sciente aspirazione a proiettar-
si nel futuro che Poliqio e Cic.!, 
rone non ci hanno tramandato ne~ 
suno sch '-" -na ì.efinitivo di Stato, 
con grande sea.ndalo dei cosidetti moderni studiosi di pol!, 
tica, i qu~li,dopo aver fatto per questo il processo agli 
avi, ora lo _vorr~bbero fare a no~. Ma a costoro la rispo -
sta non può che essere· una: è facile, abbastanza facile per 
ogni uomo ~ol to e di adeguata fantasia creare una nuova te.Q_ 
ria politica, ma ~l difficile è creare una teoria che non 
muoia appena nata . Anzci: questo è i•impossibile.Perchè "pa~ 
ta rei II diceva: il sa.15éiv antico e le si t-uazioni non si ri-
petono. Ed è proprio per questo che a noi latini istintiv!.!:, 
mente ripugna il sistema: e perciò aborriamo ·dal dottrina-
rismo. 
Il Fascismo, come ha scritto Muss-olini per l'En-
ciclopedia, dà delle direttrici di,~ - i a ché il politico 
dev,e realizzare: è perciò che la politica è 1' arte del go-
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vernare e non la s·cien-za. dell'amministrare. Ecc-o perchè la 
Rivoluzione ha diffidato e diffida dagli schemi e teme 
dal dottrinarismo politiéo. Forse l'inesperienza può so-
. ' 
gnare e ambire un tutto ordinato, un tutto predisposto 8!!, 
che nei dettagli, ma l'esperienza e la vita insegnano a 
dif~idare da tutto ciò. E questo non è cinismo nè scetti-
cismo ma più semplicemente vita, realismo. ·chè la vità non 
~ fatta di logica, non è la proiezione di schemi fissi e 
inamovibili: ecco p·erchè · il razionalismo non ha pot.u.to nè 
mai potrà darcene 1~ chiavi". Essa è, invece, contrasto di 
forze, soprattutto spirituali, nel quale il caso e l'im-
previsto ha;nno un posto non piccolo. E se, nonostante , ciò, 
non può qualificarsi come irrazionale, razionale certamea 
te non è. 
Invece la _crisi che ancora oggi squa.s~a il mon-
do è dovuta in gran parte alla illusione razionàlistica, 
perchè è stata csnsata proprio da qweste mentalità pseudo 
politiqhe -che hanno voluto a tutti i costi rinserrare la 
vita in schemi rigidi, inelasticri. E quando la vita, for-
te del suo istinto, ha rotto i confini troppo ristretti è 
avv-enuta la cris·i: s I è aperta la frattura tra l' ieri e il 
domani. La mistica fasc.ista invece insegna che :· la · forma 
non deve uccidere la vita; che gli istituti sociali non d!, 
vono, in nome di un q~alsiasi principio teorico, rinnega.-
r e o ignorare le esigenze ·della realtà. Eceo il punto: la 
· realtà è la grande fonte. Quella realtà effettuale cui il 
polit ico deve guardare con ocehio e con cuore di artista. 
Non è, invero, ignorando la sua natura. e forzandole. al di 1 
là del l imite di malleabilità che egli potrà raggiungere 
lo -s eopo e creare. Ecco ciò che non bisogna mai _dimentic_!. 
r e e questo invece le teorie e le dottrine politiche han-
no spesso , per non dire sempre, dimenticato o ignorato. E 
così ogni teoria si è ritenuta dispensat.r.f.ce della "veri-
tà11 e sistematicamente ogni teoria è stata negata dopo u-
na genere.zi one • 
E ciò è avvenuto perchè tutte le dottrine hanno 
voluto proietta.re sull'orizzonte dell'eterno e dell'immu-
tabile delle verità contingenti, delle soluz·ioni buone o 
anche ottime per il moment-o e per il luogo dove erano na-
te ma niente di più. 
Impariamo invece dalla saggezza degli avi. Solo 
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a queste condiaioni,_si può asprirare a diventare, non dico . 
eterni, ma almeno secolari o millenari. 
Attuol it~ del lo 
!,Scienzo nuovo" 
Se si dice che è giunta veramente 
l'ora della scienza nuova non si 
intende afferma.re che ci~ che pr.!, 
ma si chiamava liberale o democr_l 
tico si chiama oggi fascista.L'in 
novazione più che es·teriore è sostanziale, più che degli i 
· 
8 ti t;uti è della stru:ttura. Non è solo cambiato il colore ma 
--.d l quello che più conta- è · cambiata la struttura stessa 
della società e dello Stato (cfr. Carlo Costamagna in Sto-
~ia e dottrina del Fascismo, U.T.E.T., Torino). 
Siamo perciò, in presen?.a di una scienza nuova pe!_ 
1"
1
"'.è siamo in presenza di un metodo nuovo. Ecco la più vera 
~ più :prof·onda risoluz:ione. Ed ecco anchè la moderni tà,an-
Zi la contempore.neità di Machi~velli e l'attualità di Vico. 
Se la parola dottrina-rispecchia il vecchio met!?_ 
~o. di creazione politica, la mistica rappresenta invece que;!:_ 
lo nuovo. 
Se infatti il dottrinarismo è caratteristico del 
1 a oonc&zione raaionalistica la misica invece contraddistiB, 
gite la concezione volontaristica. Ove invatti la vita è co!!,_ 
segnentemente tutti i rapporti sociali siano concepiti se-
condo la logica deterministica del raz.ionalismo, sul terre-
no scientifico, non è pensabile che una mastodontica cost~ 
zione dottrinaria, ma se, invece, la fatale logica dellel~ 
gi stillate dalla ragione è bandita e la vita viene concepi 
ta come lotta e conquista, com~ continuo atto di volontà,e,2_ 
CO allora sOTgere la mistica. 
E- non può che essere cosi se è-vero che il gradu~ 
lismo non è contingenza politica. ma un sistema e se il priB, 
cipio della Rivoluzione permanente non è retorica. 
a due momenti del la 
misticc f oscl~ta. 
Ma, si dirà, questa mistica-!!_ 
sattamente- come può essere d,!!. 
finita. 
Rougier ha scrl tto: "Misti 
ca è un complesso di proposi-
_zioni cui si aderisce ,per tradizione o per sentimento, an-
che se · queste proposizioni non s~ p,ossono giustificare ra-
_..;, .. _ 
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zionalmente e ciò a.ssai spesso per oblio delle ragioni primi; 
tive che hanno indotto ad enunciarle". Per quan~o non in tut~ 
to, in linea di massima, questa concezione può essere accet~ 
ta. Si dice non in tutto perchè non è vero che si debba amme,2. , 
tere a priori che tal.i proposizioni possano non essere giust!, 
ficate e r~ionalmente. No. Tu.tt• devono essere giustificate 
e dimostrate. C'è si una limitazio~e, ma di tutt'altra natura, 
ed è data dal fatto che non è per nulla necessario che tali 
proposizioni sieno da tutti giustificate e dimostrate. 
c..;ome per _l'esoterismo antico, come per la liturgia, .,; 
basta che una minoranza -il Partito nel nostro caso- ne oono-
sda la chiave e ne sappia la giustificazione. Per gli altri 
ciò può anche non occorrere o talvolta non essere utile.L'i!!! 
po~tante è che gli altri -tutti gli altri- creda.no e agisca-
no, in conformità·, anche -si ripete- se non conoscono l'erigi, 
ne e le cause precise di tale fede. 
Perciò noi, più esattamente, diremmo "mistica è il 
credo o se si vuole l'arca santa dei valori e de.i principtdi 
un'Inea politica, ai quali si aderisce in conseguenza di una 
comprensione è giustificazione piena e totale e in nome e in 
·virtù dei quali si agisce per la loro realizzazione integra-
le"5 
Ecco perchè solo la mistica è l'unica possibile do.!, 
trina del Fascismo. 
E perchè vi si~ mistica sono necessari due momenti: 
il credere e l'agire; ed eceo il significato del trinomio mu~ 
soliniano "credere, obbedire, combattereu. Cioè non basta es-
sere convinti della bellezz.a di un'Idea e della giustezza de!_ 
la sua causa se di essa non ci si compenetra al punto che qu!_ 
sta convinzione diventi forza agente per la realizzazine -di 
tali principi. Ecco perchè Mussolini ha specificato che il F,!!,. 
sciamo è "una mistica che agisce". Quando uno di questi d-ue m.2,. 
menti manchi del suo ne.cessario complemento non v'ha mistica 
ma si potrà,volta volta, avere mistici~mo religioso o asceti--
smo o :pragmatismo politico, cioè . concezioni e ideali manchev.2,. 
li e unilaterali dalle quali il nostro spirito armonico-ed~ 
quilibrato di medi terra.nei romani-cattolici ri:pn,gna. 
Il cred:o, o come noi anche Pabbiamo &etto l'arca 
santa, dei principi di questa mistica il Rougier lo chiama 
complesso di proposizioni. Noi abbiamo invece po.rlato di V,!!,_ 
lori e di principi. Là nomenclaturà conta poéo. Quello che 
importa invece è che si tratti di idee-forza cfoè di princi-
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p! vivi e vitali. Ecco il punto. Che :poi si dicano prol)osi-
z'ioni, .assiomi, valori, principi o norme di condotta è di 
scarsa rilevanza. 
C'è invece una pregiudiziale da risolvere. Q,uale · 
è la natura ·di g_uesti princi,:p1? Filosofica, religiosa, :poli 
tica? Per noi non v'ha dubbio. · 
Ma perchè si devono definire politici? 
La ragione è fondamentale: perchè al centro della 
concezione del Fascismo sta. lo Stato. Mussol:i.ni 1 'ha ribadi 
to più •volte. Ora se lo Stato puntuaJ.izzra la mistic:)., . 1- su;i 
valori non pòssono essere che politici nel significato etim_g_ 
logico di questa :parola (cfr. Sergio Panunzio in Il Sen.tima,!l_; 
to dello .Stato, ed. Libreria del Littorio, Roma). 
ve I or i moro I i, i pr in-Ma se politici vanno definì to in 
e: l pi soci o I i, I e norme senso lato tutti i principt à.e1-
è I e diretti ve • i nter~ la mistica, per ragioni didatti-
ncz i ono I i de I I o misti - che è necessario suddividerli. E 
S,!,_ f osc i' sto. con quale cri terio? · 
Fra le quasi ìnflnite sce1_ 
te che a noi si presentano -se-
guen~o gli insegnamento della 
acuola fenomenologica-- si .deve dire che il erite:ri.c? di clas-
sificazione non può che essere uno _solo: la loro funzionali 
tà. 
Nella mistica del Fascismo dobbiamo pereiò anzitu,i 
to distinguere dei valori morali che sono quelli che più e!.,! 
rettamente riguardano il ci t:tadino in t _ale suo generico st_! 
tua. Valori morali sono perciò quelli che in genere determi-
nano la naturoa e l'orientamento del suo agire in tùtte le 
occasioni . e in tutti i momenti, in tutti gli stadi e in tu.!, 
ti i gradi a.ella sua vita. Essi devono cioè determinare 1 'a,i 
mosfera del~ sua vita, l'ambiente nel quale egli s-i deve mu,2. 
vere e agire. 
In secondo luogo ritroviamo dei principi sociali 
che riguardano il cittadino in quanto produttore e quindi d!!_ 
terminano e regolano tale a.spetto della sua vita • . Come tali, 
questi princtp1 ineriscono l'ordinamento sociale dello Stato. 
, Quali terze abbiamo 1~-norme politiche che riguar-
dano il cittadino in quanto governante. Non con questo che 
non interessino 11 citta..dino governato. Ma, logicà.mente,men-
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tre l a posizione di questo è dell'agito, la posizione del 
primo à dell'agente. Cioè se nel loro aspetto passivo ~n-
teressano tutt i i cittadini, in quello attivo,in modo SP.!!., 
ciale, i cittadini governanti. 
Infine la mistica del Fascismo comprende diret-
tive internazionali che riguardano la posizione e l'atteK 
gia.mento del cittadino-Stato cioè del cittadino in quanto 
passato, presente e avvenire, cioè in quanto razza,e qui!!, 
di ·eterno, &i fronte alle altre razze politicamente orga-
nizzate, e cioè agli altri Stati. 
La mistica appunto precisa questi valori morali, 
4uesti princip1 sociali, queste norme politiche e q_ueste 
direttive internazionali, nel ioro sorgere storico, nella 
loro giustificazione ideale e nella loro attualità polit!_ 
ca e con ci'ò fa necessariamente la s_toria, dice del cont~ 
nuto e dimostra l'universalità di luogo e di tempo del F.,! 
scismo, inteso non più come movimento ma come Rivoluzion~ 
, che ha portato, più esattamente ha riportato ~lla. ribalta 
aella storia, nel suo più r~cente modo di essere quella e!, 
viltà mediterranea che con il monq.o romano e c·on la Chiesa 
ha già donato all'umanità due fioriture luminosissime. 
G I i uomini nuovi M.a -occorre ancora ripeterlo- la 
mistica non intende dare delle n,2. 
zioni, non vuole elargire della 
cuTitura, nè del dottrinarismo ma 
essa è e vuole riiaanere maestra di vita: chè tutto torna.! 
gli uomini, ha detto liàlssolini. Eceo la grande verità che 
il Fascismo ha rimesso -dopo secoli di aberrazione- sugli 
al tari. Sì. Può sembrare un'affermazione paradossale ma la 
cosidetta civiltà dell' 89 aveva ucciso l'uomo come stile , 
come responsabilità,come volontà e al suo posto aveva mes-
so dei fantasmi: l ' uomo eccnomico, l'elettore, ·1 parlame.!l 
tare, ecc. r.1a l'uomo che crede e agisce, consapevolmen-te ~ 
sponsabile, l'uomo che s ente di essere una forza attiva e 
volitiva della vita e non un automa del materialismo stor!_ 
co l "ha risco!Jerto solo il Fascismo (cfr . P. Orano in -L'e-
ducazione fascista. Pinciana, Roma; - Pietro De Fra.ncisci 
in Continuità di Roma, "Gerarchia", gennaio 19 35; - M. :.::a-
r :wiglia in Il nuovo valore spirituale ed internazionale 
,,, tJtl '.., .,.., H -r,, R ) 
,. r. ... ..1. ... a .: ~, . .. • · • oraa .. 
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Ecco perchè la mistica f a.scista intende ins.egna-
r& non la scienza ma l'arte di guid~re' gli uomini~ sempre 
p:j.ù alto des·tino di civiltà. , 
E la sapienza, questo lievito non misurabile di 
cui l 'wnani tà ha perso da secoli la semente·, deve rif'iori-
re proprio nelle nuove generazioni del Fas~ismo. E cii:> ~v-
verrà se i giovani sapranno diventare degli uomini,non pe!. 
chè tali de~initi allo stato civilet ma perchè consapevoli 
portatori delle tipiche virtù di volontà e di sintesi del7 
la nostra razza (Cfr. J. Evola in Rivolta contro il mondo 
moderno, Hoepli, Milanot. E' così che vanno compresi e gi~ 
stificati i continui richiami del Partito allo "stilert. 
Fare gli italiani, si disse un giorno. La formu-
la oggi è un'altra. Fa.re gli uomini nuovi: gli italiani di 
Mussolini. Lo stile è l'uomo, già si disse, ed è una veri-
~, . 
_,a che il Fascismo non ha. scoperto ma, in un mondo senza 
orientamento, ha rivalutato. Perchè solo quando un valore 
o un principio si connatura al puntooo. diventare esigenza 
inderogabile, cioè stile, esso è storica~ente operante. E 
lo"stile.rr, sol tanto lo "stile" è il rivelato:"e della com-
piutez~a- degli uomini nuovi e lo "stile" distingue realmell 
te il fascista. Ed è questa la ragione per la quale tanto 
sovente il Partito il quale·, secondo l'articolo 3 dello St!, 
tuto, ha commessi la difesa e il potenziamento della Rivo-
luzione, richiama l'attenzione degli. italiani sui proble-
mi dello 11 stilett (cfr. Vincenzo Zangara in Il Partito e lo 
Stato, Studio editor. moderno, Catania). 
E uomini nuovi vuol dire istituti riuovi · perchè 
uomini e i sti tu.z-ioni reagiscono reciprocamente tra loro. 
Ecco perchè lo Stato nuovo è uno stato eti,co,ec-
co perchè si sente tanto parlare di educazione -ripeto edu 
cazione- non cultura • . L'affermazione, tanto ribadita, . può 
sembrare paradossale e invece è, soltanto e semplicemente, 
ortodossamente· rivoluziaria. ·Ed essere rivolu.zionari vuol 
dire cre~ére nel nuovo con intransigenza, con spregiudica-
tezz·a, anche con violenza,se occorre ( cfr. S. Panunzio in 
Diritto, forz:a e violenza, Cappelli, Bologna). 
E così noi crediamo. 
Non fonte di noz·ioni e a.i cultura è perciò la mi 
stica - o, se più piace, la dottrina fascista ove venga. in 
dell'ordinamento dello stato, ohe consiste nella u..nifica-
zione dei nuovi istituti e delle forze politiche che si 
sono venute delineando, e in oui la rivoluzione raggi~ 
gela sua piena maturità, accentuando il proprio aspetto 
corpo1"ati vo: è ,questa, la fase che culmina nella. costi tu-
zionalizza.zione del Gran Consiglio del l?ascismo; nella i-
stituzione delle 22 corporazioni r .èl · 1934; nei progetti di 
rif"orma e infine nella costituzione della Camera dei Fa-
sci e delle Corporazioni. Il.diritto istesso è sottoposto 
a.duna. profonda. revisione: nuové norme vengono ad integr!!_ 
re il complesso legislativo esistente, specialmente nel 
settore della legislazione e degli istituti sociali:lefO!!, 
ti di produzione del diritto si àccrescono e si differen-
2.iano nella l .oro efficacia f onnale. , 
Ed eccoci ipfine alla fase ultima, quella tnt-
tora in atto, che si inizia col 2 ottobre 1935: è la fa-
se imperiale ed autarchica, recentissimamente integrata e 
completata dal principio razzista. Fase caratterizzata,8.!!, 
oora una volta, dalla formazione di organi stata.li o par!!,_ 
statali, che attuano in una sede pregitiridica, normalmen-
te a carattere consultivo, i nuovi obiettivi posti dal d~ 
stino imperiale: pensiamo alla riforma. amministra-biva de!_ 
la Libia, alla costituzione del Comitato supremo per l'a~ 
tarehia, alla Commissione suprema per la difesa, etc. Qu~ 
sto sguardo panoramico, allo sv~luppo storico dell'ordin!:_ 
mento dello stato, ci permette ora di delinearne brevissi 
ma.mente l'assetto attuale~ 
L'ordinamento del lo 
stato fascisto: si-
tuazione attuale. 
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L'ordinamento dello stato fa-
scista, q_uale risulta dalla pr.2, 
fonda revisione operatasi con 
quel senso di profonda aderen-
za. storica che ho cercato di 
delineare risulta oggi compo-
sto da una serie di organi centrali ed essenziali. 
Il Capo dello Stato, nella riforma costituzion_!:. 
le, ha mantenuto la posizione di simbolo e di espressione 
della suprema unità e della permanenza dello stato. 
Coll '_organo del Ca.po del Goverirn, che ha assunto 
una nuova posizione, prima sconosciuta, si realizza inte-
gralmente la soluzione della crisi dello stato, r.ico.nfer -
mandone la unità, la autorità, la gerarchia. Il problema 
dei rapportl fra gli organi dello stato, il cosidetto pro-
blema dei rapporti tra potere legislativo . e esecutivo tro-
va qui la sua soluzione col conferimento di una posizione 
di preminenza, di influen~a e di direzjone al -Capo del Go-
verno, responsabile dell'indirizz:o politico generale solo 
nei confronti del Capo dello Stato. Il potere normativo 
spettante al governo del Re; il potere di direzione confe-
ritogli nei confronti degli altri .organi che derivano la 
loro iniziativa oppure l'esercizio della loro competenza 
da un atto del Ca.po del Governo; fa sì che lo stato fa.sci 
sta, in ordine alla sua forma di governo, si debba consid!,. 
rare come un sistema del tutto autonomo, cioè -come il si-
stema del Capo. del Governo, appunto in qua.rito è caratteri_! 
zato da.l.la pÒsizione di direzione e di preminenza nei con-
fronti di tutti gli altri organi dello stato spettante al 
Capo del Goyerno. 
Accanto a questo organo, sta il Gran Consiglio 
del Fascismo, supremo organo rivoluzionario a base rappre-
sente.tiva che, accogliendo, per la _sua c,ompof!izione, la e-
spressione di tutte le forze politiche, sociali, economiche, 
morali ed intellettuali vive ed operanti nelio stato,cost! 
tuisce l'organo centrale del sistema con funzione consulti 
va . 
La sua funzione appare, essenziale quando ·i c -ìn-
eideri che esso è eol Capo del Governo, contemporaneamente 
Capo del partito nazionale fascista, e col Segretario del 
Partito ministro di stato l'organo mediante il quale si o-
pera la inserzione e la saldatura del Partito nello Stato. 
Il Partito Nazionale Fascista, che_~ indubbiame!!_ 
te un organo costituzionale in senso politico, rappresen-
ta il centro e il motore del sistema e del regime. La riv,2. 
luzione fascista, volut·a e creata in seno al parti to,ha. P.2. 
tuto diventare la. sostanza· di un nuovo stato appunto per 
mez~o di questa inserzione, per cui il partito sorto contro 
lo stato allora esistente, è oggi diventato l'anima del nu.2, 
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vo stato, lo strumento che perenneménte ne alimenta il con, 
tenuto politico, ne segna le direttive. 
Esso tuttavia non è esaurito .e nello stato, non 
è fuso e confuso con esso: pur essendo dello stato domina-
to , in quanto la concezione fascista nulla può ammettere 
fuori dello stato, esso ne costituisce il motore politico 
1 1 elen1ento vivo e dinamico. 
lii.a lo stato è caratterizzato, oltrechè da.i suoi 
is,ti tuti, dal suo diritto: ed è :precisamente negli organi 
di. formazione del .diritto che la rivoluzione ha profonda-
mente ed intimamente innovato. 
Col pros-simo 2 3 marz_o, entrerà in funzione la. n1!Q 
va Camera dei Fa.s~i e delle Corporazioni: organo che, col 
Senato, ed accanto al Governo del Re e al Consiglio nazioi-
nale delle Corporazioni, ha la funzione di formaré le leg-
gi ~ La nuova struttura sociale e corporativa della società 
fascista, la pÒsiz.ione eminentemente del Partito trovano in 
g_~esto nuovo organo, re.ppre1?entativo e _politico,la loro pi.ù 
completa espressione: infatti la nuova Camera sarà composta 
da membri di diritto delle associazioni professionali ed~ 
glì organi corporativi, nonchè dai membri del Consiglio~ 
zionale del Partito. 
· ~ Ma la nuova struttura corporativa dello stato si 
.rispecchia, con assoluta originalità, nei nuovi organi CO!, 
_porativi: e cioè ·nelle 22 corporazioni, organi della a.mm.!. 
nistrazione diretta dello stato, e ' nel Consiglio nazionale 
delle Corporazioni , in par ticolare nel Comitato Corporati-
·vo centrale. 
Se l'ordinamento dello stato presenta, al centro 
un complesso sistema di òrgani, dominato dal potere di di-
rezione del Capo dei Governo, e riassunto ad unità. forma-
le del.Capo dello stato, esso presenta tuttavia, a~la peri 
feria, un complesso sistema di associazioni volontarie di 
diritto pubblico che, alimentate sulla base del Partito,si 
stendono su tutta la organizz.aziéne e la struttura sociale: -1 
bas ti pensare alle associazioni dipendenti dal Partito, e 
8lla. struttura sindacale periferica e centrale. 
' I
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Se da questa necessariamente SO!Jl 
maria ed inco~pltta esposizione 
si cerchi di desumere quale sia 
il senso e quali i priJci~i ispi 
r&tori della trasformazione deJ. -
lo stato, si può con certezza. i .E:, . 
dividuare tali direttrici nei seguenti punti. 
· 1 °) Il nuovo tipo di stato segna il raff orza.mentn 
e l'ampliamento dei poteri del governo, ne estende la. comp~ 
_tenza legislativa; sposta la responsabiÌi tà politica dru. PB.!,. · 
la.mento al Capo del Governo; accentra·nell'orga.no del Capo 
del Governo in forma autoritativa, gerarchica, unita.ria il 
potere politico. Questa caratteristica, per pui l o stato è 
definito autoritario e gerarchico, rappresenta_ la elimina -
zione e il superamento dello stato parlamenta.re. 
2°) Il nuo"l/\0 tipo di stato è a base totalitari a e 
popolare: questa totalità politica è rispecchiata. nel sist~ 
ma del partito unico, il qu~le si assume la funzione dito-
tale rappresentanza ed espressione della volontà politica 
del popolo italiano. Questo aspètto della totalità comporta 
ia dipendenza di tutte le istituzioni pubbliche del partito, 
le. quali vengono quindi .a essere fasciste o fasc~stiz ~ate : 
tale aspetto pone pure su nuove basi il problema della r ap-
presentanza politica. 
3°) Il nuovo tipo di stàto attua integralmen te il 
processo di politicizzazione di tutta la vita. sociale: come 
t&le esso pone tutto nello stato. Sorge così l'aspetto cor-
porativo dell'ordina.mento fascista, carattei::izzato dal la C§.. 
pillarità delle istituzioni s.ind~ca.li, e dalla influenza ·eE_ 
senziale e centrale rappresentata da organi · costituzionali 
,dello stato e da organi a base e a composizione corporativa, 
come è anche dell'organo legislativo, la Camera dei Fasci e 
delle Corporazioni. Col principio corporativo l'ordinamen-
to fasci_sta ha inteso risolvere anzi tutto la crisi dello sta. 
to che, già delineatasi nei primi anni del secolo, si era 
aggravata nei dopoguerra: ha _pure inteso di risolvere un 
problema ·oggi universale, che è quello di realizzare la 
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coincidenza della società coll'ordinamento statale,di im-
pedire che organizzazioni collettive possano rima.nere e-
stranee all'ordinamento stesso e quindi elaborare un si-
stema di norme estraneo allo stato, e la cv.i unica misura 
di disciplina è data in sostanza dalla forza di cui i siE_ 
goli gTuppì dispongono; infine di detèrminare la pos1z1,2. 
ne delle forze economiche di fronte allo stato ponendo in 
posizione di parità il lavoratore col da.tor~ di lavorov 
L'ordinamento fasci-
sta e gli altri tipi 
di stato. 
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La trasformazione dello etato .2 
perata ~~la rivoluzione, e la 
determinazione dei nuovi princ.!, 
pi politici inspiratori dell'o!:_ 
dinamento statale pongono in e_!!. 
sera un nuovo tipo di stato che abbiamo chiamato fasci- -
sta e corporativo, in relazione alle sue caratteristiche 
peculiari. Questa tipo di stato rappresenta l'antitesi• o 
meglio il superamento degli altri tipi di sta·to attualmen, 
te esistenti, e che si possono riassumere nello stato de-
mocratico-parlamentare e nello stato socialista.Sono ve-
nut_i così a modificarsi i pr-i:p.cipi politici ispiratori di 
questi diversi ed opposti tipi di stato sorti dalla rivo-
luzione individ.ualistica del 1789. 
Tali principi sono comunemente ravvisati nella 
di visione d.ei poteri; nella rappresentanza poli tica;nella 
pluralità :pari tetica degli organi costi tu"aionali ,nel prin, 
ci:pio di libertÈJ, e_ di egua61:j,.a.nza che aveva dato origine· 
alle Dichiarazioni dei diritti delle rivoluzioni libera-
li. 
Occorre tuttavia indicare con esattezza il sen-
so di tale superamento. 
Dei principi propri allo stato liberale l'ordi-
~amento fascista non ha inteso negare la portata e il si-
gnificato storico e quanto di positivo essi eontenganot11 
fascismo non ha eletto a proprio profeta De .Maistre"· ha 
detto il Duce. 
Se ci.o~ per lib·ertà ed eguaglianza si intende che 
a nessuno sia negato a priori il diritto di partecipare 
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alla cosa. pubblica; che tutti sono eguali di fronte alla: 
legge: queste conquiste sono mantenute dall'ordinamento f!!, 
scista, il quale no~ ha ma.i inteso ristabilire nella org_! 
nizzazione politica una barriera di casta o di classe. Si 
oppone invece il nuovo ordinamento a quel valore di uni-
versalità e di immortalità che tali principi aveva presU-!!, 
to di avere. Cosi è avvenuto dei principi ispiratori del-
lo stato moderno. 
Il principio della divisione dei poteri è sta--
to indubbiamente superato dalla accentuazione del fatto-
re autoritario e della posizione conferita .al Capo del G.2, 
verno, nel senso già indicato. Ciò non significa soppres_. 
sione della garanzia di un autonomo funzionamento di org~ · 
ni, nè una svalutazione del diritto. La negazione del pri_!! 
c1p10 della separazione dei poteri non significa cioè che 
ogni organo ab~ia contempo:r'a.neament_e tutte le funzioni del 
lo stato~ e che l'organo istesso sia sottratto alla leg~e 
e all'ordinamento giuridico. 
Ciò contribuisce, d'aJ.tro c8:llto, a far conchiu-
dere che se lo stato fascista non è stato di diritto, in-
tesa questa formola nel suo significato .Politico indivi..;. 
dualista, esso è nonostante stato giuridico. 
Non quindi separazione di funzioni e divisione 
di poteri, nè, per converso, confusa unità di competen- . 
za senza garanzia giuridica significa. la· affermazione del 
la eoncezione autoritaria: bensì gerarchia e gradazione di 
fu~ioni, diversa efficienza formale degli atti compiuti 
dagli organi dello stato: in una parola, . garanzia della a.§_ 
s.oluta giuridicità dell 'ordinamenfo statale .. 
Questo principio autoritario che è ad un tempo 
principio di gerarchia si oppone ad un secondo criterio 
organizzativo dello sta~o della democrazia parlamenta.;re: 
quello della pluralità degli organi costitv~ionali.Plura-
lità che è ~a.ntenuta, come abbiamo pii sopra deline&to,sen 
za che con eiò si sia giunti a quella situazione _di equi-
librio e di contrappeso, che rappresenta il massimo osta.-
colo all'unità di az.ione e alla celerità di decisione po-
litica. Questa pluralità, inoltre, non impedisce la subo!:_ 
dinazi.one di tali organi al Capo del Governo nel_. senso gi.~ 
indicato: per cui tale organo-, attraverso ,il quale si re,!. 
90 
lizza pure una unione -personale col duce del fascismo, ri-
flette e pone le supreme esigenze della nazione: esso è un 
organo rappr·esentativo. 
Della rappresentanza politica -che costituisceurl 
altro principio dello stato democratico parlamentare- sih~ 
una concezione tecnica e specifica, di cui è certamente i?g 
tile rifare qui la storia e il disegno di evoluzione: solo 
· si deve dire che ogni idea di rapporto, di dipendenza, di 
un determinato erga.no da. un altro viene superata dalla co!l, 
cezione fascista. La intuizione democratica. ravvisa nello 
stato una fatale ed inevitabile limitazione di quell'a.sso.-
luto politico che .è la libertà individuale: da qui la· ~e-
cessità di un organo, che almeno grosso modo rispecchi qu~ 
sta varietà indivtduale. La storia del concetto di rappr~ 
sentanza sta appunto in un progressivo sforzo di adeguBJl!.e!f 
tò degli · istj. tuti pol~t_,ici, in particolare _di quelli legi-
slativi, alla realtà politica: donde le forme ultraparla -
mentari previste nelle revisioni · o nelle instaurazioni co·· 
stituzionali dell'immediato dopoguerra, e che prevedono il 
referendum_, l'iniziativa popolare, il mandato imperativo, 
il controllo sugli atti del parlamento, l'elettività del. 
capò dello stato e anche di tutti gli organi dell,' ammini--
strazione, etc. Era la conce~ione istessa della. sovranità 
;popolare che portava. ·alla progressiva erosione degli is.ti-
tuti parlamentari e rappresentativi in quanto assoluta.men, 
te inadeguati ad esso che così si -compiva, con quel moto 
già previsto da G.G.Rousseau. La concezione fascista dello 
stato, in ordine aJ. . principio della rappresent~za politi-
ca, parte invece da una ·concezione fondamentalmente oppo-
sta: quella cioè che presuppone: 1°) l'autorità e 1~ sovr.,! 
nità. dello stato; 2°) la volontà p9litics. totalitari t:!mente 
incorporata in un unico partito; 3°) la integrazione nello 
stato e per mezzo dello stato a.elle forze social i attraver_ 
so la struttura sindacale-corporativa. · Essa pone · cioè , · lo 
stato come fattore integrativo ed essenziale del popolo s~ 
ricamente individuato nel senso espresso dalla r · dich:i:ar.,! 
zione della Carta del Lavoro: essa supera la intuizione d~ 
mocratica dei soggetti nello stato e della libertà come a~ 
- - . 
todeterminazione del popolo atomisticamente inteso . 
Pertanto il problema della formazion~ del-l a · vo·- · 
lontà dello stato, e quindi il problema della rappresent&_E. 
za politica - istituto con cui si vuol alluderè ad. un modo, 
che non è esclusivo, di immissione del popol.o nello stat_o-
si risolve oggi in vir~ di un processo integrativo e vo-
litivo, che non è iniziale, maturato ed espresso in una f_! 
se prestatuale (cosidetta soyran.ità popolare) da conserv~ 
si quindi e da trasmettersi nella forma e negli organi de,!. 
lo stato (rappresentativi in quanto esprimono una volontà 
precostituita; o che comunque implicano un rapporto tra due. 
distinti soggetti). _Al contrario, principio costitutivo del, _ 
l'ordinamento dello sta.to fascista è che non potenè.osi da-
re una pluralità di soggetti nello stato, è solo 18. volon-
tà normativa dello stato qh~ appare qual.e volontà rappre -
sentativa. ~ questa formaziòne di volontà normativa dello 
stato concorre la Camera dei Fasci e delle Corporazioni ,che 
quindi non è organo rappresentativo nel senso che esprima 
una volontà o sia in rapporto con un soggetto precostitui-
. to, ma nel senso che essa concorre a formare la volontà n:>_! 
mativa dello stato:eome tale essa non appare come l'unico 
organo rappresentativo • .. 
La ra.ppresentanza politica ha avuto un · senso e 
una ragion· d'~ssere imponenti: oggi tuttavia i: fatto che 
lo stato sia comprensivo e coincidente come popolo del qua-
le è la insosti tuibfle organìzz.azìone- interiore, lo sta-
to n~n può più avvalersi di ·quell 'apposÙ_o saltuario a~to 
di formazione, che è la elezione: d'altro canto, la maggi.2, 
re ricchezza di organi fa . sì che quella posi'Ziione di_ premi 
nenza che spettava all'antico parlamento sia oggi andata 
perduta, pe:r il nuovo cÒntenuto politico clello stato cbe è 
venuto ponendo nuovi .organi e nuovi istituti. Pertanto l'o!. 
gano legislativo-rappresentativo che è la Camera dei Fasci 
e delle Corporazioni ha un senso nella struttur,a. generale 
dello stato fascista in quanto esso è l'immediato e .diret-
to punt o di c0nfluenza di un processo ger~èhico del parti 
to e degli istituti corporativi. · 
. Le intime ragioni di opposizione tra l'ordinamea, 
to fascista e quello dello stato · democrati_co parlamentare, . 
sono anche vive e vere ·nei c.onfronti dello stato sovietico • 
. In realtà, collo stato ·sov:i,etiòo non si esce -~dàl. quadro · 
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tratteggiato, non presentando 1 1 esperimento russo un r~uovo 
tipo di stato. Il comunismo infatti non si allontana so-
stanzialmente ma anzi presuppone la rivoluzione franèese e 
trae alle estreme conseguenze l'opera iniziata dalla Giro! 
da. Nè devono ingannare le apparenti analogie. Certo,anche 
in Russia c'è un partito unico: ma esso ha presupposto una 
cruenta e violenta soppressione degli ~ltri movimenti; cei 
to, anche qui l 1assetto economico si discosta da quello d! 
mocratico-classista, ma ciò è stato ottenuto a prezzo del-
la distruzione, e non solo ideale, di tutte le altre forze 
ec-onomiche e sociali. Certo lo stato di Stalin presenta. il 
carattere della forza: ma questa forza risponde a una pura 
dittatura di fatto, garantita da una schiera di pretoriani• 
Ed e la cronaca della Russia sovietica di questi ultimit8!! 
pi che ci avverte della fondatezza e della verità di tali 
affermazioni. 
Fondamento storico . 
del nuovo ordina-
mento; 
6 
Tipo di stato originale e nuovo, 
· .dunque, quello offe=to dailo st!. 
to fascista che si basa su pri!,!. 
cipi organizzati che si disco-
stano da quelli dello stato de! 
la democrazia parlamentare e dello stato sovietico. 
Certo, alla base di questa antit€si ideologica 
l3ta la diversa condizione storica e di fatto da cui le due 
rivoluzioni, quella francese e quella fascista, sono sorte. 
E' questo fondamento --storico che spiega la fecondità prati 
ca ~elle due rivoluzioni. Affermare il nuovo principio de!, 
lo stato fascista non significa rinnegare la storia,e qui!!, 
di l'apporto della rivoluzione francese: al contra.rio si-
gnifica delineare l'ambito di influenza di due mondi, che 
oggi trovano il loro contrasto per essere l'uno ~quell o d.,!. 
mocratico- l'ultimo sanguinoso riflesso di un'epoca che sta 
tramontando, l'altr~ -quello fascista- l'aurora sorgente di 
una nuova epoca. Questa nuova epoca, che condiziona il ti-
po fascista di stato, trae la sua ragion d'essere appunto 
dalla modif"icata situa.zione- 0:1. fatto. La maggior rilevan-
za -deì f enomen6 economico; 1 'irrmnpere nello stato d_i for-
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ze socialmente organizz.ate; la crisi del sistema capitali-
sta; la progressiva elevazione delle masse hanno portato 
alla insuffieienz~ dei principi e degli istituti dello st~ 
to democratico, da ciò muove la critica ·fascista a.gli ist!_ 
tuti parla.men tari. Ma la rivoluzione ha poi posto in rili,! 
vo nuovi aspetti e nuove forme della democrazione istessa, 
portando alla con,clusione che c'è stata e e_' è una democra-
zia parlamentare, ma ci sono anche altre democrazie. 
Altri fattori sono intervenuti: la guerra mondi~ 
le ha posto l'esigenza di una organiz~azione ferrea della 
disciplina, mostrando di ·tali elementi l'aspetto e il si-
gnificato morale: la unità' nazione.le ha sentito il bisogno 
di una più integrale tutele, all'interno coi provvedimenti 
razziali, all'esterno colla ~ecessità imperiale. Così ·dal-
la rilevanz.a storica dei motivi derivanti- dalla evoluzio-
ne e dal diverso conformarsi della struttura sociale, sot-
to l'azione di fattori economici, nazionali e internazion~ 
li si è fatta luce una critica ai concetti di libertà e di 
eguaglianz·a individualisticamente intes:i, - e quindi una cri 
tica alle istituzioni dello stato della democrazia parla-
mentare: q_uesta critica ha. condotto a concepire lo svilup-
po vero e organico di tali principi politici sulla base de1., 
l'ordine e della. disciplina n~ionale, della gerarchia di 
interessi organica.mente considerati. 
Questa storicità che è immanente alla rivoluzi,2. 
ne è ciò che caratterizza anche la universalità di questo 
tipo di stato. Tendenze éomuni, concezioni che si svilup-
pano su un analogo piano politico, accompag!late dalla cri-
si dello stato parlamentare, ci dimostrano che il fenome-
no è troppo vasto e troppo gen~rale, presenta aspetti e 
orientamenti troppo simili perchè posea semplicemente ri-
condursi a contingenti necessità di questo o quello stato. 
Ci troviamo invece di fronte ad una diffusa crisi del si-
stema costituzionale sul quale si fonda lo stato parlamen-_ 
tare: e le nuove tendenze, pur nella varietà delle tradi-
z.ioni e delle esigenze , rispond.ono al supremo , imperativo 
della unità dello stato. Che è si può dire il fine ultimo 
di tutte le riforme e della storia costitu~ionale del no-
sto tempo. Unità che si ottiene attraverso il raffroza.men-
to del potere esecutivo e quindi accentua..'Yl.do l'aspetto au-
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toritario e gera.rchi~o delle istituzioni; unità nel senso 
che le funzioni pubbliche _cosp-irano per un interesse sup_! 
riore nazionale, superiore a quello dei singoli gruppi, 
partiti o classi. 
Per questo il fascismo è la dottrina che infor-
ma le nuove costituzioni. 
PRINCIPI DELLA NUOVA ECONOMIA SOCIALE 
Relatore:Prof.FEDERICO GUALTIEROTTI 
la vita. 
1. Voi educate e per primi istruite il bimbo al-
Gli insegnate l'ordine degli ~ffetti, gli inse~ 
·gnate i diritti essenziali, i fondamentali doveri. 
Tra l'altro, voi gli preparate l'animò al lavoro. 
Con quale animo, questo nuovo essere, questo nu.2, 
vo cittadino, si accingerà ad assumere i suoi compiti di 
attività economica? 
Questo interrogativo è di importanza fondament_!à 
le:: la responsabilità della risposta ~a.va molto sulle vo-
stre spalle. 
2. Il bimbo che voi educate ed istruit~,al di là 
delle vostre parole,apprende da voi -perchè e come ciascu-
no partecipa alla fatica della produzione, al godimento dei 
prodotti. 
Lo spirito con il quale voi e suo padre lavora- · 
te, influirà indeleb,i1mentesul suo. Quello che v-oi e suo 
padre cr~de·~e eg;J..i sar2. indotto a credere~ E se la vostra 
fede ed· ìl vostro atteggia.mento concordano con quelli dei 
membri della sua famiglia, la su.a adesione sarà quasi to-
tale: pochi devi~ranno dopo. 
Ma se, invece, .fedi ed atteggiamenti non concor-
dan9, se la famiglia è fuori dal solco pur profondo che la 
R:i.voluiione ha tra.oc-iato come guid.a che non erra,allora sta 
a iroi risolvere il contrasto in senso positivo, e toglie-
re ogni dubbio. 
96 
Sta a. v~i sapere attrarre dal giusto punto di 
vista 1 t attenzione del bimbo sui grandi problemi della 
· ricche_z.z:a e della povertà, del lavoro e del godimento,de1, 
1e professioni e delle rimunerazioni. Sta a voi Òhe il 
bimbo sia logicamente costretto a concludere come noi e~ 
eludiamo; si fissi~~ quella soluzione sulla quale noi,f!. 
scisti, ci fissiamo, sulla qua.le ci· fissiamo unicamente 
perchè migliore ci se111bra alla luce della ragione ed al 
vaglio del profondo ed innato senso della giustizia che è 
in noi·. 
4. Questa soluzione si esprime con poche par.2, 
le: _ semplici , comprensive, che -una volta. udite non si po~ 
sono più dim.entìcare: 
- guai allt-individuo che lavora unicamente per sè, 
- guai a colui che ritiene di potersi fare strumento de-
gli altri tutti, per il suo · proprio esclusivo benesse-
re, e che gli altri si aggiusti1io , 
- guai a chi disdegna lo spirito ed adora la materia. 
4. La società non è un servo economico,dei cii 
tadini che sappiano impadronirsene. La società non è ne,!!! 
meno un ' ente economico. Così come non lo è l'uomo - per 
gli stessi motivi per i quali non lo è l'uomo. Come l'u,2. 
mo la società ha i suoi problemi e la sua attività econ.2, 
miei, che sono alla base della sua vita fisica: ma come 
la vita fisic a . dell iuomo la vita fisica della società n_on 
è il fondair.ento neoossario per la vita morale - che è it~ 
nica, la vera vita. 
5. L'attività economica ha, da una prima app,! 
renza, due cardini, che sono i suoi due poli: la produzi.2, 
ne ed il consumo. Il consum~ è necessario alla vita fis,i 
ca: la produzione dà i beni che possono ess9re consumati 
che possono, cioè, soddisfare i bisogni. 
I bisogni dell'uomo e della società.. sono molti, 
sono diversi . I beni che debbono essere creati sono moi-
ti e diversi. Le trasforillazioni, dalla materia greggia 
ail'oggetto utile , che bisogna compiere, sono numerose e 
diverse tra loro, l 9 attività economica di produzione non 
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~ unioa: è un co~plesso di attività specifiche, ciascuna ri- · 
volta ad un suo particolare fine, ciascuna, quindi, indivi-
duabile - ma tale, èiascuna, . che da sola non serve a permet-
tere un qualsiasi resultato utile. Tutte fnsieme, questo com 
plesso di attività specifiche, danno la soddisfazione che il 
· soggetto ha chiesta: una- per una o in parte non danno ciò che 
al soggetto è necessario e sono, quindi, inutili. 
Sorge, quindi, dalla molteplicità dei bisogni che 
contemporaneamente urgono il soggetto e dalta proporzione de!, 
le loro intensità, il problema della distribuzione delle at-
tività specifiche ai vari fini produttivi. Problema che è r~ 
so di capitale importanza da que~ti due fatti: 
a) il complesso satisfattorio necessario al sogget 
to, gli è n_ecessa:rio entro un certo termine; poi gli è di m2. 
vo necessario entro un altro certo termine; e :poi, ancora,in 
una serie di termini successivi che si ripetono senza fine; 
P • e • : bisogna mangiare ogni giorno; rinnovare 1 'abito q uan-
d' è consunto; 
b) la somma di energie che il soggetto ha a sua di, 
·· sposizione in ciascuno di quei termini è limitata: ogni im~ 
piego di esse in certe attività, si traduce in deficienza di 
altre attività; ogni errore, cìoè, è irrimediabile: i beni a 
disposizione alla fine del periodo produttivo sa:ra.nno,nel l.Q. 
ro insieme_, meno util.i di quanto avrebbero altrimenti potu-
to essere. 
6. Quanto ho detto potrà forse sembrare vecchio: 
principio di economia generale e non fondamentale della nuo-
va economia fascista e corporativa. Ma se voi vorrete con me 
considerare come soggetto che produce e che ha quel periodi-
co problema da risolvere non l'uomo isolato, che _oggi non e-
siste, ma la società isolata, che oggi esiste e che 1come og-
gi1 esisterà sempre, vi accorgerete che la cosa cambia aspe! 
to, e che dalla premessa inconfutabile discendono le nostre 
verità, altrettànto inconfutabili. 
7. La società produttrice è composta di tanti in-
div5.dui, ciascuno dei quali è insieme portatore di una certa 
·energia periodica e di un certo complesso di bisogni, che d~ 
ve periodicamente soddisfa.re. Ogni individuo è, quindi, una 
cellula energetica della società, ed è una papilla consum_!! 
trica della società. Ogni individuo è in grado di divenire 
a.gente economico specifico, nel senso sopra indicato; ogni · 
individuo ha necessità di ottenere il complesso satisfato-
rio: la somma, cioè, proporzionata dei vari beni. 
Vi prego di prestare molta attenzione a questo 
punto: un individuo fuori della società, agente · economico 
isolato, non può ottenere dalla propria attività il com-
plesso sa.tisfattori-:>, se non scindendo questa sua attivi-
tà generica nel corrispondente insieme di tante attività 
specifiche. 
Soltanto quando produca in società con altri, in 
un certo numeroproparzionà.le alla specificièaz~one 
tività generica, egli può dedicarsi esclusivamente 
particolare trasformazione della materia. 
dell'at-
ad una 
Questo, perehè gli alt~i assumono le funzioni a.!_ 
le quali egli ha rinunciato. E gli altri •, alla loro . volta 
cbbandona.no completamente a lui quella tal funzione.Ma tu,i 
to ~uesto può dare risultati -e perciò avvenire- soltanto 
se il produtt.ore specifico la sua particolare funzione la 
esercita in favore, insieme, suo e di tutti gli altri, e 
gli altri, . alla lor volta, esercitano la somma. delle al tre 
in f~vore loro e di quelio; .se, in altri termini, la prod!!, 
z.ione specifica di ciascun agente produttore si prefigge -
riuscendovi-· di provvedere di un certo bene, o parte di 
bene, l'intera società: in tal modo la società avrà dispo-
nibile, alla fine del periodo produttivo, una somma di be-
ni sufficienti ai bisogai di tutti i suoi membri$ 
Noi possiamo perciò concludere che, ovunque la. 
produzione segna col sistema speèificativo; il .earattere 
della produzione stessa è essenzialmente· sociale e ciò che 
da. ciascuno è prodotto è da costui prodotto per la società 
ed alla società spetta in prima linea. 
8. Ho detto: spetta alla società: ciò vale a di-
re, che entra automaticamente ad occupare il suo posto. nel 
grande complesso dei beni, dal quale ciascun cittadino,cioè 
ciascun socio, attingerà .il suo proprio complesso s~tisfa.,i 
tivo, quello per il qual.è è stato indotto precedent emente 
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a.lla attività specifica. 
Ecco il secondo problema. a.ella società: il pri-
mo era quello di distribuire le energie produttive ~ sua 
disposizione - portete dai suoi soci - in altrettsnti com-
piti pr~duttivi specifici, in modo tale cb~ dal loro in-
sieme sorgesse il miglior complesso sat:i,sfattorio socia-
le; ora si tratta di distribuire la somma dei beni prodo_i 
ti in modo tale che ciascuno ne tragga il massimo di sod-
disfazione possibile. 
Voi comprendete che le due distribuzioni sono 
strettamente connesse: dalla prima dipende la quantità e 
qualità dei beni distribuibili: dai criteri che si segui-
ranno nella seconda dipende la prima: se, cioè, la distri 
buz,ione dei prodotti tende ad essere egua..lita.ria, i com-
piti produttivi dovranno distribuirsi i n tutte le specie 
_di prod~zione, presso a poco nelle propòrzioni in cui eia 
scun bene entra nel complesso satisfattorio assegnato a 
ciascuno; se la distribuzione dei prodotti tende ad asse-
gna.re alla gran massa dei soci lo stretto necessario e a 
pochi beni di lusso, i produttori dovranno spostarsi dai 
beni comuni ai beni di privilegio, e tanto più quanto pi~ 
limitata sia l'assegnazione alla massa dei non privilegi!_ 
ti. 
9~ Ora, se noi chiamiamo contribuzione l'atti-
vità specifica che ogni indìvidµo socio dedica alla prod~ 
zione sociale, e retribuzione .la quota di beni sociali 
che gli è assegnata, scorgiamo subito il fulcro della ma,2. 
china economica sociale: ess·o consiste nel rapporto à:PPU!!. 
to tra la contribuzione e la retribuzione. 
10. Le soluzioni che si affacciano in teoria, e 
che sono effettivamente praticate, sono tre: 
a) la retrf~uzione è strettamente proporzionale 
alla contribuzione; 
b) la retribuzione e la contribuzione sono pro-
porzionali: la prima ai bisogni del consumatore, la seco!!_ 
-de. alla capacità dei produttori; 
c) la retribuzione è adeguat·a al minimo dei bis.2, 
gni e viene assegnata solo a chi abbia dato la massima 
contribuzione di cui è capace. 
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11. Non c'è dubbio che la prima soluzione non S8,!!! 
bri splendida di giustizia: ohi dà molto riceve molto, chi 
dà p.oco riceve poc.o. Il cri terio della socialità dei prodo,i 
ti è pie~amente rispettato, lo stimolo a produrre non viene 
mai meno: anzi, opera con la ~asima intensità perchè l'un! 
co mt?zzo per avere più è dare più. 
Ma la bella apparenza non è che apparenza. La ma,& 
giore o minore contribuzione dipende dal compito produtti-
vo che viene espletato, e questo non può essere diverso da 
quello assegnato. Si che la maggior retribuzione viene in d,! 
finitiva a dipendere da qual.che cosa che non è volontario, 
che non dipende ·da una scelta, ma a cui invece si è costre,i 
ti. La lotta per la retribuzione si tramuta in una lotta per 
la posizione; e poichè, date le esigenze produttive, le po-
sizioni sono diverse nè si possono eguagliare, quell'appa -
rente giustizia del principio si nutre di una fòJldamenta.le i!! 
giustizia. Tanto più se si pensi che, fino ad oggi, la posi 
zione nella società economica dipende da una certa prepar!!, 
~ione molto più che non da minate capacità., e che tale pre-
parazione viene ricevuta. dagli uni anzichè da.gli altri, in 
dipendenza dalla posizione già occupata dal padre. 
12. Attraente è anche la seconda soluzione.Gli u~ 
mini sono qui considerati nella loro fondamentale eguaglia!l 
za e si cerca di mantenerla nei confronti di ciascuno: tut-
ti devono dare la medesima quota di ciò che son capaci did!_ 
re e ricevere la medesima quota di ciò che arrivano a desi-
derare. La proporzione tra contributo e compenso è rotta: 
l'uomo produttore è scisso dall ' uomo consumatore: la socie-
tà si pone tra di loro a far da schermo: e la società stes-
sa " r.ac~gli~ le contribuzioni che non pesano agli uni più 
che egli altri e assegna le retribuzioni che non soddisfa.no 
più gli uni de_gli altri. 
E' giusto? è bello. Presupponé un massimo di amo-
re da. parte di quelli che danno molto verso gli altri che S,2 
no poveri di energia, di intelligenza, di capacità; . presup-
pone un massimo di amore ~a parte di quelli che si soddisf,! 
no con poco verso quelli che sentono intensamente gl~ stim,2 
li dei desideri. Premia i deboli e gli inetti, ~i mangioni e 
gli egoisti. Ma è indubbiamente bella. Soltanto , poco di qu~ 
sto mondo. 
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13. :La terza soluzione va trattata. diversamente. 
Vi sarete già accorti che è la soluzione cara ai liberali, 
espressa in una forma netta -· che è ioro forse meno cara.-
I liberali dicono che con i loro ~istemi si produce il ma.s 
simo, a costi minimi. Prima di esaminare se vi sia nel 1~: 
_ro sistema un briciolo di giustizia, vogliamo ved~re se è 
almeno vero che essi ottengano il massimo di ricchezza al 
minimo costo. 
Intanto precisiamo il concetto di minimo costo: 
dal punto di vista del soggotto isolato - che è il punto di 
vista del produttore a salario e stipendio e della società 
come complesso unitario - il costo è dispendio delle ener-
gie disponibili: il costo minimo è il dispendio minimo di 
e~ergie occorso per ottenere un certo resultato. 
Precisiamo anche il concetto di ricchezz.a: essa 
è la quantità dei beni disponibili per la soddisfazione dei 
bisogni: più bisogni poss,ono in ogni momento essere scdd,!_ 
sfatti e maggiore è la ricchez.z.a; e viceversa. I beni nel-
la luna non sono rioeheaz:a: ·così c-ome non sono ricchezza. · i 
bani in un magazzino di cui non si abbiano le chiavi. 
Ora scendiamo all• realizzazioni liberali: il - l,2_ 
ro ragionamento di base è il seguente: se ~la cellula e-
nergetica viene dato ill necessario sostentamento solo a CO!!, 
dizione che essa s.bbia ceduto tutta la sua energia,la for-
za stessa che la spinge a conservarsi in vita·la spinge a 
spremersi completamente: il problema da risolvere consiste 
nel trovare il punto del salario: tale che sia sufficiente 
. al recupero delle energie spese e non, invece, a permette-· 
ire di risparmiarle o a permettere. di risparmiare una parte 
del ~al.ario stesso. Se tutte le cellule sono trattate aqu~ 
sta stregua, tutta 1•en~rgia socialmente disponibile è tr~ 
sformata in attività e in produzione e noi avremo · il massi 
mo di ricchezza. _E poichè, d'altro lato,. la. retribuz.ione è 
data solo contro trasformazione in. attività utile della e-
nergia, di questa non ne va punta sprecata, e noi avremo a!. 
tresì il 1dnimo costo. Infine, essendo il rendimentca il raR,_ 
·porto t:;i-a ·Ll tili tà e costo,. avendo noi l,a massima. rieehezza 
al minimo costo, avremo il massimo rendimento. 
· Il ragionamento sembra così logico, che ha· entu-
.J -•:. : , . 
- : ai~·1_:3mate intere generazioni - non però i salariati. - e che 
,-.,;. Ai, • 
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ha ancora, perfino tra noi, i suoi pal.adini. 
Ma, ·quella, è logica di chi non ne ha. 
Le premesse sono false. 
Non è vero che il costo sia minimo. Infatti, il 
dispendio di _energie va crescendo man mano che la cellula 
si avvicina all'esaurimento. 
Non è vero che la ricchezza sia massima.. Infat-
ti l'utilità dei beni va diminue11do man mano che essi ve!l 
gono prodotti: quando vengono prodotti al di là del biso-
gno essi grava.no negativamente o 
N©n è vero, sopratutto, çhe massimo sia il ren-
dimento: il lavoratore produce con sempre maggior fatica, 
beni che sono sempre meno utili. 
Non solo: ma la storia economica insegna. che quel 
sistema non garantisce neppure la costai-iza della produzi~ 
ne e delle retribuzioni. Tutto il secolo scorso, fino ad 
oggi, è stato un continuo succedersi di crisi:cioè di st!, 
si produttive, di disoccupazione s di miseria: la tani-o va_!! 
tata r~cchezza partorita dal sistema è effimera: essa esi 
ste sol~ quando che - disponendo della moneta - dispongo-
no della organizaazione della produzione socia.le anticip_!! 
no con larghezza questa moneta - che div.iene mezzo per o! 
tenere i beni di consumo - nella costruzione di grandi e~ 
pitali. 
Così è stato per le ferrovie ( 1800-1870) ,la ca-
nalizzazione (t850-1900},. e la c~struzione di navi,l'ele,i 
trificazione(1900-l914), le automobili (do:po guerra) e la 
ra.zionali·z~azi.one generale degli impianti. 
Ma. una volta costruiti questi grandi strumenti, 
portato il programma al punto nel.quale es-so doveva avere 
il controllo dei _resultati, esso si dimostrava errato:per 
chiavava.no preparati tanti mezzi creativi di ricchezza? 
Ed allora.ecco ~utto quel capitale gu.astato,fa1. 
cidiato - da 1:ID,a parte la fa.me, dal1~·a1tra lo, spreco.Uti-
le era stato solo il prodotto goduto: il resto gettato.Ma 
nessuno voleva far parte dei cumuli dei beni: era contro 
il ·sistemae 
Aggiungete ai costi unitari dei beni godutique!. 
lo dei beni sprecati, e vedrete a quali minimi costi, a · 
quaJ.e massimo rendimento, quale grande ricchezza abbia pro 
dotto il ~e todo libe~ale. 
. . . 
Ma. qualche cosa di vero doveva pur esserci i.n 
quella. dottrina. 
Certo. C'era, di vero, il minimo costo, la mas-
sima ricchezza, il massimo . rendimento_ per una parte _dei s_Q 
ci, per coloro che approfittavano del loro potere di ini-
ziativa, per farsi ·arbitri della distrib~zione è.ei prodo,i 
ti a coloro ai quali distribuivano i compiti produttivi. 
Giacchè quel sistema di re-tribuire al minimo le 
cellule energetiche prima.rie non può effettuarsi che re-
tribuendo eon tutta la differenza le altre cellule. 
Il che ci rappresenta la più refrigeran~e ingi!_ 
stizia, l 1 inaceettabile asocialità -del sentire e dell'a.gi 
re. 
14. Resta tutt~via il fatto del reale 
del generale benessere dalla metà o poco più del 
sco:rso ad oggi. 
aumento 
secolo 
Esso ha_ due cause: l'una agente direttamente aj 
la produzione, l'altra sulla distribuzione dei prodotti. 
Il progresso tecnico ha permesso di aumentare il 
reddito periodico rea.le, cioè il d~videndo sociale. 
Il movimento sindacalista,raceogliendo i lavo- . 
ratori in masse di lavoro e dando· a queste la forza dir_!. 
sistere alle imposizioni dell'imprenditore per il tempon~ 
cessario a fargli sentire il dis~io, ha deviato verso i 
lavoratori stessi una parte di quell'incremento. 
L'opera del sindacalismo rivoluzionario è sta-
ta 8ocialmente meritoria. Ma.. •••• la sua dottrina era di n~ 
cessità la lotta di classe, sua arma l'arresto tlella pro-
duz.ione comune. 
Le sue conquiste erano acc·ompagnate dall'odio 
tra -uomini gli uni agli altri indispensabili, soci della 
stessa· società, corpi di un medesimo corp0; era.no accomp~ 
gnate dalle distruz.ioni e dagli sp:recbL Nè il sindacali-
smo di fatto aveva alcun ]).otere nelle fa.si negative della 
congiuntura. economica, quandç, le fabbriche si chiudevano e 
i lavora.tori restava.no · senza lavoro. Nè, infine, poteva, · 
organo essenz.ialmente di parte, avere il senso della mis~ 
ra, arrestarsi .nel giusto mez:zo, al confine ove la giust,!. 
zia sedeva. . 
t04 . 
Chi poteva superare .il dissidio, ohi poteva int!,_ 
grare l'opera e renderla e~fica~e anche nel tempo, chi po-
teva assicurare equa distribu~ione dei beni, rispetto dei 
rapporti tra contribuzione e retribuzione, riconoscimento 
del diritto al consumo anche a coloro ohe non potessero 
produrre non per volontà loro, continuità di lavoro? 
Solo lo Stato .. 
• Benito Mussolini compie il grande gesto rivolu 
zionario, paragonabile solo al primo gesto di colui che fon. 
dò un diritto tra le genti e vietò insieme 1 1 arbi_trario e-
sercizio delle proprie ragioni: il 3 aprile 1926, il sind_! 
catodi fàtto diviene sindacato di diritto. L'interesse s~ 
_ dacale - ad un equa retribuzione, ad una proporzione tra 
contribuzione, bisogni e retribuzione - è riconosciuto; ne 
sono portatori i sindacati, che perciò rappresentano tutti 
coloro_che danno il medesimo contributo alla produzione;ne 
giudica, ove non si ra.gg-iu_ll.ga 1 'accordo ·""'tra sindaca.ti;. la 
magi.stratura dello Stato; quindi sciopero e serrata sono 
vietati come antidifesa contraria ai principi fondamentali 
dello Stato, e considerati delitti. 
·r5. Con ciò si sono anche raggruppati a.utomatic_! 
mente tutti coloro che esercitano una identica attività 9P,! 
cifica, e ~i è semplicata la struttura sociale: ogni atti-
vità specifica ha il suo unico soggetto. E si è anche pre-
parato il terreno per il raggruppamento di quelle at~l:vi~ 
tà specifiche diverse ma complementari, di quei gruppi i 
cui prodotti si fondono in un secondo tempo in un proàotto 
unico: onde, in questo seeondo .!:!tadio già è ass~bi ta la 
distinzione tra datori di lavoro e lavoratori,- e si pres~ 
tano produttori di ques-to bene e di quello, i quali gie.c -
ciono sul medesimo piano. 
Con un successivo raggruppamento, vediamo fiori.: 
r& la rosa delle gTandi branche, produttrici dei beni che 
entrano direttamente a formare il complesso satiefatori:o. 
16. Il secondo atto rivoluzionario di grande po!, 
tata è, appunto, la istituzione delle Corporazioni. 
Le quali mentre nel loro interno compongono in~ 
ni tà i vari sindacati e le varie aziende, -nei rapporti tra 
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loro si presentano come ·i produttori delle varie utilità 
l'iohieste dal consumo, ed in grado di propÒrzionare sui 
l'eoiproci rapporti delle ioro relative utilità. e dei lo-
~o relativi costi, le quantità occorrenti peroh~ 11 com-
Plesso dei prò~otti risulti armonico e la àoddistaziÒne 
ehe esso procura sia massima. 
L'istituzione delle c.orporazioni attua il con~ 
trollo sulla produzione: controllo tanto più efficace,se 
ai pensi che l'insieme delle al.tre, rispetto a ciascuna, 
•si presenta come l 'insiem~ dei consumatori dei suoi pro-
dotti. 
Le corporazioni ci danno anche la base per ot-
tenere la rappres.entanza. poli tic a degli interessi econo-
mici in seno al Governo. 
17. Il terzo at~o significativamen.t.e riyolu~i.2, 
nario, è la proclamazione del principio autarchico, in 
quanto con ciò si ridà individualità alla società écono-
mioa sottraendola alle oscillazioni dei mercati esterni 
ed a.gli a ttacè:hi che di là partono. Onde la stabilità e-
conomica.., senz_a la quale l'equa distribuzione _de1 divi-
dendo sociale raggiunta un momento non si. mantiene sem-
pre, sia assicurata. 
18. Così si attua l'imperativo del Duce e si 
realiz.za la. sua. grande dottrina, espressa nella formula: 
' Giustizia sociale · e lavoro per tutti. 

rR INC, p, D, ASS, STENZA soc IALE 1 
Relatore:Prof .FE'DERICO GU.ALTIEROTT:I 
I beni che occorrono all'uomo per il suo soste!!. 
tamento 
. non si trovano oggi più allo stato ~aturales Vale 
a. dire essi debbono essere prodotti e sono prodotti con 
qu~l mezzo di specificazione :produttiva e di associazione 
dei produttori specifici che a.bbiamo illustrato nella de_. 
corsa lezione. 
L'associazione produttiva dà luogo a due probl§.. 
~i della distribuzione di energie produttive al fine di~ 
Vere una somma di beni dis·ponibili per tutti e alla distri_ 
buzione conseguente dei prodotti a t~tti i cittadini . Qu.i 
ste due distribuzioni costituiscono un gTosso problema s,2. 
eia.le e la seconda anzi è stata per lungo tempo chiamata la questione soc~ale per antonomasia. 
A noi non interessa a.desso questo proble·me., in-
teressa invece riconoscere se, oltre ai produttori, in u-
na società esiste un certo numero di individui i quali non 
sono produttori. 
Quale è la situazione di questi individui? 
Essi non essendo p~oduttori non hanno diritto di 
·partecipare al.la distribuzione dei prodotti sociali. Però 
essi hanno diritto egualmenté alla vita o almeno noi ri-
teniamo che i membri di una società. abbiano dìri tto allP 
vita. Siccome i beni per il consum,o sono sol tanto quelli . 
prodotti dai produttori e nella società esistono membri cb.G 
non sono produttori, ne consegue che una parte dei 'oenidci 
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produttori deve essere clistratta da loro e assegnata a 
questi non produttori. Le statistiche ci dicono che il n~ . 
mero di questi non produttori è tutt'altro che trascura-
bile. Anzi esso è molto rilevante perchè supera la metà 
della popolazione. 
Prima di scendere a particolari sulla composi-
zione di questa categoria soci,ale di non produttori,pos-
sia.modire,grosso modo, come questa sia composta nelle 
granè!.i linèe. La ~opolazione di uno stato è composta di 
uomini e di donne. Questa è la prima divisione. Poi ab-
biamo gli individui distinti nelle loro età; vale a dire 
ogni individuo percorre il suo ciclo vitale e l'insieme 
degli individui si trovano nelle varie età corrisponde~ 
ti appunto all'età della vita individuale. Nel campo de!. 
la nazione noi abbiamo degli individui che variano di e-
tà ·da zero anni fino, per i più fortunati, a ,_- cento ed 
oltre. Le donne possono lavorare, in teoria, come gli U.Q. 
mini. ed infatti, negli ultimi tempi, hanno dimostrato di 
esaere capaci di produrre come i loro compagni. Però ra-
gioni evident·i di funzioni di verse di fronte alla vita 
fanno sì che non tutte le donne possono lavorare come gli 
uomini; una parte di esse, e si auspica che sia la ma~ 
gior parte, devono piuttosto accudire ad altre faccende, 
precisamente alle faccende domestiche, alle faccende de!. 
la famiglia: educare la prole dopo averla generata e m8.!l, 
tenere la coesione familiare. I bambini non possono lav,2. 
rare perchè non ne sono 8Jlcora capaci ed inoltre devono 
compiere un lungo periodo di preparazione. I vecchi dal 
canto loro non sono più capaci di lavòrare; essi non h&!!. 
no .più l'energia necessaria allo scopo. Ecco dunque che 
nel corpo di una nazione noi abbis.mo una massa di giova-
ni, di vecchi e di donne la quale sta intorno al nucleo 
centrale dei produttori ma non partecipa alla produzione• 
· Questa massa di gente è in parte necessaria alla società, 
in parte non. Nece·ssaria alla. società è certamente la don_ 
na perchè senza la donna. la società non si conserva e non 
;B~ svil.uppa. Nec-essaria alla società è ugualmente la ma.§!_ · 
;·sa . d~i bimbi PEn'chè essi costi tuisc.ono i produttori di d.Q. 
~ : ... :=I;_à se:p.sibili.tà alla conservazion.e di queste cate-
goriEf si· ~ s·em.pr&.- avuta presso tutti i popoli. Questio-_ · 
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ne diversa è invece quella dei vecchi; nei loro confronti 
nasce un interesse di conservazione o di sviluppo sociale, 
ma si tratta soltanto di un riconoscimento della so4ht& 
dei loz:9- meri ti passati e di lu1a questione , ~entimentale.Ql~ 
ste di .non produttori sono di non produttori in via norma-. 
le. Poi abbiamo anche dei non produttori nel corpo di qu~1_ 
li che per le condizioni di età e di sesso sarebbero in CO!l 
dizione di produrre i quali invece, per altre . circo~tanze 
che esamineremo in seguito, non sono in grado di produrre. 
Anche costoro · 'per le stesse -ragioni di solidarietà sociale 
e di sentimento civile non posaono essere abbandonati. Il . 
problema che ci interessa è di conoscere come una partedei 
prodotti sociali possa deviare da.i produttori che ad essi 
hanno un diritto per aver :partecipato alla produzione, -- ed 
essere invece assegnati a questi non produttori che, si 
ricorda, sono in nUlilero maggiore di loro. Se meglio osser-
viamo attentamente, la risposta ci viene semplice e facile. 
E infatti questi non produttori, per lo meno i nén produt-
tori per ragioni di età e di sesso, ~i raccolgono intorn? 
a.i non produttori e sono ad essi vincolati. Infatti · ogni 
produttore ha intorno a sè normalmente: i genitori, la. mo-
glie e i figli, ogni produttore è vincolato a questi suoi 
genitori, alla sua compagna, ai suoi figli da un certo vi!!_ 
colo affettivo che gli fa. sentire la responsabilità del 1.2, 
ro sostentamento. Qui ci appare· quindi semplice l'organi~-
zazione di · quella distribuzione. La distribuzio~e dei pro-
dotti sociali non tiene conto dei no'.Q: produttori e si · fa · 
soltanto tra. i pr~duttori; sono questi,,~ltimi i quali han-
no intorno a sè un certo numero di produttori ' i quali rie!_ 
vendo le loro partè di prodotti penseranno a . distribuirla 
successivamente a questi , loro parenti, a questa gent~ a lg_ 
ro legata da un virtcolo· di affetto. Interessa subito con.9. 
acere quale criterio sia adottato dal produttorè distribu~ 
tore nei confronti dei propri familiari. Abbiamo detto che 
i criteri _ teoric~en_t.e; :possibili di distribuzione sono 
tre: _o assegnare a cias~o una s:omma di- bene èorrisponde!!, 
te al suo contributo produttivo, oppure assegnare a eia~~~ 
no una ·somma di beni corrispondent~ ai suoi ~isogni,mentre 
dtal tra parte egli contribuisce con uno sforz.o continuo ~o 
~or~ionato alle sue capacità, op~e ancora dà a ciaseùno 
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tutto quello che è costretto a d~e . e prende · tutto . quel.lo 
che gli riesce di prendere. Di questi tre criteri,eviden-
·temente soltanto· il secondo in modo parziale può essere & 
dottato. Il distrib~tore distribuisce tra i non produtto-
ri, quindi _non dà nessun corrispettivo, dà qualche cosa 
che deve essere proporzionato non ad uno sforzo energeti-
co, ma evidentemente ai bisogni. Infatti è questo crite-
rio che viené seguito nella famiglia. Naturalmente si pa~ 
' la qui della fa.miglia tipica, nella quale esistono effet-
ti equilibrati e quindi relazioni normali: il criterio s~ 
gu.ito raggiunge perfettamente lo scopo. L'individuo pro-
duttore·distributore si priva del godimento che ne deriv2_ 
rebbe dalla parte dei beni, ma d'altra parte egli riceve 
compenso sentimentale dalla soddisfazjone e dal benessere 
che deve essere raggiunto da colorò .ai ·quali è legato.Es-
so significa ohe se vi è equilibrio dal punto di vista e-
conomie& fra. ciò, che il distributore dà e ciò che dando r.!, 
ceve, dal punto di vista morale vi è un altro equilibrio 
compensatore perohè il produttore riceve una soddisfazi.2, 
ne vale a dire che il compenso avviene tra il sacrificio!!_ 
conomico e la soddisfazione sentimentale ·. Su .questo piano 
l 1uomo che non è eeonomco, ma è completo, raggiunge la 
su.a. perfetta parità~ Se tutti i non produttori fossero ra2., 
colti in famiglia intorno ad un membro produttore che go-
de u.n buon reddito, non .esisterebbe il nostro problema.Il 
nost·ro :i;,r-0blema comincia ad esistere là dove la famiglia. 
non è in grado di sopperire. La famiglia non è in grado 
di sopp.erire in alcune circosta.nz,e: accenneremo . le princ.!_ 
palis La famigli~ non è in grado di sopperire per insuff~ 
cenz.a tecnica qualora si d~bba provvedere ad una. difesa 
generalee La famiglia non è in grado di -provvedere quando 
il colpitot è inéàpa.ce di produrre il suo naturale 
scopo; infine la fa.miglia non e in grado di ~prOTTedere 
quando essa. manchio In questo subentra naturalmente qual-
. chedun altro ·nell'obbligo e in quest'obbl igo non può su-
bentrare che un' orge,nismo che sia sufficientemente simi-
le alla f6.!11iglia., cioè sufficientemente unitario e legato 
tra i suoi membri da vincoli affettivi e da vincoli senti 
l -
menta.li, da vincoli, se vogliamo dare un termine più co_!!! 
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prensivo, : _ ..;0lidar:i_età. Il bisogno di distribuzione non 
pumessere che quelle di prima, per la ragione che abbia-
mo accennato che la distribuzione avviene tra gente che 
non è in grado di da.re un corrispettivo. Q,uindi il crit~ 
rio che- sarà. seguito sarà a.ncOTa. quello di proporzione ai 
bisogni presentati. Il fondamento è quello della comunio-
ne di tutti i membri produttori e non produttori, in un 
corpo sociaJ.e più vasto ma unitario e totalita.riooCiò che 
Viene ~istribuito è ancora una parte del reddito sociale e 
Solamente in questo caso non potrà più la dist~ibuzione 
avvenire ad opera dei singoli produttori, ma dovranno i 
sin~oli produttori contri?uire sia d~rettaniente, sia ind!_ 
rettamente, cioè con la rinunciev preventiva da una parte 
del dividendo sociale, ad una parte della l-0ro quota~ Il 
distributore sa.rà la società. nella sua espressione unita 
ria Stato e per esso o il Governo .o gli Enti a ciò propo-
sti. Dal punto di vista sistematico possiamo dire che gli 
elementi su ·cui si basa l'intervento statale sono due:pri 
mo~ è i1 riconoscimento di un di~itto ·umano superiore al-
la vita, secondo è la constatazione dell•impossibilità i!l 
dìviduale di produrre e di sostenersi direttamente, ~uan-
/ 
d_o siano :pres enti certe cir~ostanze. Del primo eiemento a~ 
biamo già detto; esso è facilmer · g -omprensibile ed è una 
questione di civiltà. 
Del secondo elemento dobpiamo cerca.re il sist_! 
ma: vale a di re dobbiamo cerca.re di raggruppare sistemati 
camente quelle circostan~e che generano l'incapacità di 
produrreo Naturalménte la premessa generale è ohe queste 
circostanze non s iano di carattere volontario. Colui il 
quale non produce perchè non vuole produrre evidentemen-
te non rientra nella categoria di coloro che debbono ess~ 
re assistitL Assi stiti è il termine tecp.ico che si ò.eve 
adopera.re per questa forma di distribuzione a.i non produ.i 
tori. 
I l concetto della. non volontarietà della non 
:produzione è abbastanza. chiaro nella parola :incapacità a 
produrre o i mpossibi+ità di produrre. Evidentemente que-
sti due t ermin i che noi abbiamo usa.to non ammettono che vi 
possa essere una volontarietà 11ell' ozio. 
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Le circostanze che danno ]uogo alla incapacità o 
alla impossibilità di produrre, si possono raggruppare co-. 
sì: · tilcapacità pt:irmanente per cause individuali; epos-
s.iamo, per di~tinguere tutte lè sue possibili · ma.nifestazi.2, 
ni seguire il corso normale della vita. All'origine noi &2, 
biamo una incapacità permanente o originaria, vale a dire 
l'individuo che nasce alla vita non è capace di produrre 
per sua propria costituzione, diremo allora che è una inc_! 
paci tà derivante da deficenza costituzionale. Quest 'indi- · 
vieùle sarà assistito no:rmalmente (fuori della famiglia pe~ 
chè qui si •parla sempre di casi orma.i ftiori della fàmigli~ 
attraverso il ricovero in case speciali di éura nelle qua-
li esso rimarrà probabilmente sempre. Nel corso della vita 
può sopravvenire unà -0ausa di incapacità permanente. Causa 
di incapacità permanente può essere o un tr~ma, o una ma-
lattia op~e la veeehia.ia. Per trauma si intende un colpo 
dall'esterno ·che abbia provocato un tale disturbo organi-
co da rendere incapace l'individuo; questo caso può avere 
origine sia nel combattimento sia- ne1 lavoro sia per un a!, 
t~o accidente qualsiasi. Abr,iamo fatto la. distinzione fra 
incapacità derivante da causa di guerra, derivante da. cau-
se di lavoro oppure derivante da cause comuni perchè essa 
ha importanz~ ai fini sociali. Evidentemente il trauma. ri-
portato durante una guerra è di interesse sociale altissi-
, mo perahè la guerra è un avvenimento per eccellenza. di in-
teresse sociale e l' individ'l2o che non vi ha nessun intere.! 
s e proprio, egli dà tutto sè stesso alla società. Imipedia-
tament~ dopo viene il trauma riportata sul lavoro;. il la.v.2, · 
ro oggi non è più concepito come un qualche cosa a.dem~iu-
ta soltanto nell'interesse individuale, ma è concepito CO,;_ 
.me ùn doyere ,sociaì'e al quale nessuno deve sottrarsi e qu!_ 
. sta ~onc;~o,½ corrisponde alla. verità, basta. ric:ordare che 
i produttori gpecifici non sono nessuno in grado di provv!_ 
dere. · a sè st~ssi e non 'ha.n.Ao il compiemento negli altri~ 
duttori spècifici i qua.li In cambio della loro produzio-
ne particolare diano lor~ ~'insieme dei .bisogni che occor-
rono, per esserne convi~ti. Per quanto riguarda la malattia 
il disco~eo è il medesimo: la malattia può essere contra! 
~a dure.n~ una guerra oppure. può esse~e contratta durante 
'I 
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il lavoro, oppure può essere contratta fuori del lavoro.Nés 
suna· diff'icol tà per la malattia contratta in guerra.Per quel 
la che invece ~ la malattia contratta per cause di lavoro-; 
bisogna tenere presente che queste malattie si chiamano pro 
fessionali e non sono quelle contratte durante 11 lavor; 
stesso. Queste malattie, appunto perchè devono essere per 
ragioni inerenti al lavoro, sono espressamente catalogate e 
sono malattie professionali soltanto quando colpiscono col.2, 
roche esercitano una certa professione. Per esempio il ma-
l.e dei tipo~•afi che colpisce qualcheduno che non f ,osse ti-
pografo, non potrebbe più essere considerato una malattia 
professionale. Per quanto riguarda la ve.cchiaia non c'è nu1_ 
la da dire: la vecchiaia colpisce tutti quanti ed è certa -
mente. una causa di incapacità permanente. Nesou.no è mai gu_!!: 
rito della vecchiaia. Le cause di questa sono cause natura-
li, ma certamente il lavoratore che diventa vecchio e si è 
logorato sul lavoro ha un diritto ad essere assistito così 
come quello che prematuramente si sia rovinato sul lavoro. 
Il secondo gTUppo di incapacità che ci interessano sono le 
incapacità temporanee per cause individuali. Seguiamo anche 
per queste lo stesso schema che abbia.mo seguito per altre. 
All'inizio· della vita noi abbiamo una incapacità .. 
temporanea derivante dalla stessa infanzia dell'individuo.-
L'individuo fino a che non abbia ~aggiunto un ·certo svilup-
po corporeo e finchè non abbia raggiunto un certo sviluppo 
delle proprie c·apaci tà intellettuali, non è in grado di pr.2, 
durre; ·deve essere assistito e messo in grado di ragg1.ung~ 
re la piena maturità produttiva nello stesso interesse so-
ciale. Du~ante il corso della vita l'incapacità temporanea 
può sopravvenire. Sopravviene per le stesse ragioni per le 
quali sopravviene quell'altra, vale a dire può sopravveni-
re per trauma e qui possiamo avere una ferita oppure infor-
tunio sul lavoro oppurè infortunio comuneo Può sopravvenire 
per malattia la quale può derivare da guerra, oppure esse-
re professionale, oppure essere comune. Non abbiamo qui na-
turalmente la vecchiaia perchè la vecchiaia è un tipico e-
sempio di incapacità permanente derivante da cause naturali; 
abbiamo però una speciale incapacità temporanea nelle a.orme 
durante il periodo della gravidanza e del puerperio. 
L'ultimo gruppo è dato da q_uell-i che-non possono 
temporaneamente produr·re per cause sociali. Questo gruppo 
è costituito dai disoccupati. Qui si dice che 1' origine a.tl 
l'impossibilità ,t sociale perchè la disoccupazi.one è pro-
prio l'indice di uno squilibrio nell'interno della società, 
di ll.Ila mancanza di organizzazione. Ciò si dimostra facH--
. mente facendo osservare che gua.~do si presenta la dis o0 cu-
pazione, noi non abbiamo una sazietà di tutti i.bisognisi_g 
chè la mancanza di produzione sia derivante cl.alla mancanza. 
di · des~.deri o di bisogni insod.disfatti, rna abbiamo con tem-
poraneamente una larga misura di insoddisfazione e una la!, 
gd possibilità di produrre beni che soddisfino. Del re5to 
tanto teoricamen·;;e quanto praticamente è certo che se pu.r 
fossero impiegate tutte le energie produttive, la mole dei 
bisogni sarebbe così illimitata che mai si potrebbero s od-
cì.isfare tutti. 
Visti coloro che hanno diritto all'essere assi -
stiti~ resta da vedere coloro ai quali corrisponde l'obbli 
go reciproco. Tra costoro noi abbiamo: 1°) I membri del TI~ 
eleo familiare; abbiamo visto che il produttox', distribut_g_ 
re capo della famiglia distribuisce spontaneamente ai suoi 
membri, però può anche accadere che, per una anormalità, e~ 
so nqn senta questo a.o-..;ere; allora tale dovere gli è impo-
sto dalla legge e le norme si trova.no nel codice civilew-
Associarlone suggestiya è quella data dall'azienda, asso-
ciazione di contribuenti diversi ad un medesimo fine che 
non si può raggiungere senza il contributo di ciascuno.L'..§. 
zienda ha degli speciali obblighi assistenziali come quel,... 
lo di conservare il pos+.o e lo stipendio per un certo pe-
ri·odo di tempo ai suoi membri. D:>po questa abbiamo. l'asso~ 
cìazione di coloro i quali nelle diverse aziende contribu,;_ 
scono alla produzione sociale con un medesimo contributo, 
sono le associazioni professionali alle quali spetta-impl!_ 
cita.mente un obbligo di assistenza come dice la le,çge e 
ciascun loro statuto. Oltre le associazioni profession.ali-a_È 
biamo gli enti autarchici territoriali che sono i comuni• 
La comunanza del luogo di abitazione., la comunanza del ge-
nere di vita crea questo obbligo primario. Le opere assi -
ste:iziali e le congregazioni di carità sono affidate a.ppv..g 
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• to ai comuni così come gli istituti ospj_talierì. Oltre il 
· com1.me abbiamo lo Stato il quale ha 1-., obbligo generale di 
pro°".Yedere là a.ove mancano tutti gli altri e vi provvcèle 
con· speciaJ:i istituti, con interventi ecc. Tutto ques to . è 
l'organizzazione dell'assistenza~ M.a oltre all I asd.3tenz a 
la beneficenza. La beneficenza è il contributo vol011.tar.io 
dato dall'individuo al sostentamento di altri inrli'vidui che 
si trovano in bisogno fatto non in corrispondenza di un d . S'. 
Tere, ma per r~spondere ad un sentimento. E 1 una azione ri 
tenuta meritoria e assolutamente volontaria. Qucs+.e, bene-
ficenza non è cancellata dalla legislazione a.ssistenziale, 
anzi è sempre favorita. dallo Stato perchè naturalment e mo!, 
to più efficace è ciò ch e viene fatto s:pontaviear.:iente. Però 
le leggi provvedono a regolarla. 
Devo ora fare . ima considerazione. Nel gruppo di 
coloro èhe sono in cond.izion:i. di dover essere assisti ti, ai 
distinguono quelli i quali .fanno parte del corpo de i pro-
duttori teoricamente e · che invece non ne fanno più i)arte 
praticamente. Si tra.tta di coloro che avevano iniziato la 
· produzione e che hanno dovuto poi sospenderla per uns. del-
le caus·e dia..--izi dette. Si tratta di un gruppo che si di -
stingue perchè in fondo si trattava .di produttori ì quali 
produttori debbono assistere, in fondo, sè s t(rnsi e poteV,! 
no essere in condizioni di prevedere il èaso clel loro òiso 
gno. Per i .produttori i quali vengono a trovarsi in condi:-
zioni di incapacità esist~ una istituzione speciale che 
si distingue dall'assistenza, anzi, è l'assistenza che si 
f 
' attua mediante questa specia.le istituzione: istituzione chi~ 
m~ta della previdenza appunto perchè i produttori hanno pr,2_ ' 
veduto alla loro incapacità susseguente a produrre. La pr!. 
·videnza è una forma di formazione di uno speciale rispar -
mio e si attua mediante il sistema della assj_cuazione .L 'as-· 
sicurazione è formazione di un risparmio sociale invece che 
di un risparmio individuale ed ha il grande vantaggio che ~ 
vita il cumulo e permette invece il trasferimento ,nello ste..f! 
so momento, del risparmio da coloro che hanno risparmiato a 
coloro che in quel momento si trova..."1o in bisog.no o L' equil i-
brio è raggiu.~to attraverso ' i momenti su ccessivi nei quali 
coloro che sono stati assistiti rispariì'~ano a vanta~gio di 
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coloro che in quel momento si trovano bisognosi e vicever-
sa. 
La priorità della previdenza sull'assistenza è.di 
ordine economico e morale. Mora.le perc-hè colui il quale 
viene assistito attraverso la previdenza sa di avere con -
tributi, economico perchè l'intervento è automatico e tem-
pestivo. Infatti mentre .l'assistenza richiede un certo ac-
certamento e non può avvenire altro che dopo l'int~rvento 
della causa ~i incapacità, per la previdenza basta che ci 
sia la cessa~ione del lavoro e una attestazione _immedia-
ta della cau.sa :perchè 1' istituto po.ssa pro·vvedere e provv~ 
da in una misura corrispondente. l)al punto di vista socia-
le possiamo anche dire che la previdenza è un me·zzo giuri-
dico preordinat0 ea un fine sa.ncisee un diritto ed un dov_!L 
re rec:: _)roci. 
Dobbiamo infine accennare ad un gruppo di proVV!L 
dimenti cb,:, sono di assistenza indiretta, vogliamo dJre quei 
provvedimenti i quali riflettono le cause di incapacit~. 
L ' assistenze elimina le conseguenz.e dannose, invece qui si 
tratta di prevenire le cause: diciamo, dunque, le causedei 
la prevenzione. 
La preven~ione può essere generale e particol_! 
re. La prevenz:ione generale riguarda la sanità della stir-
pe e quindi tutti i provvedimenti diretti a mantenere sano 
l'ambiente generale in cui vive il produttore;riguarda poi 
Pefficenz-a dei lavoratori nel loro lavoro,vale a dire 1'~ 
biente e la durata del lavoro, in modo che le energie spe-
se nella fatica produttiva abbiano modo e tempo di rigene-
rarsi completamente. In questo modo si mantiene il lavora-
tore in uno stato di equilibrio fisico perfetto e si man-
tengono le sue forze sempre costanti e prolunga.te per un 
periodo molto maggiore che se fosse completamente strozz~ 
to. Da ciò la prevenzione pa.r~icolare degli infortuni da m§:_ 
lattie professionali costituita da tutta una serie di nor-
me. 
Concludendo: i vantaggi del sistema previdenzia-
le su quello assistenziale sono: 
a) morale: è un diritto e si è dato o si darà u~ cor-
rispettivo; 
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b) economico: automaticità e tempestività dell'in-
tervento. 
Ma, si ripete, il sistema previdenziale va solo 
tra i lavoratori. 
Si auspièa uno sviluppo sempre maggiore del s i-
stema ed una perfetta regolarità. Costa di più? Non è vero: 
intanto, per esso, negli Stati civili nessuno è p~ivo di8;i 
sistenza ed inoltre è più dignitoso e conforme alle ideali 
tà sociali ed umane del Fascismo. 
L'educazione, incidendo profondamente nel costu-
me delle nuove generazioni, pu0 e d~ve recare un potente 
contributo per formare quella coscienza altruistica e quel 
lo spirito di solidarietà che vivificano le istituzioni di 
previdenza sociale. 
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LA POLITICA IMPERIALE DELL' ' ITALIA FASCISTA 
Relatore: Prof.RENZO SERTOLI SALIS 
Trattare della politica imperiale delltitalia 
fascista senza premettere quanto è stato scritto dal D~ 
· ca a proposito del concetto di Impero sarebbe ~uanto m!t,_ 
no insufficiente. Sono pochi, ma chiari concetti Gspre..§_ 
si .prima della conquista dell'impero dell'Africa Orien-
tale Italiana .che bastano a dare la misura dello. nostra 
indagine, a fare -per così dire- il p1mto nello studio 
del concetto di imperialismo, 
'~o Stato ,Fascista è 1ma volontà di potenza e 
"di imperio. La tradizione romana è qui un '_idea di for-
"za. Nella &ottrina del Fasc:i,smo l'Impero non- è ·solta.n-
"to un•e~pressione territoriale o militare o mercantile, 
"ma spirituale o mora.le. Si può pensare a un impero, 
"cioè a uria. nazione che d.irettamente o indiretta.me:n.t'e 
"guida al tre nazioni, ~enza bisogno di .conquista.re un 
"colo chilÒmetro quadrato di territorio. Per il Fascismo 
itla tendenza. all'Impero, cioè all'espansione dell.a na-
"zioni , è una manifestazione di vi tali t,à; il suo con-
"trario, o il piede di casa., è un segno di decadenza:p ,2. 
"poli che sorgono o risorgono sono imperialistici,popo-
"li che muoiono sono rinunciatàri • • • Ma l'Impero chie-
"de disciplina, coordinazione degli sforz.i, dovere e sa-
"crificio; questo spiega molti aspetti dell'azione pra-
"tica del Regime e l'indirizzo di molte· forze dello St!_ 
· "to e la severità necessaria contro coloro che vorrebb~ 
"ro opporsi a qu.esto moto spontaneo e fatale dell' Ita-
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"lia nel secolo ventesimo, e opporsi agitando le ideologie 
"superate del secolo XIX, ripudiate dovunque si siano osa-
nti grandi esperimenti di trasformazioni politiche e soci!, 
n1i. Non mai come in questo momento i popoli hanno avuto ~ 
"de di _autorità, di direttive, di ·ordine". (Benito Mussol! 
ni, Fascismo in IDnciclopedia Treècani, Vol. XIV, pag. 851, 
col. 1). 
Primo elemento: la tradizione romana, il ricor-
do, attraverso una serie di motivi sentimentali e intellei 
tuali, dell'antica Roma; questo è il punto dli partenza del 
l'imperialismo italiano, sovratutto imperialismo spiritua-
le e ~orale. Il fatto che a certi popoli, a certe razze, è 
date di guidare altri popoli, altre razze, in altri termi-
ni il fatto di poter compiere un'opera di diffusione di e!, 
viltà e di cultura è alla base dell'imperialismo fascista. 
Ma oltre a questo, che è una proiez-io.ne dello spirito del-
la Nazi0rs , all'esterno, l'imperialismo ha anche un signi-
ficato di mezzo per raggiungere gli scopi di cui abbia.mo 
fatto cenno. Tali mezzi consistono nella manifestazione di 
vitalità che sta alla_ base dell'imperialismo; la politi-
ca rinunciataria infiacchisce i popoli, la politica impe~ 
rialistica li rende saldi e forti. 
Ancora: mezzo per arrivare a questo scopo è quel_ 
lo di attuare e di perseguire una continua disciplina e u-
na severa coordinazione di sforzi. Ora, se ricordiamo che 
la tradizione di Roma è un'idea di forza, vediamo come qu~ 
sta idea si sdoppia, in quanto dà energia e in quanto e~s~ 
stessa si attua mediante la forza; una politica di forza 
diventa così necessaria per opporsi ai ~itardatari,perque_! 
li che non vogliono mettersi sul p•iano della vita imperia-
le. 
Questo, brevemente esposto, è il concetto dell'i;! 
perialismo esposto dal Duce. Ora se vogliamo esaminare ta-
le concetto nelle sue molte sfumature occorre conoscere 
qualche cosa dell'imperialismo quale esso era attuato e 
svolto prima del Fascismo. Imperialismo è una parola rela-
tivamente ree ente; fino, si può dire, alla seconda metà del 
secolo scorso si parlava soltanto di vari imperi: dal roma-
no a quello di Carlo V o di Napoleone. M~ la parola imperi~ 
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lism~ si è formata pi~ _tardi quando si è cercato nella fo!:_ 
ma.zione dello Stato moderno quali fossero le direttive, i 
metoai, gli scopi dello Stato. L'imperialismo si può suddi 
videre in diversi aspetti, e po~stamo così distinguere ~ 
imperialismo interno ed un impe;ialismo internazion~le. 
L'imperialismo interno non è un fenomeno nuovo, 
esso non è altro che il potenziamento della idea della so-
vranità dello Stato e numerosi esempi ci dà. la storia,dal-
le monarchie assolute alle dittature. 
Più moderno è il còncetto dell'imperialismo in-
ternazionale, il quale si può definire come espansione, ma 
non soltanto come espansione coloni&le, bensì anche come e 
. -
spansione intell~ttuale, culturale, in ·una parola,espansi.2, 
ne di civiltà. Nello Stato fascista. q_uesta espansione non 
coloniale si è attuata attraverso la diffusione dei germi 
universali della idea fascista nel mondo e mediante la di-
fesa degli italiani all •·estero, che è appunto una delle ~ 
rJ.ifestazioni del fenomeno imperialistico, in quanto esso ,!_ 
sige che .le nostre collettività siano mantenute tutte ade-
renti al ceppo della na~ione. 
· L'imperialismo si può distinguere ancora in una 
politica di conquista di altri territori, e qui ritorniamo 
. alla espansione coloniale, ossia di sviluppo, e in un imP!_ 
rialismo di .conservazione. Il primo porta a una serie di 
atti di carattere politico o econemico per cui certi ter-
ritori vengono assoggettati e valorizzati nell'interesse 
soprattutto della Patria.; il secondo, l'imperialismo che 
si potrebbe chiamar~ statico, è invece essenzialmente eco-
nomico, è cioè un imperialismo che mantiene salde le posi-
zioni e mira a. sfruttarle il mas.simo possipile per il be~ 
nessere della Nazione. Se ricordiamo la conferenza imperi_! 
le di Ottava ( 1932), per il commercio e il traffico delle~ 
ziopi britanniche, oppure la Conferenza Imperiale di Pari-
gi (1,934), troveremo che in que..sta politica assolutistica 
e 'ò soltanto una forma di imperialismo statico e_d economi-__ 
co. Tanto l ''imperiali.smo dinamico ,. qu.a.nto quello statico ha!!. 
•no naturalmente dei precedenti nella storia, in fondo -nien, 
te ·e "è di nuovo al mondo e, come l'impero fascista si ria!, 
laccia a quello romano, così gli accordi di Ottawa e di P!. 
rigi trovano dei precedenti nell'Atto di Navigazione di 
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Cromwell e nel Patto Coloniale, che stabiliva.no strettissi-
mi rapporti economici tra madrepatria e colonie. 
A base del concetto di imperialismo così sommari!, 
mente accennato stanno tutta.via molti errori. Gli seri tto-
ri, sopratutto francesi e tedeschi, che se ne sono occupa-
ti, hanno parlato di un fenomeno ind~viduale,. religioso,r~.,-
mantico, come se si trattasse soltanto di un bisogno dello 
spirito umano, di una manifestazione dell'orgoglio, oppure 
di quello spirito di libertà che è nel fondo dell'animo di 
ciascuno di noi. La verità è che l ' .i..J.11perialismo deve esse-
re sociale, collettivo, non già, l'espressione di una. aspir!, 
zione individuale: esso non è quindi romantico, -ma in quan-
to collettivo e sociale è sovra tutto spirituaJ.e; e vedremo 
come si possa parlare di una mistica del nostr~ · imperiali-
smo. 
Diciamo ora in breve dei vari imperialismi, limi-
tandosi ai concetti ess.enziali. 
L'imperialismo romano si fa risalire prima della. 
fondazione fell'Impero cioè alla fine delle guerre cartagi-
nesi o tu_tt' al più, a Cesare, e quindi al primo e al secon-
do secolo a. C. Esso presenta come caratteristiche di non 
essere legato a una sola persona fisica, ma basato su ele-
menti di forza che poterono protrarsi sino al giorno della 
decadenza. L'impronta fu :politica e militare, ma ebbe anche 
delle basf economiche, tanto è vero che la conquista di Car-
tagine e di Corinto furono-volute soprattutto dai mercwti 
romani. E' caratterizzato, come è stato seri tto, d·alla for-
za e dalla violenza; così si dice che quando Virg.ilio seri§. 
se "parcere subiectis et debellare ,superbos" (~. VI, 853) 
volesse riferirsi a q_uesto conce.tto. ·1a verità è che una vo,1 
ta che i popoli assoggettati da Roma entravano a far pa.rte 
dell'impero sotto la forma federati.va o sotto quella di eJ-
leanza vivevano in una associazion-e che r,.-on è- integrazione 
assoluta ma partecipazione aìla funzione imperia.le;alle di-
pçndenze veniva dato un auto-governo, ai sudditi una parzi,! 
le ci ttadinan~a romana che· giungeva sino a.l .jus connubi i coi 
cives romani. Fu attraverso al primo i~pero italico e at - -
traverso al secondo impero mediterraneo, che Roma compì una 
opera di assimilazione, meglio di associazione, tale da rag_ 
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giungere un amalgama di diversi popoli che non si è più 'Ve-
rificato nella storia. Sì ;potrebbe pensare, _ai nostri gior-
ni, all'impero britannico, s enonchè qui non-vi è un vero a-
malga.ma. ma, dal punto di vista economico, queste divers e e!1_ 
tità si possono considerare staccate ed anche politio~mente 
•*almeno dopo la gTande guerra.- la loro unità è più.. che mai 
·l ubbia. 
Caduto 1' impero romano per ineluttabili ragioni rii 
decadenza, quando cioè si fece ricorso alle milizie -merc ena 
r i0 .. su.e cede 1 'imperialismo medioevale che ebbe contenu'.'to i 
' --C:ea.le, quello cioè di riunire tutti i popoli europei sotto 
v.na band.iera sola. j rectaurando l 'irr,pero romano sot~o i sim-
boli della Chiesa. N~a il Sacro Romano impero, come è stato 
argutamente scritto, non era nè sacro nè romano nè impero.-
Lo spirito locale, di cui non si seppe tener conto,portò al 
la caduta dell'imperialismo medioevale dalla decadenza del 
Sacro Romano Imperò, nacque la nuova civiltà italica, quel-
la del Rinas cimento e cioè le forme s tatuali dei Comuni e 
delle Signorie, che si evolveranno nei secoli successivinei 
singoli nazionalismi. · 
Mel 1492 la scoperta dell I America portò a un ri- . 
'volgimento e a una nuova era nella storia del mondo, sopr~ 
tutto in quella economica: -la colonj_zzazione moderna. I go-
vernatori delle terre di America avevano il compito di sfrut 
tarle nel solo interesse della metropoli, e d'altra parte il 
fattore capi ta.listico cominciava ad avere la sua importanza. 
In quest'epoca troviamo_ pochi concetti ideali alla base del 
fenomeno mercantilistico, per quanto molte colonie dell'In-
ghilterra dovessero la loro fondazione a motivi r~ligiosi.-
L'imperialismo n:ercantile fu sopratutto attuato dalla Fran-
cia, dalla Gran Bretagna e dall'Olanda. Finalmente gli im-
perialismi moderni, potremmo dire contemporanei, sorgono in 
seguito alla Rivoluzione francese; essi nascono dalle esi -
genze della borghesia, hanno aspetto nazionalistico dal - pll!!, 
to di vista pol_i tic o . e capi tali stico da quello economico. Il 
bonapartismo è uno di codesti imperialismi e, nE:lla sua pr!, 
ma fase, quella di Napoleone I, si fa risalire alla pace di 
Campoformido e alla Repubblica Cisalpina. Esso deve la sua 
decadenza al fatto di non avere tenuto conto ~elle forze del 
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le nazioni singole, e ciò spiega come un imperialismo oggi, 
cioè quello fascista, non può non essere nazionalistico. La 
seconda fase, del bonapartismo cioè l'imperialismo di Nap~ 
leone III, si chiude per ~ltri motivi: g_ui vi ·era un conte-
nuto mistico del liberalismo che non potè realizzarsi a ca.~ 
sa dell'insu:fficienza del proprio capo. 
Un altro imperialismo che sorge, pure nazionali-· 
stico, è quello del germanesimo, che sorge da un nazionali-
smo prussiano e si forma con l'unità della Germania. Prece-
denti per l'unità e una politica di forza, ve n'erano stati 
diversi da Ottone I e Federico Barbarossa, a Federico il GraE- · 
de, .il quale tanto in Europa quanto fuori attraverso una '1-"~ 
te di contatti spiri tuaJ.i seppe imporre la nuova realtà prus-
siana. Bismarck non fece che accelerare i tempi e la fase 
final~ si ebbe con Guglielmo II che forse fu impari al eom-
pito assunto. Ad ogni modo dobbiamo rilevare un elemento di 
grande importanza: il germanesimo fu essenzialmente antide-
mocratico per quanto il Reichstag, •cioè il corpo parlament~ 
re tedesco, fosse la legislatura eletta con le forme più d~ 
mocratìche d'Europa. · 
Ciò maJ.grado, la p6litica tedesca d'anteguerra fu 
guidata esseazialmente· dal governo, e ciò spiega come laG~ 
mania potesse esercitare in Europa un effettivo predominio e 
influenza ~olitica dal 1870 al 1914. 
Ultimo imperialismo, che vive oggi accanto al n~ 
stro,. è quello britannico,. il quale si attuò attraverso ad 
una federazione.' di diverse nazioni. L'esperienza aveva in-
segnato che non era possibile mantenere le colonie soggetta 
alla madrepatria se esse ~vevano interessi diversi e se er~ 
no colonie di pq-polamento metropolitano. Ora con lo spiri~ 
to empirico proprio della Gran Bretagna, essa concesse alle 
proprie colonie di popolamento,. a partire dalla s.econda me-
tà del secolo scorso, .una s-erie di garanzie poli ticr,e che 
giungono sino alla indipendenza . dei Domini. Tessuto connet-
tivo, di questo imperialismo è l'uso della lingua e della le,.g 
ge inglese ( common la~). Quale la sorte d~ll'"impero ingle-
se.? Per la legge fisica della evoluzione; '·'la Gran Bretagna. 
si trova di fronte ad una delicata svolta. della propria st~ 
ria sulla quale è prematuro,. però, pronunciarsi. Certo è che 
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i germi di decadenza si notano qua e là: c'è . di fronte al-
l'Inghilterra un pericolo bianco costituito da tutti i po-
poli d'Ruropa desiderosi di terre e di materie prime e ç'è 
un pericolo di colore, costituito dalle popolazioni colo -
niali, ma soprattutto costituito dal cosiddetto pericolo 
giallo e cioè dal Giappone. 
E veniamo all'imperialismo fascista. Secondo una 
profezia, che allora parve ·facile, nel 1848 il manifesto 
dei comunisti annunciò. la crisi del capi talismo che sareb- -
be avvenuta per mez:zo della lotta di classe e che avrebbe 
dovuto porta.re alla crisi dell'imperialismo • . Viceversa la 
crisi dello Stato liberale portò alla crisi dell'economia 
capitalistica, la. quale venne risolta non già con una dee_! 
denza dell'imperialismo ma con un risorgere di nazionali -
smi o comunque di forze nuove qhe si contrappongono a que,! 
le in dissoluzione. 
Delle rivoluzioni sociali postbelliche anche il 
bolscevismo tende alla espansione, sia pure internaz.ionale 
mentre ii Fascismo e in minore misura, almeno finora,il n!_ 
zional-socialismo germanico tendono all'espansione nazion.!, 
le~ Alla. base dell'imperialismo di o-ggi e di quello fasci-
sta sta. la potestà di un solo capo, il concetto della re-
sponsabilità del singolo, poichè la crisi dello stato li-
berale era s tata generata dalla responsabilità collettiva. 
Uno degli aspetti accennati del nostro imperialismo è il 
nazionalismo la politica imperiale dell'Italia fascista,la 
poli tic a estera, , soprattutto, deriva dal nazionalismo, che 
sorge contro la politica delle varie internazionali ed è 
essenzialmente spirituale; mentre all'interno il nazionali 
smo da teoria diventa azione, quando il Partito, diventa-
to partito unico, diventa Stato. In questo momento il na-
zionalismo ae:quista la sua realtà. C'è poi un altro aspet-
to: quello del misticismo. Che cos'è la mistica per quello 
che riguarda 1' imperia.lismo? Tutti i movimenti contempor,!_ 
nei hanno una base di credenze o di fede per cui ci si se!,!_ 
te trasportati verso un'idea con la sicurezz.a di esse assi, 
stiti da certe forze soprannaturali dalla infallibilità di 
un Capo, dalla saldezza del popolo, da ~orze che sono sen-
timentali; que s ta è la base del ~isticismo, che non è al-
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tro che reazione al positivismo del secolo scorso, . il q_ua-
le aveva portato alla vita meccani~a ed al calcolo. Altro 
elemento è la ·tradizione di Roma e quella. del ri s orgimento: 
~ fondo la conquista dell'Etiopia non è altro che l.m com-
pimento della nostra vita. politica, cioè del nostro RL~I, 
gimento. Alla base della politica imperiale vi è u.~a riva-
lutazione della forza e ciò spiega il posto fatto alla gi2 
ventù in tutte le sue manifestazioni fisiche e spirituali; 
vi è, in altri termini, una rivalutazione della vita. Se 
Goethe diceva che la vita vale per essere vissuta, questo 
stesso pensiero così semplice dà ragione del nostro motto: 
V:iivere pericolosamente. La vita per essere veramente vis-
suta deve essere affrontata in tutte le sue manifestazioni, 
con tutte 1~ sue co~seguenze. Altro concetto dell'imperia-
lismo fascista è quello della gerarchia. Già il Leopardi . .! 
veva accennato alla necessità di un'autorità per guidare 2 
gni popolo; altri, fin dal Sommo Poeta, aveva affermato la 
u~ilità della monarchia. 
Quanto ai metodi del nostro imperialismo, c ' è~ 
zitutto la volontà. Si è ben detto che ia forza del Duce 
consiste soprattutto nella volontà di volere.Lo stesso Du-
ce ebbe ad affermare ch e alla propria formazione spiritua-
le contribuirono in qualche modo Nietzsche e Sorel, l'uno 
attraverso alla creazione del superuomo e l'altro attrave!,. 
so il sindacalismo rivoluzionario. Ma oltre a ~uesta, che 
è volontà di potenza, vi è la più precisa volontà di vole-
re diretta alla grandezz.a del popolo italiano. 
Vi è' un al tra aspetto poi del nostro imperiali·· 
smo·, rivelatosi di recente: il razzismo. Basti dire che il . 
razzismo, che non. è nuovo nella dottrina del Fascismo, in 
Quanto già aveva assunto in passato diversi aspetti diret-
t i alla tutela della integrità della s tirpe, oggi è diven-
t ato una- necessità dell I Impero: la necessità di una poli ti 
ca estera fuori dai confini del Mediterraneo e il fa.tto di 
avere continui, numerosi contatti con popoli di colpre, hag. 
no reso necessario une nuova pres a di posizìone nel probl~ 
ma razziale. 
La nos tra non è una pòlitica di ~ersecuzione~ ma 
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di separazione di quegli elementi che non si mostrano ido 
nei a costituire il tipo generale della . raz~a italiana c_he 
solo potrà permettere le più. grandi affermazioni dell' av-
venire. E' doveroso, a questo punto, ricordare il nostro 
maestro, Arnaldo Mussolini, che molti anni prima che si 
parlasse di autarchia -almeno come azione- vede~a nell'i!!!_ 
perialismo una delle forme per raggiungere ~autarchia ec2_ 
nemica ed affermava che il nostro imperialismo non desid~ 
ra tanto delle conquiste, ma soprattutto il nostro posto 
al sole, il nostro vero posto nel .mondo: in tal modo -poi 
chè il nostro è un Imper0 sovrattutto demografico- esso si 
attua non tanto per gli interessì del capi tale ,quanto per · 
quelli del lavoro: in altri termini è ciò che Corradini e 
Pascoli chiamavano l'imperialismo della :povera gente.L'i~ 
·peria,lismo fascista è essenzialmente pacifico. Certo la 
guerra, meglio, l'idea della guerra è necessaria per ess~ 
re forti; ma ciò non significa che il Fascismo cerchi la 
guerra, tanto è Yerò che l'I~alia è andata a fondare il 
pròprio impero a spese di una popo~azione semibarbara e 
rispettando le altrui sovranità, mentre avrebbe :p.otuto b~ 
nissimO'rivendicare i compensi coloniali della grande gue_r 
ra. 
:Mussolini nella seconda assemblea quinquennale 
del Regime fissava così gli obbiettivi della nostra es:pa.!l 
sione; ovest e sud; laddove vi sono delle sovra..~ità cos~i, 
. tui te l'imperialismo italiano non ha nessuna· mira. Le a-
spirazioni italiane in rapporto all'imperialismo s.ono co-
sì facili a delinear~:sicurezz:a nel Mediterraneo che è stJ:!!: 
da di com:micazione per il nostro I~pero; questo spiega 
perchè la nostra politica ~editerranea si sia polarizzata 
nei riguardi di alcune Potenze, e si sia fissata sulla va 
lorizzazione della Libia, io~r~tutto sulla f~scia costie: 
ra che fa .parte del territorio nazionale, sulla rivaluta-
zione dellaJunzione delle isole italiane dell'Egeo, ver-
oo la Spa~a, attraverso àlla guerra dei legionario 
E,, tradizione romana quella, dopo aver vinto, 
cli associare i popoli al proprio destino. Nella tradizio-
ne di Ronia l'ltalia fascista conquista il proprio posto 
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nel mondo e diffonde, nel tempo stesso, il verbo della suà 
rinnovata civiltà. 
\ 
I 
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PRfNCLPf GENERALI DELLA DOTTRINA FASCISTA 
Relatore: · :9ott. M • . A. BOCCEIOLA 
La rivoluzione fascista non è soltanto un punto 
di pa.rtenza, ma è anche un punto d'arrivo, un epilogo dei 
movimenti di idee di gran parte del secolo XIX0 e •dei . pri-
mi anni del xx:0 • 
Proprio direttamente dall'esperienza filosofica 
sociale politica che si svolge durante tale periodo sono 
sorti quei moti vi cri tic i che costi tutsc.ono ad. un tempo 
l'intima essenza e la giustificazione storica a.ella Dottri 
na :fasòista. 
Cosicchè, se è vero che la formula~ione dottri-
· naria dèl Fascismo è cronologicamente seguita all ' azione,è 
altrettanto vero che la stessa azione era già orientata d~ 
alcune direttrici di forza che anticipavano l'elaborazio-
ne ulteriore. 
Tutto lo sviluppo delle moderne più recenti cor-
rent1 di pensie~ò, · se ben oonsid9rato nei suoi risultati 
fondamefl,t ali, al di sopra delle varie differenziazioni si-
stematiche ( intendo con questo allude.re alle correnti vit!_ 
listiche, antiintellettualistiche, idealistiche in genere, 
ed in particolare alla critica che è stata svolta contro ìl 
positivismo) sbocca nella determinazione •di due gTandi ve-
rità, raggiunge queste due conquiste essenziali: 
ro - Il riconoscimento dell•attività costruttiva dello spi-
rito umano. 
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II 0 - Il riconoscimento dell'impossibilità di spiegare e di 
fondare sufficientemente la vita partendo da un pre-
s~pposto materialistico, positivi~to od utilitaristi-
~- Queste risultanti, strettamente collegate tra lo-
ro, costituiscono pure i cardini essenziali della Dottrina 
f ascista, di cui sotto questo p:rofilo indicheremo, limitan-
do il no$tro breve esame ad alcuni principi generali, una 
s intesi sommaria ma organica. 
Partiamo dal primo punto. 
Che cosa significa "riconoscere i•attività cost~ 
tiva dello spirito umano?" 
. Significa riconoscere che noi non siamo passivi 
spettatori della vita naturale e della storia, ma che Natu-
ra_e Storia subiscono l'azione del nostro pensiero, la di-
rezio:,1e della. nostra. Volontà. 
Significa riconoscere che anche la "natura."di cui 
parla la scienza è sempre una natura elaborata dall'azione 
del nostro pensiero, dominata dalla nostra. volontà e che 
persino la pretesa assoluta obiettività dei dati scientifi-
ci è sfumata di fronte alla riconosciut~ insopprimibile co-
struttività dello spirito. Dobbiamo prescindere, in questa 
sede, eia una indagine più approfondita .sulla costruttività 
dallo spirito umano; inda.g:i ne che ci porterebbe sopra un te.E, 
reno prettamente filo.sofic0 che esula dai fini della prese!!, 
te conversazione. A noi qui basta soltanto porre nella do~ 
ta evidenza 1' atteggiamento attivo, positivo, che acquista 
in tal modo l'uomo nella vita, e da tale attivismo spiritua-
le rilevare le opport~ne conseguenze eh~ si riscontrano nel 
la concezione fascista: 
a;) Anzi tutto 1 1 esigenza invincibile a non rinchiudersi in un 
sistema definito rma volta per sempre. 
Cioè, rilévando che vi è sempre qualcosa· di nuo-
vo e di imprevedibile nel corso· degli eventi, il · Fascismo 
vuol lasciare ampio sviluppo a tutte le possibili esperien-
ee della vita: vuol formarsi continuamente a contatto con 
la inesauribile vena della realtà, anche se, na.turalment·e , 
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sono e restano precisare le vie maestre entro cui questa 
corrente di esperienze deve essere incanalata e sospinta~ 
b) La ripugnanza per ogni freddo intellettualismo·. 
Un pensiero che non sia anche azione, che non sia 
fede, non ha per il Fascismo senso, Il binomio inscindibi-
le del nostro Risorgimento: nPensiero ed Azione" torna ad 
essere qui un principio essenziale, dopo essere già stato 
nell'antica ~oma, l'orientamento costante del vero cittad!_ 
no. 
e) Il riconosc,imento dell'alto valore morale che ha 1 ff ope-
ra fattiva, produttiva, dell~uomo. 
La prima giustificazione della vit'a è nella atti 
vità comune, nel collaborare ai fini comuni, nel trasform.§: 
re secondo i valori morali la pi~ dura realtà ~ 
La. considerazione esplicita nella "Carta del La-
voro" del valore morale del lavoro "dovere sociale 11 , sotto 
ogni sua forma materiale e intellettuale è la prima espres 
I -
·sione di ta,le riconoscimento, senza qui ricordare, poichè 
già illustratavi nelle altre lez.ioni, tutte le numerose lee_ 
gi e disposizioni che nel nostro ordinamento tutelano e_.EQ.-
tenziano l'attività lavorativa., e · la. produzione. 
d) Il principio della inevitabilit~ della lotta. 
Sarebbe troppo lungo richiamare tutti i numerosi 
passi tn cui Benito Mussolini esorta al combattimento, al 
rischio , al disprezzo della vita compda, e che voi ben co-
lioscete. Il contrasto inevi tabìle_ che sta alle basi del vl 
vere individua.le e sociale è anzi dal Fascismo interpreta-
to come una continua purificazione dei valori vitali. Ed è 
in proposito utile ora osservare che la "costruttività del 
lo spiri ton ed il di~amismo che ne consegue non· sono da i!l 
tendersi come una creazione assoluta della realtà, ma sol~ 
mente come direziona di resistenze originarie verso dei f.!_ 
ni ideali. Di qui pure il concetfo dell'Imperialismo, che 
non è pura e semplice volontà dt potenza, ma espansione co 
stante tra. le forze cont-rastanti in funzione dei valori m,2. 
rali .. 
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Una nazione perde il diritto alla vi t·a quando vien 
meno la sua missione civile, quando si ferma sui val~ri ac-
quisiti, quando la t1pace" significa. "conservazione di rendi-
te" e non "equilibrio dei valori'1 , cioè: giustizia. 
e) In:fine: La concezione integrale-storicistica. delle. vit_a, 
che rappreaenta anche una sintesi delle nostre proposizi_g, 
.. 
rii. 
L'uomo deve essere considerato integralmente, en-
tro i processi vitali di cui fa parte. L'uomo come individuo, 
i.ndipendentemente dai sentimenti e dai pensieri che gli son 
propri in quanto membro di una famiglia, in quanto elemento 
di .una razza, in quanto cittadino di uno stato, è una ~str&-
zione. Ne consegue, per il Fascismo, la negazione nell'uomo 
di ogni compatimento stagno, la negazione dell'uomo puramen-
te economico o puramente estetico, o purame~te vegetativo. 
Negazione che, in particolare, sbocca politicamen-
te nel principio direttivo di tutta la organizzazione dello 
Sta.te fascista·: La subordina.z.ione dell' ec.onomia alla poli ti-
-2!.• 
A questa luce è pure da considerare il sis~~ma co!, 
porativo, che controlla, indirizza., pÒtenzia. o limita la prg, 
duzione dei beni. 
Ma. questo concetto dell'uomo integrale -oggetto P~ 
re della riforma educativa . in atto- per essere completo deve 
essere integrato da. quella seconda verità fondamen~ale rile-
vata in principiò: 
"La concezione spiritualistica d.ella realtà11 
Che cosa dobbiamo intendere per "concezione spiri-
tua:listica della realtà"? 
Una risposta abbastanza. esauriente per il nostro.§. 
sa.me la. t~oviamo già nello seri tto: "Dottrina del Fascismo": 
"'Il mondo ·per il fascismo non è questo mondo ma.te-
riile cLe appare alla superficie in cui l'uomo è un indivi -
duo separato da tutti gli altri e per se stante, ed .è gover-
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nato da una legge• naturale che istintivamente lo trae a v2:_ 
vere una vita di piacere egoistic·o e momentaneo. 
L'uomo del Fascismo è individuo, che è nazione e 
patria,legge morale che stringe insieme individui e gene-
razioni in una tradizione ed in una missione che sopprime 
l'istinto della vita chiusa nel breve giro de::l. piacere i:;er 
instaurare nel dovere una vita superiore libera da limiti 
di tempo e di spazio: una vita in cui l' individuo,attrave!_ 
so l'abnegazione di sè, il sacrifizio dei suoi interessi 
particolari~ là stessa morte, realizza quell'esistenza s p1 
rituale in cui è il suo valore di uomo"o 
Ed ancora, in altri scritti di Mussolini: 
"Il fascismo ripudia la Dottrina del materiali 
amo e le dottrine che pretendono di spiegare la storia CO~ 
plessissima delle società umane &altante dal punto di vi-
sta unicamente materiale, un fenomeno della storia,non tut 
ta la storia, un incidente, non una. dottrina'' • 
• • • • "Coloro che si avvicina.Ylo di frequente alla 
comunione dello· spirito non possono rimanere a lungo infe! · 
· tati da dottrine assurde ed antivitali: Un popolo come il 
nostro, un _popolo di grande .ingegno e di grande passione, è 
' necessariamente un popolo di equilibrio e di armonia". 
Naturalmente ancora ora dobbiamo prescindere in 
ques ta sede da un esame adeguato delle i~sufficienze dèl III,! 
terialismo e dell'utilitarismo come concezioni della vita . 
Si può però almeno indicare . il motivo ,essenzia-
le per cui t ali concezioni sono dal Fascismo respinte:per-
chè una teoria naturalistica che sia veramente coerente d~ 
ve necessariamente sfociare nell I individualismo, in qua.n.to 
biologicamente la vita non si concreta che ·negli individui 
e mo:r,alment'e deve necessariamente sfociare nell'utilitari-
smo , in q_uanto funzione e conservazione di valori individ~ 
li. 
l~ per il Fascismo"indiviò.ua.lismo" e "collettivi-
smo" sono due astrazioni: 
Nel collettivismo l'individuo scompare nella fo1. 
la anonima indifferenziata, ed il livellamento O. i tutti t.2, 
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glie la possibilità del progresso snirituale. 
. . ... . 
Nell'individualismo e-i si ferma ad una. semplice 
unità org~ica esteriore,all'arbitrio del quale si vorre12. 
be subordinare ogni più alto fine sociale e spirit~ale,d,!_ 
mentica.ndo invece quell "''universale" che vide nell 'indivi 
duo che lo fa membro di una società di spiriti, e che,co-
me già gli antichi romani, anche noi chiamìa.mo "persona" .. 
Ciò spiega pure la recisa opposizione che il F,! 
scismo sostiene contro il liberalismo ed il comunismo, i 
quali per vie contrarie pure giungono a negare la persona 
così intesa. 
Qui cade pure il discorso sulla libertà e l'au-
·torità, termini che non sono punto antitetici ove si ten-
ga presente che l'autorità deilo Stato e la libertà del-
l'individuo, non sono che la stessa coscienza. ed unità m,2. 
rale guardate dal basso o dall'alto. 
Lo Stato è una forma spirituale che vive neis~ 
goli, nella coscienza che ha cia;cuno di essere parte co-
stitutiva e attiva. idi un organismo il cui valore tra.scen-
de quello del singolo individuo, non solo perchè ~ un prg_ 
dotto dello spirito superiore all'individuo stesso,ma an-
che perchè il singolo non trova se non nella collettività 
i mezzi per il suo-sviluppo e per lo sviluppo della civi!, 
tà . 
Onde, un sistema politico che limiti e coordini 
l 1 attività individuale nelle sue manifestazioni socialme!!_ 
· te rilevanti in modo da realizzare la maggior civiltà col 
letti va possibile si risolve in · un migliorament·o e in un 
. potenziamento dello • stesso individuo che assurge a una fo!:_ 
ma spirituale più elevata, nella consapevolezza di essere 
elemento costitutivo e ·attivo dell'organismo sociale . 
Contro l'individualismo, il Fascismo è per-
tanto per l'individualità, per la personalità, per la re-
sponsabilit à e quindi per la libertà. 
Come ben dice il Gioberti: "La libertà esterna 
sociale è una propaggine, una espressione, una effjge de! 
la libertà interiore e morale dell'individuo. E come la]J 
bertà mor u.le non ha pregio se non si r _ivolge al bene così 
la liber~b. poli tic a •••• riesce ottima e preziosa se si or-
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dina a civiltà, intendendo sotto questo nome là somma di 
tutti i veri beni e, s:pcialmente dei più insigni, come la 
virtù e la scienza, nelle q,11ali risiede il colmo del per-
fetto vivere civile". 
Sotto questo riflesso è anz:i importante rileva-
re come la coscienza giuridica del nostro tempo ha trasf.!!_ 
so negli ordine.menti Giuridici tale concezione. 
Tutta la legislazione fascista non -parte più dal 
concetto individualistico della libertà come pura e semp;!:!, 
ce .difesa dell'arbitrio del singolo, secondo la formula. 
"della coesistenza armonica dei singoli arbitritt. ma part·e 
dal concetto che la libertà consiste "nella possibilità 
che si deve dare a ciascuno di collaborare ai fini colle.i 
tivin. 
Questo è il principio generale del Diritto fa- ·· 
scista. 
Contro il collettivismo, il fascismo è per la 
diseguaglianza, per la gerarchia, per la associazione. 
Il Fascismo ponendo un fine ideale spirituale 
alla vita subordina ad esso tutti i valori biologici,eco-
nomici, scientifici, secondo una gerarchia di valori che 
indica la maggiore o minore approssimaaione a quell'idea-
le. 
Gerarchicamente si ordinano quindi pure i dive!_,-
si individui a secondo che per il grado del loro ~viluppo 
spirituale impersona.no più o meno i diversi valo:z:oi:'~ Y 
Il Fascismo è essenzialmente ~erarchià. ' poichè è 
valuta.z ion-e _morale contro 1' indifferentismo ne;iuralistico 
che ragguaglia gli uomini agli stessi bisogni organici. 
Il valore morale sociale si incarna quindi nel-
lo Stato : Unità morale delle coscienze, tr~seend~nte gli 
indi:vidui e pertanto l'unico titolare del Diritto. 
-Di fronte a tale unità, che non tollera altre 
unità concorrenti ove non coincidano con la sua volontà, 
tutt~ gli individui non hanno che doveri. I diritti sorg,2. 
no dai doveri a compiersi • 
.Anche la. proprietà., prosecuzione della perscr1a-
·,.( 
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lità individuale pertanto è tutelata ed è sorgente di di-
ritti in quanto è essa stessa una funzione, un dovere da 
compiere . 
E lo Stato quindi come unità etica ha pertanto un 
i mmenso compito ed~cativo; 
Creare la Na-zione, cioè la coscienza. comune ,la v.2, 
lontà comune, la missione comune: ltimpero. 
La Nazione sott~ questo profilo rappresenta ilv_! 
lore fondamentale, l'ideale etico che si propone lo stato. 
Ho parlato in principio del punto di arrivo:que-
s t'ultimo è invece il punto di partenza. 
Da questo, su grandi linee di cui noi abbiamo s~ 
tolineato alcuni fondamentali elementi schematicamente avan_ 
t i esposti, si apre alla Rivoluzione Fascis ta l'avvenire: 
••• • 
11Ltitalia sta formando uri nuovo tipo di ci- . 
viltà , che armonizzi la tradizione con la modernità,il pr,2. 
gresso con la fede, la macchina con lo spirito, e segni la 
sintesi del pensiero e delle conquiste di due secoli 11 • 
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ù~lle st:)ria e da!la J;•1arnica interna del Partito 
eii var: asp .- tti e alte va1·ie fasi della storia e 
de 11 o J i nam i ca de 11 a Rivo I uz ione e de I Regi me , 
Compito della presente relazione vuole -essere quel 
lo di darvi la strada o le strade per trovare da voi la do-
?Umentazione obiettiva di quanto in questo gruppo sul P .N .F. 
e nei Gruppi p!recedenti vi è stato affermato. 
In altri termini noi cercheremo di individuare ~ 
p,mti cruciali , e i fari scaglionati lungo la rotta e del ca~ 
mino spirituale della Rivoluzione. I Fasci di luce che da o-
gni osservatorio-faro ·noi proietteremo nelle va.rie direzioni 
ci daran.~o la sensazione precisa e la dim0strazibne luminosa 
della verità: "Fascismo dottrina di vita". 
I 
Perciò l'orientamento bibliografico che ~o grosso 
modo oggi cercherò di darvi, -riservandomi di darlo molto più 
proficuamènte caso per caso e individualmente:servirà a dar-
ci la prova obbiettiva di que~t•altra verità proclamata da.~ 
Duce "Non c'è concezione dello . stato che non sia fondamental 
~ente una concezione della vita· ~ Filosofia o intuizione, si-
stema di idee che si svolge in una costruzione logica o si 
raccogli.e in una visione o in una fede, ma è sempre, almeno 
virtualmente, una concezione organica del monQo: 
Da questa che è come -s~pete la . prima ielle idee fo!!_ 
da.mentali premesse dal Duce alla dottrina politico-socialedel 
Fascismo noi dobbiamo sempre partire quando vogliamo impadrg_ 
nirci d:i quelle forze spiri tua.li profonde che stanno alla. ·b~ 
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se del fenomeno storico-politico ideale che chiamiamo Fa-
scismo . Che questo è il modo di f-0rmarsi una cultura Fa-
sèista. 
o 
o o ' 
Dalla illustrazione che del P.N.F~ v,i sarà fat-
ta voi dovrete tener ben chiaro questo concetto: "Part:i.to 
motore della Rivoluzione"·• 
Partendo da codesto concetto credo di essere nel -
vero nello stabilire il seguente piano di lavoro: 
Risalire dalle varie fasi della storia e della 
dinamica interna del Partito ai vari aspetti~ alle varie 
fasi ' della storia e della dinamica della Rivoluzione e del 
Regime. 
Noi, cioè, opereremo bibliogTaficamente siste -
mando in sei grandi gruppi la materia di studio sul Parti 
to cercando di approfondire e fissare i segue,nti punti: 
1 ° - Come è sorto il Partito 
2° - C~e cosa è il Partito 
3° - Essenza e funzione del Partite nella dinamica soci~-
le 
4° - Compiti del Partito nella dinamica rivoluzionaria 
5° - Come e rerchè e con quale diritto o g:i,ustf'f'icazione 
logica, etica o morale il Partito pe;etra nelle co-
sc~enze ind.:l ·-; iduali perseguendovi d~i fini 
6° - Come vive e come a:gis.ce il Partito. 
Dalla illustrazione di questi punti che faremo 
il piu sinteticamente possibile noi ci saremo costruiti un. 
sistema di strade conducenti tutte ad una meta, che è la 
seguente: la giustificazione della nostra fede fascista. 
Che anche questo è 1 ''unico modo di farsi una 
cultura fascista. 
Sul 1° punto "Come è sorto il Partito" cioè da. 
quali esigenze storico ideali e politico-sociali esso è 
scaturito basta richiamare alla nostra memoria e alla n_g, 
139 
sta attenzione il fatto che il Partito è sorto come antipar 
tito e movimento. Bisogna medita.re, dopò aver approfondito-
-la nostra conoscenza dei fatti storici, sul significato del 
la. iniziale costituzione dei "Fasci italiani di combattime~ 
to'' nei ·qttali senza. incompatibilità entravano iscritti di 
I 
tutti i Partiti: iscritti che fin a quando il movimento non 
si trasforma a sua volta in partito, potevano rimanere al 
partito politico di provenienza. 
Questo ci autorizza ad affennare come il fascista 
già fin da allora sia da individuarsi rton con criterio tec-
µl_camente politico, ma con criterio squisitamente morale. 
Questa è la chiave di volta che ci spiega il per-
chè storico-morale della potenza invincibile del Fascismo e 
della sua forza irresistibile di irradiazione universale. 
Se meditiamo sul concetto di Stato "come sintesi e 
unità di ogni valore" e lo mettiamo in relazione a questo m..9 
do di nascere del Fascismo, ci aecorgi~o come le nostre v~ 
rità non sono fo:r::mule razionalistiche ma verità di vita. I 
precetti ":pensiero e azione" "libro e moschetto't t .rovano qui 
' la loro ragione fondamentale di essere. 
E ' lo stesso condetto di "~istica" come dottrina 
delFàseism.o non e forse documentalmente, obbiettivamente e 
definttìvamente provato e provabile da codesta relazione? 
, In questo senso, e in questa direzione quindi noi 
percorreremo la strada -lasciatemi dire -bibliografica- che 
si diparte dal primo punto. 
E precisamente: 
Per un orientamento generale e intro~uttivo sulla 
storia e le funzioni del partito sono consigli~l>ili,per pri 
ma lettura,i seguenti libri: 
1°) Il Partito Nazionale Fascista - Libreria dello Stato Ro-
ma. a XIV - f-. 5 
2°) Arturo Marpicati - Il Partito Fasci·sta - Mondadori - lvii-
18il1o 1938 - t. 5. 
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3°) P.N.F. Il Gran Consi~lio del Fascismo nei primi quindi~ 
ci anni dell'Era Fascista - Stabilim~nti Poligrafici ,d!, 
"Il Resto del Carlino" - f... 50 
Attraverso la lettura degli atti del Gran Censi -
glio che -come è noto- sono preceduti d~lle prefazioni che 
il Duce ha dettate al compiersi di ogni quinquennio dell'E-
ra Fascista si ha la possibilità -non soltanto di seguire la 
Rivoluzione nel suo sviluppo storico, ma ci si rende anche 
conto come appunto il Partito sia il motore della rivoluzi~ 
ne stessa. 
t 1·1 10 Il Duce, infatti, nella prefazione detta a 
luglio dell'anno V, per la prima raccolta degli atti così 
scriveva: "Questi sono i veri e primi .Annali d~l Fascismo: 
"questo volume bisogna attenta.mente, quotidiana.mente stu-
"dia.re e consultare :per comprendere come è nata e perchè ·si 
ltè affermata invincibile la Rivoluzione delle Camicie Nere"• 
E il 1 ° 1-q.glio XVI 'nella terza prefazione così ha 
scritto "Il partito, affinando i suoi particolari isti~uti, 
selezionando conti~uamente i suoi uomini, permea del suo 
spirito e della sua attività tutta la vita della Nazione". 
Per quanto riguarda la genesi e . gli sviluppo del 
movimento fascista vanno -come -è ovvio- innanzi t utto tenu-
ti pres~nti: : 
1 °) Gli seri tti e discorsi del Duce - Edizione •lefini tiva 
Hoepli - Milano - 11 volumi. 
2°) Benito :r~:ussolini: La dottrina del Fascismo 1 con una sto-
ria del movimento fascista di G. Volpe - Ist-ituto del-
1 'Enciclopedia Italiana, Roma 1934 - r . 5 
Ma per ~uanto sopra abbiamo detto, parlare di ge-
nesi e sviluppi del movimento fa~cista significa innanzitu,!_ 
to studiare nelle sue ragioni profonde quello che abbiamo 
chiarii.ato "il modo di nascere" del Fascismo. 
Dallo studio del come e del perchè furon6 creati 
i "Fa.cci d'azione riv?luzionari." (logica e storièa conse-
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©len_z~ di quel movimento interventistico che con la fonda-
~ione del "Popolo d' ItaliaH aveva la s~a ·bandiera e· la sua 
arma) all'attività da essi svolta e sopratutto alla funzio 
ne risolutiva es ere i tata dall 'interventista-:i.ntervenùto f~n · 
dàtore · è direttore del Popolo d'Italia be~sagliere Benito-
. Mussolini che dalla tribuna giornalistica e dalla trincea '-
Proclama quo~idianamente una sua profonda verità; "la. gue;:_ 
ra come fatto morale, la guerra come primo atto della Rivo-
luzione" - noi possiamo cominciare già a ·veder chiaro in' 
due dei più profondi aspetti della Rivolt?.ZiÒne Fascista:qu~1 
li della sp_iritualità della socialità di essa. 
P·er quanto riguarda il primo aspetto (la, s;piritu~-
- lità} è ~anzitutto indispensabile rife-rirsi agli -..eritti e di 
scorsi a.è! Duce. Essi sono anzi, da q_uesto punto di vi;ta,I'8:2,, 
colti in antologia: 
B., IlilYS'S'OLINI: Spirito della Rivoluzione Fascista (Antologia 
degli Scritti e discorsi a c~ ti Gastone Silvano Spi-
. netti) Ed. Roepli_ - Milano ... ry38 . -xvr0 - i ,. t2. 
A cura dello stesso Spinetti, inoltre, sotto il ti 
to:to "Mistica :fascista nel 'pensiero di .A.maldo Mussolini(Ed. 
Hoepli - Milano~ 1916 - t.12) sono stati raccolti gli _scri,i 
ti e discorsi del fratello del Duce relativi appunto alla CO!!_ 
çez~one fas~ista della. vita e del mondo~ E'' noto pure- eome,a 
cura dello stesso editore Hoepli, sia. stata pupblica.ta l' ed!, 
ziene definitiva degli "Scritti e diseorsi di Arnaldo Musso-
Ma, parlando di spiritualità del Fascismo i~tendi,! 
mo rife~irci precisam~nte a quella concezione spiritualisti-
· ca .della vita e del ·mondo "aorta dalla generale reazione del 
secolo cont~o i1 fiacco e materialistico positivismo dell'oi 
tocentot", che dà al · Fasci'smo un "contenuto ideale che lo el~ 
va a. :tormµla di verità nella storia superiore d.el pensierorr. 
Vastissima, qunque, sotto quest'aspetto è la bi-
bliografia. Rimandandovi a quanto e catalogato nella biblio-
teca dèlla Scuola di Mistica Fascista sotto la voce: 
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1) Cronisto~ia. del Fascismo Italia.no; 2) Posizione idea.le 
e storica della Rivoluzione Fascista e suoi valori :p-o-
litici, sociali e morali; 3) Dottrina 7e prassi noliti-
ca sociàle dello Stato Fascista; · 
ci :basterà qui accennare a q_uelle opere che c'i sembrano-Sii 
, fini dè1 nostro corso- particolarmente idonee a illumina.r-
.. ~ç:i.. sulla posizione e funzione storica del Fascismo come m_g, 
--vi~~to rinnovatore, oltrechè degli istituti, anche e · so-
pratutto delle coscienae. 
ne dia.mo q_ui un sommario elenco avvertendo .che .2. 
gni opera è nell'apposito schedario classificata secondo i 
· vari angoli visuali dai q_ua:li pub essere utilizzatà. ai fi-
ni bibi_iografici e di studio (Le siglie Ba - Da. - ecc• co~ 
rispondono appunto &lle varie categorie e sottocategoriedi 
. cui. allo schema di classificazione bibliografica. che si da 
fu· appendice alla presente relazione): 
BALBO _ I'I'ALO · - Diario t922_ - Mondadori 1932· - ;biµ l _Ém o-pa.g. 
2 14 in 8 ° - f. o 12 ~ - Ba-• 
GIULIANI RJJ1GINALDO - Gli arditi - - S~A. y-._ll.iT~éves 1936,-:, 
]'citl.igno .,. Roma-:pag.25-r iì1 1°6°·- t.9 - Ba 
FARINACCI ROBERTO - Storia della Rivoluzione Fascista-Cre-
' mona Nuov; -1937-Cremona.-t.12 - Ba Da 
SVANONI GINO - Mussolini e gli arditi - Carnaro - 193g-Mi-
lano - . pa,g. 'f72 in go - L. 'tQ - Ba 
GIA.i\.fPAOLI MARIO - tt,1919tt. - Libreria del Littorio 1928 - Ro 
. ~a - Milàno pag. 356 in 16° - lo 15 - . Ba 
DAQUANNO .ERNESTO - Vecchia Guardia - Ed. Ardita XI][ - Ro-
ma - pag. 251 in 8° - ~. tO - Ba 
PALLOTT.A GUIDO - Pag-lne di un greg.ario - "Orsa'' - 1'935-To-
rino - pag. 566 in go - L. 15 - Ba 
PINI GIORGIO~ BRESADOLA FEDERICO - GIACCHERO GIULIO - sto-
ria ' e Fascismo - Ed. (Guerra Rivoluzione-
Impero) - Unione Edit. D'Italia r93g-Roma. 
pag. 576 in 8° - i. 30 - Ba Da 
GRAVELLI ASVERO - Marcia su Roma, ( seri tti vari} -~ Ed. Nuo-
va Europa - 1934 - Roma - pag~ tt6 in 8°-
r,. 5 - Ba 
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YOLPE GIOACCHINO Storia dei Movimento Fascista - r.s.P.I. 
. "' . ' . 
1~39 - pag.244 in t3°· - · t.12 - · Ba Da 
GIUNTA FRANCESCO - Essenz-a. dello squadrismo - Libreria del 
Littorio IX0 ' - Roma _;_ pag.256 in 16° -t.1-0 
Ba ~ 
... ' ). . . 
C'HIURGO G.A. - Storia della Rivoluzione Fascista. :_. 5 volu-
. mi - Valleec-hi 1'929 - Firenze - t.100-Ba 
BAtBINO GIULIANO - Element·i di Cultura fascista - Zanichel 
li 19:315 - Bo].ogna pag.271" in 16° ~t.10-Da 
ERCOLE FRANCESCO - La Rivoluzione fascista - Ciuni 1936-Pa 
. -
lermo - pag. 543 in 8° - . r.. · 25 - Da 
SOLMI ARRIGO - La, genesd. del Fas,cismo - Treves 1,933' Milano 
pag. 124 in 8° - t. 10 - Da 
SCORZA CARLO - Fascismo idea ImpPrialè - Gasperis i933-Ro-
ma. - pag. 369 - in gro -· t. 15 - Da 
BORTOLOTT"O GUIDO· - Storia del ·Fascismo - Hoepli 19}8-Mila-
no - pag. 646 - in 8° - - i.28 -Da Ba Ea Ga. 
MAGGIORE" GIUSEPPE - Imperialismo e Impero fe..scista - Arce-
ri - Agate· 1937 - Palermo - pag,.270 in 16° 
t. tO -- Da 
SPINETTI G.s. - L'Europa verso la Rivoluzione - Novissima 
XIV -·Roma pag. 1-62 in 16° -r.. 8 - Da 
GIMENEZ CABALLERO ERNESTO - Roma risorta nel mondo - Hoe-
pli 193'8 - l\Tdlano pag.350 in 16° - · t. 10-
Da 
4VENATI CARLO ANTONIO - La- Rivoluzione, Italiana da Vitto-
rio Alfieri a Mussolini - Paravia 19 35 -
Torino - P'ag. 496 in 80? - t... 18 - ne 
. lWtJRRI RO:tvlOLO - L I idea Uni versale di Roma - Bompiani t9 37-
Mila.no - pag. 377 in 8°· - ti. 15 - Da 
PADELLARO NAZZARENO - Fascismo educatore - Cremonese 193'8-
Roma - pag. 234 in 8° - f.. 12 - Df' 
BORT"OLOT~O GUIDO-· Governanti e governati del nostro tem-
po - Hoep~i t933 - Milano - pag. 438 in 8° 
r.. 35 - Ea Ga. 
COSTAMAGNA CARLO - Dottrina del Fascismo - U. T .E. T. -19 38-
Torino - pag.454 in 8° - t. 50 - Ea Da 
NlANC'INI GUIDO - Ercole Frances-co - Stato e popolo nei se-
. coli XIX e XX Ist.Naz. di Cultura Fasci-
sta 193'8-Roma-pag.51 in go--a:.5-Ea Dc 
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MARAVIGLIA NiAURIZIO - Alle basi del Regime·-• Libreria del · 
Littorio 1929 - Roma - pag. 70 in 8° r..5, . 
Ea Ha r::: 
GIOVANNI GENTILE -PIETRO DE FRANCISCI-FRAliTCESCO ERCOLE-MI-· 
CHELE ROMANO - L'Ite.lia nel mondo moderno - Isti-
tuto , Nazionale Fascista di Cultura -Ro-
ma:,' anno XIV - pag. 71 in 8,0 - sip.Ea Da. 
Inoltre, per studiare il "Fascismo còme educato-
re e promotore di vita spirituale" quel Fascismo che · "vuol 
rifare non le forme della vita umana, ma. il contenuto9l'u.2, 
mo, il carattere la fede" è anche utile conoscere gli "!I.2.-
mini e · figure della Rivoluzione Fascista" di cui all'appo-
sita categoria (v. appendic·eJ. Delle biografie in essa. e-
lencate, ai vostri fini di educa.tori delle coscienze infa....!!., 
tili, ritengo oppo;tuno consigliarvi ·innanz:itutto la lett~ 
' ra delle vite di eroi della grande guerra, della Rivoluzi.2, 
ne, dell'Impero ed.ella Spagna. Per q_uanto riguarda. i mar-
tiri della Rivoluzione Fascista oltre che in bibliogTafie 
speciali, potete trovare elementi nel sopraindicato libro 
di N'.arpicati sul P .N .F. e nella storia della. Rivoluzione 
Fascista del Chiu.r;o. Altr~ raccolta interessante è quel-
la curata. da "Eno Mecheri: Testamenti della: grande ,c:ruerra.-
Milano - Ca"sa Ed. Carnaro 19}7. Da segnalare - sull'argo-
mento - inoltre è il sopraindica,to· libro del Pad~llaro "!!,-
scismo educatore". 
Per quanto riguarda il 2° aspetto (la socialità) 
tutto il materiale • b_i bliografico è contenuto in linea spe-
cifica nelle sezioni Eb ~Fa - Ga. 
Già dal titolo delle stesse sezioni (v. appendi-
ce) si ha· già un orientamento sul contenuto che -qui diamo 
al "conce~vto di socialità della Rivoluzione Fascistatt • Ma, 
a maggior chiarificazione, è necessario, inoltre, tenere 
presente che la nostra rivolu~ione è appunto portatrice e 
creatrice di q_uello Stato sociale per cui "lo Stato è- lo 
spirito del popolo e il popolo è il corpo dello Stato"• 
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Creatrice, cioè di uno Stato che, -invece di essere un si-
stema di soprastrutture che irretiscono, peggio, nas~ondo-
no i problem~ del vivere soèfa-le- è costituito da un com-
plesso di isti_tuti che tali problemi acc·ertano e di essi ç,g 
sti tuiscano la -soluzione. "positiva, concreta., pr~tic&---e t~ 
gibile". Ad ogni buon conto, dia.mo q:ui un elenco. di · quei 
libri, che più ci sembra.no particolarmente idone·i allo scg_ 
·po: 
PARTITO NAZIONALE FASCISTM - La dottrina del Fascismo - L! 
breria dello Stato - xrv: - Roma - pag. 1:7t in t.6°-
r;. 5 ~ Eb Da 
GIANI NICC'OLO' - Lineamenti su l'ordinamento sociale del-
lo Stato _ fascista - Giuffrè 1'934 - Milano -pag.31·4 
in 8° - t. 30 - Fa Na 
:BOTTAI GIUSEPPE ~ Le _ C·orporaz.ioni - Mondadori 19 3-5 - Mila.-
no - pag. 609 in 8° - i. 30 - Ga 
TfflUTI-BOTTAI - La carta del lavoro - Il diritto del lavo-
ro - Roma pag. 51q in 8° - i:. 30 - Ga. 
~IAGI BRUNO -Lineamenti dell'ordine corporativo faseista-
Zanichelli - 1936 ~ Bologna - pa;g. 384-in 8° -C. t8 
Ga 
KRSTO K. NIKOVICH - Corporativismo vo1 to sociale del fase!_ 
smo - Taddei - 193-7 - Ferrara - pag.164-in 16°- ~. 
12 - Ga 
MEZZETTI NAZZARENO - Mussolini e 1a questione socia.le-Pin-
~ia.na - XVI - Roma. - pa.g.225-:- in 16° -L.8- Ga Ab 
MINISTERO DELLE CORPORAZIONI - Elementi di ordinamento CO!_ 
pora.tivo· - Diritto del Lavoro 1938 - - Roma-pag. 206 
in 8 ° - t. 12 - Ga 
BOTTAI GIUSE'PPE - L'ordinamento corporativo - Mondadori -
193'6 - Milano pag. 1'29 in 8° ~ r:. 6 - Ga Gd Gf 
V:RRI c..E. 7 La carta del secolo .di Mussolini - Scuola di 
:rt.d.stica fascista - 1936 - Milano - pag. 1'9 in 16°-
sip. - Ga. 
N,ASTI AGOSTINO - Movimento operaio e socialismò-Trevea t934 
Milano i:,ag.85 in 8° -L. 6 - Gb 
PARTITO NAZIONiliE FASCISTA - L'economia fascista - Librari .. 
dello stato -XIV - Roma - - pag. 133 in 16° -t.5-Ge. 
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BIAGI BRUNO - Scritti di politica corporativa - Treves 
1936 - Milano - pag.305 in 8° - t. t:5 - Ge 
TASSINARI GIUSEPPE - _Seri tti e discorsi di economia còrp.2, 
rativa - Zanichelli 1937 -:- Bologna - pa.g.1937 in 
16 ° - i. • 1'5 - Ge 
o 
o o 
Per il rro punto.: "che cosa è il Partito" biso- · 
gna richiamarci a quanto vi è stato e vi sarà detto circ& 
la qu&l.ificazione -politico-giuridic-costituzionale che· al 
P.N.F. v a attribuita. 
Il Partito va considerato come ente corporativo 
a tipo costituz-ionale, come ente autarchico costitu0dona-
le, come istitu~ione costituzionale. Alla base di tuttiqu,!_ 
sti. concetti bisogna tener presente che il 11 Parti to · non 
può consideràrsi un organo dello staton in quanto esso ha 
une. propri& personalità ~uridica che lo distingue da quel 
la dello Stato. 
Perciò il Partito non si confonde mai con 
tose ~ure c'è un aspetto iella sua attivi~à che ce 
qua.lificare ente ausiliario dello Stato, 
lo St,! 
lo fa 
Il Partito è più e meno dello stato e noi .per in · 
tenderci possiamo definirlo generatore e generato dallo 
Stato. 
Per orientarci su questo punto bisogna medita-
re quel passo della circolare del DUCE ai prefetti che di 
ce: "più che l'autorità, il Partito deve esercitare .un a-
postolato". L'Autorità allo Stato, l'apostolato al Parti-
to, quindie Me. lo Stato Fasciata poggia sui valori mora.li 
anz.i è al vertice di tali valori. Perchè? Appunto perchè 
lo Stato è Fascista e i1 Fascismo è apostolato. 
Per chiarirci meglio "che cosa è il Pa.rti.to"do-
vremmo ricordare la spiegazione che durante il corso vi è 
stata e vi. sarà dat-a dal concetto di "partito unico nello 
stato t ·ota.11,tario". 
Riservandoci di torna.re ad essa in sede di di-
scussione, ci basterà qui affermare che quelle funzioni di 
rappresentanza che teoricamente sono affidate nel regime 
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parlamentare ai partiti politici, nel nostro regime sono 
esercitate appunto dal P.N.F. 
Ma li il Partito politico rappr.esenta un epp~ 
•diente razional:,isticamente escogitato e nasconde · sotto 
la formuia ideologica sempre degli interessi particolari 
stici~ Nel nostro regime invece il Partito poggia per l; 
sue funzioni di rappresentanza non sul particolarismo d~ 
gli interessi ma sulla totali tari.età. di essi visti dal-
-1 'angolo visuale dell'interesse supremo della Nazione • 
. Per quanto ri'guarda questo secondo punto,quin-
di, la bibliografia va ricercata sotto le voei Ec-Ed-Ha. 
Credo ,opportuno segnalare, intanto, i seguen-
ti libri pa.rticolannente e~nsigliabili ai vostri fini,non 
senza ricordarvi che in tutti i testi di diritto costit~ 
zionale (Sezioni Ec - Ed) è trattato, .appunto, il probl,!. 
ma della qualificazione politi_ço-'giuridica. da darsi , al 
Partito Nazionale Fascis.ta. 
ZANGARA VINCENZO - Il Partito e lo Stato - Studio Èdito~ 
rial e Moderno '\'.$ 3·5 - Catania - pag. 277 in S0 -
sip. - Ha. 
MICELI VINCENZO - Il Parti t .o e la su.a funzione in Italia-
Imperia 1924 - Milano - pag. 127 in 16° - L.8,50 
Ha 
LIUZZ'I BENEDETTO - Il P.N.F. nel diritto pubblico Italia-
. no - "Foro Italiano" 1930 - Roma - pag.96 -in 8° 
siJJ• Ha 
AMBROSINI GASPARE - Il Partito fascista e lo Stato- Ist. 
Naz. Fascista di Cultura - pag. 50 in 8° t.2-Ha. 
ZANG.ARA VINCENZ:O - Il prtito unico e il nuovo stato rap-
presentativo in Italia e in Germania. - Za.nichel-
li 193'8 - Bologna · - pag. 45 - in S0 - sip.Ha Qa.. 
MANOILESCU MIRAIL - Le parti unique - Oeuvres françaises 
t937 Paris' - pag. 254 in 16° - aip .• - Pa Qa 
BORTOLOTTO GUIDO '- Governati e governanti del nostro tem-
po - Hoepli 1:933 - Milano- pag . 438 _i n 8° -r.35 
· Ea Ga 
PANUNZIO SERGIO - Teoria generale dello Stato fascista -
Cedam 1937 - Padova - pag. 310 in S0 - 1.40 - Ea 
Da Ha 
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ROCCO ALFREDO - Scritti e discorsi politici - - Giuffrè 1938 
Mila.no - 3 volumi in 8° con prefazione del Duce -
Ea Oa Ga 
CHIMIENT! Prof. Pietro - Manuale di diritto costituzionale 
fascista - _Unione Tipogr. Edit. Torinese - pag. 
5:,4 in 8°- - Ec 
COSTA.MAGNA CARLO - Diritto pubblico fascista - U.T.E.T. -
19J4 - Torino - pag. 6t5 in 8° ..:.. r.. 45 - Ec 
PARTITO NAZIONALE FASCISTA - L'ordina.mento dello Stato fa-
s~ista - Libreria dello Stato XIV - Roma - pag. 
187 in 16 ° - i.. 5 - Ec Ed 
SINAGRA VINCENZO - Principi del nuovo diritto costituz:ion_! 
le italian~ - Atheneauem 1:.936 - Roma - pa.g. 263 
in 8° - ~. 25 ~ Ec G~ 
-M.ACEDONIO NICOLA - Il Gran Consiglio del Fascismo organod~!. 
l a. costituzione - Signorelli t9 36 · - Roma. -pag. tOB 
. in 8° - r.. 1'8 - Ec Ed Ha. 
o 
o o 
Sul III 0 punto - Essenza e funzioni del Partito 
nella dinamica sociale b~sogna med1tare sulla de~inizione 
~be di esso, a , questi eff_etti • ha dato il Duce~- "il Part~-::-
l~o è lo strumento formidabile e al temp·o stesso estrema :-
mente capillare che immette il popolo _nella. vita politica 
generale dello Stato". Il Partito è da un lato il ponte~ 
termine di collegamento tra il popolo (sostanza d~llo st,! 
to) e lo Stato stesso in quanto forma di organizz...az.ione 'i!>. 
litico-sociale del popolo• Cioè a dire il Partito può es-
sere considerato come un laboratorio sociale in seno al 
q_uale si accertano le neces.si tà e i problemi del vivere f!.Q 
eia.le e se ne elaborano le s.oluz:ioni istituzionali per co,a 
segnarle, poi, collaudate dall'esperienza, allo Stato. D• 
un altro lato il P.N.F. può essere raffigurato come l'el!, 
mento dina.mogeno e -direi-vitaminico che in tutti gli s 1r!_ 
ti sociali e in tutte le istituzioni del Regime porta il 
soffio purificatore _delle forze dello spirito. 
E' da ~uesto duplice punto -di partenza che si 
devono prendere le ·mosse per arrivare a identificare i 
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principi sti cui si bas~ l'ordinamento sindacale e corpora- . 
tivo dello Stato fascista che è pereiò - a maggior titolo 
di qu~siasi altro tipo -di Stato - uno Stato organico e t.2, 
talitariamente rappresentativo. 
Su questo punto, quindi, la bibliografia può es-
sere cercata essenz-ialmente sotto le voo-i Ea - Ed - Ga -Gc 
lia. Eccone un elenco indicativo:-
BORTOLOTTO GUIDO - Lo Stato e la Dottrina corporativa - Z,!. 
nichelli 193f - Bologna - pag. 380 in 16~ ~.40 Ea 
. Ga. 
BORTOLOTTO GUIDO- Lo Stato e la dottrina corporativa-v.ol. 
II - Z.anichelli 1'931 - Bologna - pag. to01 in 16°-
r,. 4'0 - Ea Ga 
PAOLONI FRANCESCO - Sistema rappresentativo del Fascismo -
Rispoli 1937 - Napoli - pag.351 - in 8° - r.. 1-5,-Ea 
Da 
PENNAVARU FTLIPPO - Il Regime fascista e le sue basi rap-
presentative - Vallecchi 1936 - Firenze - pag. 298 
in 8° - i.. 25 - Ea · 
ARENA CELESTINO-G.CIARELLI-E.CROSA-L.R.LEVI-G.MAZZONI- A. 
NAVARRA - S.PANUNZIO - R.RAVA 1 - W .CESARINO SFOR-
ZA - La ca.mera dei Fasct e delle ~orporazioni-S~ 
soni 1937 - Firenze - pag.255 in _ 16° - t. t8-Ea ·oa 
LETTIERI LUIGI - Lo _Stato corporativo fascista - Cremona-
-- -
se Roma - pag.94 in t6° - t.. 8 - Ea Ga 
:MICELI GIUSEPPE - Lo Stato fascista e il principio corpo-
rativ,co - Fascis:mo 't9J8 - Roma - pag.129 in 8° -Ea 
Ga 
R.IBAGLIETTI GIUSEPPE . - La camera dei Fasci e delle Corpo-
~oni - -P~ .:__ 1937 - Bologna - pag.94 in 8° .::. 
E.. 10 - EQ 
ORIGONE AGOSTINO - Democra.zia.diretta e democrazia rappre~ 
sentativa - Giuffrè t937 - Milano - pag.21 in 8°-
fr .. 3 - Eb E.e 
AUGUSTO F .ANTECCHI - Trasfor1IIB.zipne del concetto di democr~ 
zia _e di popolo - Le Monnier 1938 - Firenz,e-pagi-
ne 159 in go - r.. 5 Eb • 
FEROCI VIRGILIO - Istit~rloni di di~tto pubblico - Hoepli 
1936 - Milano pag.432 in go-· t. 18 Ec Gc 
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VOLPICELLI A. - BARBIERI F. - Il problema della rappresen, 
tan~a dello Stato corporativo - Sansoni 1935-F! 
renze - pag.84 .in 8° - Ec 
PANUNZIO SERGIO - La camera dei Fasci e delle corporazio-
ni - Conf. Fascista. dei Commercianti Roma 193'9-
pag. 61 in 8° _- t. to - Ee Ed 
S.tILIS ENRICO- La Camera de-i Fasci e delle Corporazioni -
Giuffrè 1959 - Mila.no - pag.155 in S0 - ~.16 
Ed Ec Qb 
PERGOLESI FERRUCCIO - Appunti sull_e, Rappresentanza Corpo-
rativa nelle assemblee p.Òlitiche - At.henaum r.933 
Roma - pag.165 in 8° - t. 14 - Ga 
ZANGARA VINCENZO - I Sindacati e lo Stato - Libreria del 
Littorio Roma pag.171 in 16° L. 8 - Ga 
MINISTERO DELLE CORPORAZIONI - Atti del primo convegno di 
Studi sindacali e corporativi - Diritto del La-
voro 1930 - Roma - 5 volumi in 8° ~ L. 70 Ga 
FEROCI VIRGILIO - Diritto sindacale e corporativo Mondad~ 
;i 1-936 - Milano pag/J08 in S0 - L. 15 - Gc 
o 
o o 
·Per quanto riguarda il IV punto: "Compiti del 
Partito, nella dinamica rivoluz:ionaria" la direttrice di 
marcia ai fini del nostro orientamento ci è data dall'a~ 
ticolo 3 dello statuto laddove si dice: "I compiti del?. 
N .. F. sono: 1°) la. difesa e il potenzia.J1ento della Rivolu-
zione Fascista; 2°) l'educazione politica degli Italiani. 
Per quanto riguarda il 1° compito bisogna ricor-
dare e .meditare che il P&l"tito va considerato come l'Orga-
no della Rivoluzione permanente. 
Tenuto pre~ente quanto già abbiamo affermato ci!:, 
ca la. spiritualità della Rivoluzione Fascista (v. I 0 pun- · 
to) noi dobbi_!llllo qui, ad integrazione, chiarirci appunto il 
_ concetto di rivoluzione permanente o, in altri termini,do]2. 
biamo chiederci come il Fascismo concepisce la Storia. S•· 
meditiamo s~lle seguenti a.ffermaz;ioni del Duce: "L 1uom9 del 
"Fascismo è .individuo che è ne.none e patria., legge morale 
ttche stringe insieme individui e gene-razioni in una trad!, 
"zione e- in -una missione •••• "; . ."Il fascismo è una ~oncezio 
"ne storica, nella qual.e l'uomo non è quello che è se r.1on 
"in funzione del processo spirituale a cui concorre , nel 
"gruppo familiare e sociale, nella nazione e nellà stor ia, 
''a cu.i tutte _ le na~ioni collaborano. Donde il gTa.n va :!.ore 
"della tradizione nelle memorie, iella lingua, nei cos tumi 
"nelle norme del vivere s.ociale" (Dottrina d.el Fascismo) ; 
se al concetto di tradizione qui usato dal Duce noi dia.mo 
il contenuto che Egli stesso vi ha dato: "La tradizione è 
t_•certamente una delle- più grandi forze spirituali dei pop,2. · 
"li in quanto che è una creazione successiva e costante del 
"la loro animatt (in "Breve preludio'r sul I 0 numero di " Ge:-
rarehia11 pubblicato il 25 Gennaio 1922); se ci riferiamo :t 
noltre a quante il Duce in quello stess9 _articolo scr ive~ 
va circa i ra.pporti tra tradizione e gerarchie e lo me t ti.!, 
mo in relazione a quanto abbiamo sopra detto circa le f un-
zioni del Partito nella dinamica sociale, ritengo che· s i .a-
mo autorizzati ad affermare che per il Fascismo, rivoluzio-
ne equivale a tradizione. Se, d'altra parte, diamo al con. 
cetto di rivoluzione il contenuto scaturente da eterne ve-
rità come: "la. lotta è all'origine di tutte le cose", •ili, 
motu est vita" ece., verità. eh~ il Fascismo coi motti "Cr!,_ 
dere, obbedire, combattere" - l'l'Chi si ferma. è perduto" ha 
fatto proprie e rimesse ~n circolazione appunto contro il 
mondo di coloro che ama.no la vita comoda, noi saremo pari-
menti autorizzati ad affermare che per il Fascismo Rivolu- . 
zione equivale a · Vita~ 
Possiamo allora - ove teniamo presente l'illust:I_! 
zione sopra fatta della genesi storico-ideale del Fascismo-
concludere che il Partito è il depositario e il trasmetti -
tore di quella tradizione politico-spirituale· per la qual e · 
la stirpe romano-italica si identifica nella storia come la 
creatrice o la real.iz~atrice di ogni più alta forma di ci-
viltà. 
Ecco percbè al Partito Nazio~al& Fascista, quale 
organo della rivoluzione permanente, quale fucina cioè ove 
lo spirito della nostr~ razza si àliments e si perpetua in 
un clima di alta tensione ideale, sono affidati la difesa 
e il-potenzia.mento della Rivoluzione Fascista. 
Arrivati a qu.esto punto noi siamo già in condizio 
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ne di sciogliere gli interrogativi postici col 5° gruppo: 
'.'Com~ e perchè e- con quale diritto o giustificazione lo-
"gica, etica o morale il Partito penetra nelle coscienze 
"inclividuali perseguendovi dei finft'' . 
La risposta globale sta appunto nel . fatto che il 
2° dei compiti assegnati al P.N.F. dallo statuto (l'educ!! 
zione politica degli Italiani) è in diretta correlazione e 
in cons.eguenz.a del primo ( difesa e potenziamento rivolu -
zione). In altri termini il Partito - in quanto cus~ode e 
trasmettitore dello Spirito del Popolo, in quanto deposi-
tario della tradizione - è, da un lato, il naturale èduc,!_ 
tore del popolo italiano; dall'altro è il sensibile e CO!!!, 
plesso strumento del quale lo Stat.o Fascista si serve per 
elevare il singolo dall'individualistica - e quindi impe!_ 
·fetta, empirica, irrazionale, materialistica coscienza di 
sè, - · alla vera e spirituale coscienza di sè stesso che si 
réalizza quando esso singolo coincide con lo Stato, ".2..2.-
scienza e volontà universale dell'uomo .nella sua esisten-
za storica'". 
Ora, se è vero - come è vero - che il Fas,cis-mo · 
riafferma lo Stato come "la realtà vera dell'individuo"non 
c'è chi no.n veda l'enorme importanza dell•opera . educati-
va del Partito. Opera educativa che, accrescendo la pers.Q. 
nalità del singolon concreta la esistenza storica e spi-
rituale di quell'idea di Stato che sta al fonde> di ogni C.Q. 
scienza umana·. Perciò. il Partito penetra nel1e coscienze 
individuali. 
Perciò famiglia, scuola, Partito costituiscono 
un trinomio inscindibile nell'educazione di q_uel cittadi-
no-soldato che è l'elemento primo e fondamentale della P.2. 
tenza dell'Impero Fa.Deista. 
Perciò è attraverso il Partito che lo Stato in-
dirizza la famiglia e integra la Scuola per la formazio-
ne fisico-militare e l'educazione statua+e del cittadino-
solda.to. 
Per ·il IV e· V gTUppo, quindi, la bibliografia va. · 
cercata essenzialmente nelle direzioni indicate dalle se-
zioni Da, Dc, Ee, Fc, Ha, Rb, Hd, 1ia, Pa. 
Ne diamo qui un elenco indicativo non senza ri...;. 
levare ~ome dal punto di vista specifico la dimostrazione 
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della nostra tesi può ritenersi direttamente. contenuta ne:l 
le opere· precedentemente segnalate. · 
Quelle che g:ui di seguito elenchiamo se;t"Vono p~ 
te, ad integraz.ione delle _precedenti e le· al tre -special i-
mente quelle sori tte prima dell"avvento del Faiacismo- a com 
prova indiretta, e, perciò, obiettiva, della nostra. tesi: 
REALE .ACCADEMIA D'ITALIA: Atti del Convegno di Scienze mo-
rali e storiche. Tema: L'Europa - Roma - -R. Acca-
demia d'Italia - t. 35. 
FERRAR! GIUSEPPE: Filosofia della Rivoluzione -Ed. Monan-
ni - Milano ~ 1929 
BODRERO EMILIO - La. fine di un'epoca - Cappe.lli 19 3J - H~-
. lognà - pag. 225 in 8° - f;. 10 - Da 
COSELSCHI - Universalità del Fascismo - Vallecchi 1933- F1_ 
renze - pag. 359 in S0 - f;. 8 - Da 
_OSCAR DI GIAMEERARDTim~ - Il Fascismo e gli ideali di Roma 
Ve.l.leccni' t931- !'irenze-pag. 378 in 8° - r;~ 15 - Da · 
MELHIS GIORGIO - Il pensiero di Mussolini e il significato 
del Fascismo - Treves 19 30 - Milano - pag. 1:64 in 
80:) - f... 1,8 - Da 
BORTOLOTTO GUII)O - Fascismo e Nazionalsocialismo - Zaniche! 
li - t933-Bologna -pag •. 198 in S0 - r.. 10 - Da Pc 
ARIAS - BALBINO - CODIGNOLA'. - DE STEFANI - Mussolini e il 
suo Fascismo - Verlag-Le Monnier Heidelberg - pag. 
350 in 8ò - f; .• 16 - Da 
MARPICATI ARTURO - Nella vita del mio tempo _-Zanichelli 1934 
Bologna - - pag. 35,6 in 8° - f.. 1:5 - Da 
MAGGIORE GIUSEPPE - Un Regime e un'epoca - Treves 1929 Mil_! 
no- - pag. 232 in 8° - Da 
VIDARI GIOVANNI - Le civiltà d'Italia. nel loro sviluppo st,2. 
rico - Un.Tipogr. ed~ Torinese 1-932 - Torino - ·2 ° 
vol. in 8° -t:.. 7,5-Da 
· GORRESIO - I giovani. d'Europa - Hoepli 1936 - Milano - pa.g. 
147 in t6° - De;. 
: C'OGNI G'. - I valori della stirpe Italiana- - Bocca 1'937-Mi-
lano - - pag~39 in 'f6G" -240:Tav. t. 15: - - Da .Ee 
ROSBOCH ETTORE - La crisi della c.ivilt,à Europea - Libreria. 
del Littorio Roma 7'" pag.275- in t6° - t.10 - · Da \ 
t54 
LEONE E. - Teoria della politica - Bocca 193"1' - Torino -
pa.-g. 507 in 8° - Da Ea: 
ORIANI N. - Lotta politica in Italia - vol. I - Cappelli 
1935 Bologna - pag.456 in t6° - Dc 
ORIANI A. - Lotta politica. in Italia - vol.II - Cappell~ 
1935; Bologna ~ag. 453 in 16° - Dc-
ORIANI A.-· Lotta politica in Italia - vol.III- Cappelli 
19315 Bologna pag. 452 :i.n 16° - Dc 
D 'KNNUNfilO GABRIELE - Il libro ascetico della· giovane I-
talia - L'Oliveta.i:a 1926 Milano - pag.540 in 16° 
Dc 
PAIS ETTORE - Roma dall "antico al nuovo Impero .- Hoepli 
f'9'J9 Milano - pag.462 in t6° - Dc 
~ARD. SCHUSTER ILDEFONSO - I superni destini della "Sa-
1'ra Urbs~ - Scuola di Mistica Fascista -pag.20 
in 16° Dc 
CUOCO VINCENZO - Il iensiero politico - Cappelli 19J6 B.2, 
logna - pag.280 in 8° - t.16 - De:· l 
QUILICI -NELLO - Origini sviluppo e insufficien~& della 
borghesi&- Italiana - Nuovi Problemi t932 Ferra-
ra - pag.3}5 in go - t. 30 - - Dc Eb 
ROMA:GNOSI GIANDOMENICO - Della costituzione di una mon&!, 
chia nazionale rappres·enta.tiva - R .Ace-ademia d 'l 
talia Roma. 1937 - pag.974 in 4° - ~. 25 - ~cl 
PARETO VILFREDO - Trattato di sociologia generale-· Bar-
bera. 1'.92} Firenze - 3 volumi in go - · r;.54 Dc 1 , 
VIC-0 GIAMBATTISTA - La scienz,a. nuoira' (giusta l'edizione , 
del 1744 con le varianti deil'edizione del 1730) 
Laterz;a t°928 Bari - 2 volumi in 8q_ - Dc 1 
MACCRIAVELLI NICOLO' - - Discorsi sopra la prima qeca di 
Tito Livio - Sonzogno t925 Milan~ - pag.346 in 
a~ - t. 4 - Dc 1 
MACCHIAVELLI NICOLO' - Le isterie Fiorentine - Sonzogno, 
~925 Milano - pag. 346 in 8° - t. 4 - Dc 1 
MAZ,ZINI GIUSEPPE - Seri tti - politica ed economia - Sò!ll-
z.ogno i929 Milano 2 volumi. in 8° - r;. 8 - · Dc l 
MACCHIAVELLI NICOLor - Il Principe - Le Monnier t931- F! 
ren~e - pag. t94-· in 8° - L 20 - Dc l 
FOSCOLO UGO - P~ose politiche - Le Monnier r923 Firenze-
pa.g. 6t6 in 1-6° ... t ~ 8 - Dc 1 
155 
GIOBERTÌ VINCENZO:... Ii primato - Unione Tipogr. ed. Tori-
nese t925 - 3 volumi in 16° - Dc 1 
e-. GIULIO CESARE - La guerra gallica - "Romau ·mI - Roma 
2 Tolumi in 16° - r.. 3:0 - Dc l 
LOFFREDO FERDINANDO - Politica della fa.miglia - Bompiani~ 
1-938 Mil~o P.AG. 469 in 8° - f.. 1i6 - Fc 1 Eè 
SCI~D'ONI Lurtr.I; - Forulamento dottrinale della educazione 
secondo la concezione Fascista - La Prora t9J8 
Milano - pagg. 110 in 8° - t. 5 Fe 4 Eb 
R.AMAT SCIA.1..ry STERPA - Problema della scuola media - Nuova 
Italia 1938 - Firenu - pag.133 in 16° - t.· 12 -
Fc 4 
Sil!MARTANO NINO - La funzione della scuola media in Ita·-
lia dalla Marcia su Roma _- Ist. Naz. Fascista di 
Cultura 1935 Roma - pag.t24 in 8° t. to - Fc 4 
SACCONE ACUZIO - Fascismo e scuola - Libreria del Litto -
rio 1929 Roma - pag.29t in 16c - t. tO - Fc 4 
GABRIELLI GIORGIO - La seuola in cammino - La Nuova Ita -
lia ·19}8 - Firenze pag.400 in t6° - t.t8 - Fe 4. 
M.ANOILESCO M. - Le siec:le ·du corporatisme - Alcan 1'93'6 -
Pa.ris - pag.372 in 8° - Fr. t5 - Pa Da 
LUCIUS PIERRE - Revolution du XX Siecle - Payot 1934 Par!_ 
gi - pag.359 in 8° - Pa 
RUIZINGA J. ~ La crisi della civiltà - Einaudi 19J7 - To-
• rino - pag. i5 4 in 8 ° - r. t2 - Pd 1 
SCHELER .MAX - Crisi dei valori - _Bompiani 19J6 ·- Milano -
pàg. 284 in 8a t. 14 - Pd l 
FRIED FERDINAND'O - La ftne del Capitalismo - Bompiani-1932 
Milano - pag.334 in Sa - Pd . 1: 
VELL.ANI ERCOLE - La mistica dall'avvenire - Guanda 1936-
Modena - pag.227 in 8° - t. t2 - Pd 1 
KEYSERLING HERN.ANN - La rivolunone mondiale e la respon-
sabilità dello spirito - Hoepli t9 35 - .Mila.no -
pag. 211 in 8° - Pd 1 
ORE'STANÒ FRANCESCO - Nuovi pr~ncipi - Optima Roma - pag. 
442 in 8° - f. 40 Pd 1 
DANIEL H.- ROPS - Que-1 che muore e quel che nasce -Morce! 
liana t9J7 -Bres~ia-:_ pag.242 in 8° - r.tO Pd 1 
EVOLA J. - Rivolta contro il mondo moderno - Hoepli 1934 
Milano - pag.494 in 8° - -~• 3~ ~ Db 
o 
o o 
Sul VI punto: •t~ vive e come agisce il Parti-
12."', basta orienta.rei a;llo studio e conoscenza dell' ordin~ 
mento del partito stesso e delle organizzazioni dipendenti 
e dividere le direttive del Partito in due categorie: 
quelle di portata. storica: deliberazioni del Gran Consiglio 
(carta del lavoro - carta. della. Scuola), e quelle quotid.i,! 
ne del Segreta.rio del Partito (direttive circa Impero-Raz-
za-Autarchia-Costume). 
La bibliografia va. cercata sotto le voei conten3!. 
te nella categoria H,e già indicate precedentemente • . Ricor-f 
dia.mo qui l'importanza -a questo fine- della raccolta de- ' 
gli Atti del Gran Consiglio del Foglio d'Ordini e del Fo-
glio di Disposizioni che con la. t•Dottrina. del Fascismo" • 
lo Statuto del P.N.F. devono costituir~ il vademecum indi 
spense.bile per ogni fascista.. ; 
Circa le organizz.azioni dipendenti bis•ogna. rich:i!:. 
marsi ai relativi statuti. (Per l''O.N.D. v. A. STARACE:t'.Q. 
pera. Nazionale Dopolavoro - JViondadori - Milano - 5: • 3 J. 
Chi, poi, voglia approfondire - · per esempio - cg_ 
me lo spirito fascista sia stato animatore delle legioni 
eon~uistatrici dell'Impero non ha che attingere a quanto è 
contenuto nella voce Ld - dove dal libro del Segretario de,l 
Partito "La marcia su Gondar 11 a quelli ,dei Marescialli De 
Bono, Badoglio e Graziani e tanti altri, può rilevare che 
se il "morale delle truppe è stato sempre altissimo ciò è 
dovuto appunto all'educazione politica èhe il Partito quo-
tidiana-mente impartisce alla totalità del popolo. 
o 
o· o 
Da quanto, implicitamente o esplicitamente è so-
pra sintetizzato, si può concludere che la bussola infall.i 
bile per il nostro orientamento è proprio il Partito. · 
Bisogna vivere la vita del P.N .F. Bisogna render. 
ci conto di ciò che esso rappresenta nella storia e nella 
dinamica della Rivoluzione. Perchè è attraverso l'insegna-
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mento - l'atmosfera di . alta spiritualità,che spira negli 
· ambienti delle Case del Fascio, della G.I .L. ovunque ci 
sia un gagliardetto nero delle squadre d'azione, un sacr.!!:, 
rio dei nostri Caduti, un m·oni to e un motto del DUCE,fia!!! 
meggiante di alta idealità o vibrante, metallo di aff'lla-
tissima e inflessibile volontà,& li che ci s-i solleva dalle 
bassure della vita quotidiana, è lì che si attinge. ai più 
alti ideali della Rivoluzione, è lì che si alimenta 1~ n,2. 
'stra fede, che si conquistano le· ,nostre certezze, che si 
c~~sacrano le nostre vittorie. 
. Perciò · il Fascis.ta ma.i vacilla, mai borbotta,mai 
rimane sorpreso dagli avvenimenti. Il ritmo incalzante d~ 
'gli avvenimenti di questi giorni non ci sorprende nè sul 
piano politico nè su quello storico: è l'Asse che oggi o-
pera in un settore in maniera prevista e prevedibile come 
domani opererà nell'altro. ; 
Noi fa.scisti attendiamo dal DUCE l'ordine di m,± 
ciare all'avanguardia laddove il rischio sia maggiore ~ 
il pericolo sempre presente. 
A P P E N-D CE 
Dia.mo ~ui di seguito, stralciandolo dal Regola-
mento della Biblioteca della Scuola di Mistica Fascista, 
l'ordinamento della biblioteca stessa. 
Avvertiamo, inoltre: che tutte le indicazioni b,! 
bl iografiche di cui sopra sono riportate -per ragioni di 
tempo- nell'ordine cronologico d'ingresso in biblioteca; 
che la scelta delle opere l stata fatta avendo di mira le 
esigenze generali del corso; che è opportuno scorrere gli 
elenchi integrali delle singole voci c9ntenute nello sche-
dario e di volta in volta richiamate. 
A. IL DUCE DEL FASCISMO: 
a) Scritti e discorsi 
b) Biografie: 1) italiane; 2) straniere 
B. CRONISTORIA DEL FASCISMO ITALIANO: 
a) Opere generali 
b) Regionali. 
C. UOMINI E FIGURE DELLA RIVOLUZIONE FASCISTA: 
a) Opere generali 
b) Biografie. 
». P0SI~IONE IDEALE E STORICA DELLA RIVOLUZIONE F"ASCISTA E 
SUOI VALORI POLITICI. SOCIALI, MORALI: 
~) Opere generali · 
b) Posizione ideale della Rivoluzione Fascista 
e) Posizione storica 
d) Va.lori polit~ci 
e) Valori soeiali 
i) Valori morali. 
E. DOTTRINA E PRASSI POLITICO-SOCIALE DELLO STATO FASCISTA: 
a) Opere genera.li ·. 
b) Dottrina politico-sociale 
o) Dottrina giuridica 
~) Organizzazione dello Stato Fascista 
e) Rà.zzismo fascista 
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POLITICA E LEGISLAZIONE SOCIALE DELLO STATO F•SCISTA: 
a) Opere generali •· · 
b) Politica~ legislaziom- sociale per l.e ,condizi.Q. 
ni generali di vita del ci ttadill,0,: 
1. sicurezza, igiene, sanità. 
2. previdenza (risparmio, mutualità, cooper~zi.Q_ 
ne, assicurazioni libere), assistenza di s0.9. 
corso, Enti Comunali di Assistenza . 
3. lavori e servizi pubblici,valorizzazione· del 
patrimonio nazionale 
4. educazione spirituale,integrazione culturale 
e perfeziona.mento scientifico. 
e) politica e legislazione sociale pe,r la formazi.Q_ 
ne fisico-militare e la preparazione professio-
nale nazioll'Sl~ del cittadino: 
1 • opere géherali 
2 • . fa.miglia 
3. Opera Nazionale Maternità e Infanzia 
4. Scuola: primaria,profession8ile,tecnica e su-
periore. 
d) politica e le;gislaz.ione sociale per i produtto-
ri: 
t. opere generali 
2. igiene e tutela del lavoro 
3. assicurazioni sociali 
4. Pa.trona.to Nazionale Assistenza Sociale. 
;,. Opera Nazionale Dopolavoro 
6. Italiani a.11 ' 1estero 
e} Politica. e legislazione sociale p~r i benemeriti. 
f) politica e legislaziona sociale per i minorati·. 
SINDACALISMO E CORPORATIVISMO FASCISTA: 
a) opere generali 
b) storia e cronologia 
e) diritto sindacale e corporativo 
· d.) organizzaz.ionè sindacale 
e) eco:tJ.omia 'corporativa e politica ec,q_nom.corp"orat. 
1. problemi e realizzazioni dell'autarchia 
~) organizzazione corporativa 
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H. IL PARTITO NAZIONALE -:FASCISTA· E LE QRGANIZZ:AZIONI DIPEN-
DENTI 
a) Partito Nazionale Fascista 
b) Gruppi dei Fascisti Universitari 
c) Fa~ci Femminili 
d) Gioventù italiana del Littorio 
e) Associazioni Fasciste 
f) Comitato Olimpionico Nazionale i taliallO • 
I. LE ARTI NEL FASCISMO: 
a) opere generali 
b) letteratura 
c) architettura 
d) arti figurative 
e) arti plastiche 
f) musica.. 
L. L'ESPANSIONE E L'IMPERO: 
a) opere generali , 
b) espansione çirituale,cultura e artistica 
c) espansione eeonomiea 
d) l'Impero 
M. IL FASCISMO DI FRONTE AI PROBLEMI 110NDIALI: 
a} operé" generali 
b) Società delle Nazioni 
e) revisione dei trattati 
d) popoli di colore 
e) unità europea: 
1. le rivendicazioni nazionali 
. N"' LEGISLAZIONE DELLO STATO FASCISTA: 
a) oper.e. generali 
b) leg~ 
e) testi unici 
d) codici 
e) l)rontuari 
O. STATISTICA: 
a) opere generaJ. i 
b) etnica e demografia 
e) sociale(igiene,sa.nità,lavori pubblici,delinque!!, 
za., ecc.) 
P. FASCISMI STRANIERI, MOVIMENTI E TENDENZE INNOVATRICI NEL 
MONDO: 
a) opere generali 
b) fascismi stranieri 
a.) movimenti a tendenza fascista 
d) movimenti e tendenze innovatrici: 
1. opere individuali 
2. gruppi e giornali 
J. movimenti e partiti. 
~. POLITICA E LEGISLAZIONE STRANIERE ISPIRATE AI PRINCIPII 
DEL FASCISMO: 
a) opere generali 
b) costituzionali 
c) sociali 
d) economiche 
R. BIBLIOGRAFIA: 
a) opere generali 
b) monografiche 
e} periodiehe 
d) recensioni. 

Il ~ARTITO NAZIONALE FASCl'STAI 

LA TRASFORMAZIONE DEL MO\! I MENTO .FASCI STA IN PARTITO 
Relatore:Sansepolcrista Rag.OTTORINO FABBiI 
La trasformazione del movimento Fascista in Par 
tito, è ,forse uno degli a~petti più complessi e drammati:-
ci del primo biennio .del.la. grande vicenda. s torica sinte-
tizzata nell'espressione "Fascismo". 
Essa è stata la risultante della progressiva e-
voluzione degli elementi eroici, politici, spirituali,sc!_ 
turi ti dall'azione rivoluzionaria iniziata da Mussolini nPl . 
19119, che, na"lla ormai maturata eventualità della conqui-
sta del potere, imponeva il sicuro dominio delle forz.e f,! 
sciste, sottoponendole ad unità di comando, di disciplina. 
e di direttive. 
Per rendersi esatto conto del suo preciso sign!, 
ficato storico e politico - e dell'importanza determinan-
te avuta nel successivo sviluppo degli avvenimenti, occor. 
rerebbe quindi ricostruirne il graduale proces s o di elab,2_ 
razione: dalle orini del movimento, alla sua unificazione 
in Partito. 
Un<>, siff"atta. indagine, necessa-.:-iamente lunga e 
laboriosa, non ·è purtroppo consentita dai ristretti limi-
ti di tempo e di spazio di una sola lezione . 
Per una dettagliata disamina dell'argomento, si 
rimanda quindi il lettore, alla copiosa bibliografia esi-
stente sul Fascismo. 
. o 
o o 
La trasf or-mazione del movimento in Partito, ha 
avuto la :3u.a consacrazione ufficit.le nel terzo congresso 
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Fascista. tenutosi a Roma, dal 7 al tO Novembre 1921. 
Il 1921 si può de:(inire l'anno "cruciale" del F!, 
scismo. 
La piccola, ma vivida fiamma accese.· da Mussolini 
il 2} MP...rzo 1-91-9, ha- assunto le proporzioni di un grande i!!, 
cendio le cu~- scintille spriz-z.ano da ogni più remoto ango-
lo del Paese. 
Il movimento, dal limitato -campo origine.rio dei 
maggiori centri urbani dell'Italia settentrionale, è ormai 
dilagato nelle campagne, spingendosi sino all'e~tremo limi 
te della Penisola. 
In ogni città, paese o frazione, grandi, piccoli 
gr..ippi ed anche singoli individui, h8rl:11-o sposato il cre-
do di Mussolini, fondato Fasci, organiznto _squadre d'azi.2, 
ne, ovunque alimentando lo sforzo eroico che afferma la ne! 
t_a supremazia dei fascisti, nel campo della competizione . 8-!. 
mata . 
; La più estesa·e ·perfezionatBt organizzazione bel-
lica consente ~ movimento a zioni in -t-re.nde stile qua.li·, o~ 
cupazioni di città e di. municipi, distruzione cÌi circoli 
sovversivi e camere del lavoro, organizzazione di spedizi.2, 
ni punitive. 
Contemporaneame..Ht &, ma: coraggiosa, energica,lea-
le opera di propaganda fra i iavoratori, avvalorata dalla 
f avor~vole conclusione di gravi vertenze fra datori di la-
voro e prestatori d'opera, fanno sorgere i primi sindaca.ti 
• ·Jl.'1 . 
e organismi cooperati vi ader.Èfnti ai Fa.sci. 
Nelle elezioni ~olitiche del maggio, il Fascismo_ 
entra in Parlamento con un pugnace, risoluto manipolo dei 
suoi maggiori e ~ponenti. 
Fra le comunità italiane all'estero si costitui-
scono i primi Fasci di Combattimento a Parigi e a; Nuova York. 
Il Fascismo è perciò divenuto uno Stato nello St!, 
to ; estende le sue propagini in tutta la ~enisola; dispone 
,ii un es-er cito potentem~nte agguerrito, assoluto padrone 
della piazza; ha un'organizzazione sindacale ohe ottiene 
più l ar~o oonsenao fra la massa dei lavoratori; in contra-
sto col Governo prenòe posizione in politica estera e in-
terna ; - è sa.turo di vi tali tà, di ardore, di volontà - è: 
pronto ad assumere l'eredità del potere, come già aperta 
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mente afferma 1:useolini: 
"il Fascismo vede sorgere i suoi gruppi a decine e decine 
"per genera~one spontanea, tanto che fra. qualche mese tui 
'"ta l'Italia sarà in nostro potere e ci sarà concesso di 
"condurre a. termine l'unica rivoluzione possibile ed au-
"spicabile · in Italia: 
"Due anni! Rapida successione di eventi! Tumul-
"to e passare di uomini! Giornate 'grigie e giornate di so 
"le. Gio-rnate di lutto e giornate di trionfo. Sordo rin: 
tttoc-co di campane funebri: S'llf.i+lare gioioso di fanfare~ 
"l'attacco. Fra poco il Fascismo dominerà la situazione. 
"Nell'annuale della fondazione, inchiniamoci di 
11nanz.i ai Morti e salutiamo in piedi i vivi · che si raccoi 
t'gono a fiumane attorno alle nostre bandiere. E' la miglio 
"re gioventù a•rta.lia, la più sana., la più ardimentosa.I!!_ 
"tanto, dietro le armature possenti, tutto il cantiere fa 
"scista è all'opera. Chi pòrt~ le pietre, chi dispone,chi 
"dirige e traccia i piani. Avanti fascisti! Tra poco sa-
"remo mia cosa sola: Fascismo e Italia.! 
Tuttavia questo poderoso movimento, così come si 
era venuto sviluppando, non poteva costituire un possibi-
le, e-ff'icace elemento di cooperaz.ione per un futuro gover 
. . -
no fascista, e ciò per la nat~a stessa delle sue origi-
ni e della sua evoluzione. 
Il Fascismo era sorto e si era affermat9,sopra-
tutto come organo di ~aione -e, come tale, aveva trovato 
alimento nella necessità sentita da una minoranz.a audace 
e risoluta, di stroncare, con la violenza, il movimento 
bolscevico dilagante nel Paese. 
In alcune regioni fl. .mov:imento aveva però assunto 
diversità di aspetto e di contenuto, a seconda dell'ambieB, 
te in cui agiva, degli elementi che lo impersonavano e dtl 
la natura delle forze collaterali che ne sòstenevano l'!! 
zione. 
La disparità della lotta, fra l'esiguo numero 
dei fascisti e l'imponenza numerica delle forze avversa -
rie ·, aveva attribuito ai capi loca~i grande _ prestigio pe1::, 
sonale e la cieca fiducia dei. fascisti che avevano saputo 
condurre al cqmbattime'nto e alla vittoria, con la conse-
guenza che nelle varie località il movimento agiva con cri_ 
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teri che dipendevano dalle vedute personali, dal tempera-
mento e .ialle convinzioni dei vari esponenti, col perico-
loso affermarsi di indiriza.i e di tendenze et~rogenee e il 
fraz.i.onarsi delle forze di fronte ai problemi di ordine 
generale. 
Tale pericolo si rivela in tutta la sua gravità 
in occasione delle trattative per la stipulazione di un 
patto di pacificazione fra le forze contendenti, ·invoca-
to da più parti, intermediario il Governo, _onde porre un& . 
tregua. al ritmo sempre crescente dei massacxi, delle imbg_ 
scate e . dei conflitti. 
Molti fascisti si dichiarano decisamente contr~ 
ri all'o.ccordo - il ~ovimento di opposizione si manifesta. 
particolarmente violento e irriducibile in zone strategi~ 
camente e numericamente im~ortanti quali l'Emilia, la .Ro-
magna, il Veneto e la Toscana. 
Si parla di "crisi" del Fascismo. 
Mussolini non esita un istante ad assumere po-
sizione ~i battaglia anche contro i suoi seguaci. 
Il suo genio profetico e volitivo ha già matur,!. 
to nello spirito e nel pensiero i grandi destini futuri 
della Patria; la sua azione lo conduce progressiva.mente~ 
la soglia di quel potere che gli consentirà la rea.lizza -
zione del sµo prodigioso disegno. 
n •••• Ho una fede illimitata" egli aveva affer-
mato sin _ dal Febbraio, "nell'avvenire di grandezza dal P,2. 
"polo italiano. Il nostro è fra i popoli europei, il più 
ttnumeroso e il più omogeneo. E' desv.ino che il Mediterra.-
l"lneo torni nostro. E' destino che Roma torni ad essere la 
"città direttrice della civiltà in tutto l'Occidente ,d 'E!:!, 
"ropa. Innalz-iamo la bandiera dell'impero, del nostro im-
"perialismo che. non dev I essere confuso con quello di mar-
"ca prussiana o inglese. Commettiamo alle nuove generazi,2. 
"ni che sorgono la fiamma di questa passione: fare dell'.!. 
•
11 talia una delle nazioni senza le quali è impossibile con, 
"cepire la storia futura dell'Umanità. 
"Al disopra dei pessimisti che vedono tutto grande in ca-
rrsa altrui e tutto piccolo in casa propria, dobbiamo ave-
11':re 1 'orgoglio del_la nostra razza e della nostra storia.-
"La guerra ha Etnormemente aumentato il prestigio moralé 
91 dell 'ItÉD.ia. Si grida: i1Vivà 1 1 Italia." nella lontana Le!_ 
"tonia e nell'ancora più lontana Georgia.· Italia è 1 '·ala 
"tricolore di Ferra.rin, l'onda magnetica di Marconi,il ri 
"tornd a Dante, nel sesto centenario della sua dipartita . 
"Sogniamo e prepariamo con i' alacre fatica di ogni giorno 
11
-l'Italia di domani, libera e ricca, sonante di cantieri 
"coi mari e i cieli popolati dalle sue flotte, colla ter-
t1ra ovunq_ue fecondata dai suoi aratri. Possa il cittadino 
~'che vorrà dire quel che Virgilio ·diceva di Roma:imyerium 
l'oceano, famam qui terminet astris: ponga i termini del-
"l 'impero a.11 '0ceano; ma là sua fama elevi alle stelle". · · 
Per poter realizzare questa gloriosa mission~,2, 
gli deve porsi in condiaioni di saper cogliere prontamen-
te il fuggevole attimo del balzo supremo, che alla sua Ì!l 
tuizione di pr~destinato apparirà improvviso nel corso d~ 
gli eventi ·futuri. 
Nel fatale istante gli occorrer~ avere il sicu-
ro dominio e 1 1 appoggio cli una forza pote; te ed omogenea, 
votata ad un'unica fede e precisa disciplina, devota al 
suo comando e al suo' pensiero. 
Questa forz.a non potrà essere ehe il Fascismo, 
che ora, nel supremo interesse della Patria e della Rivo-
luzione, dovrà piegarsi, volente o nolente, ai suoi ordi-
ni, alla su~ volontà. 
· La velleità di autonomia e di ribellione, mani-
festata contro il patto di pace, gli offrono il destro per 
misurare la sua forza di dominatore e di capo. 
Il 3 agosto; nel gabinett.o del Presidente della 
'camera dei Deputati, il patto viene concluso e firmato dai 
rappresentanti del Consiglio Nazionale dei Fasci di Combat 
timento, del Gruppo Parlamentare Fascista, della Direzio-
ne del Partito Socialista Ità.l.iano, del Gruppo Parlament~ 
re socialista, della Confederazione Generale del Lavoro~ 
dal Fresidente della Camera .dei Deputati. · 
Lo stesso giorno, sulle cnlonne del Popolo d'I-
talia, dando notizia dell'avvenimento, Mussolinj_ ammoni·-
sce: 
"difenderò con tutte le 111,.ie f-or z: • 1.uesto Trattato di Pace, 
"il quale, a mio avviso, assurge a.11' impprtanza ,:i ...n av-
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11ven:i,mento storico, anche per la sua singolarità senza pr.1 
"cedenti e che metterà in pratica un vecchio saggio prove!_ 
"bio che dice: Chi non usa le verghe odia suo figlio. 
"Ora,- se il Fascismo è mio figlio - come è stato :fin qui 
"universalmente riconosciuto in migliaia di manifestazioni 
.,che devo, fino a prova contraria, ritenere sincere-· io, 
"con .le verghe della -mia fede, del mio coraggio, della mia 
"passione, -o lo correggerò o gli renderò impossibile la v,! 
"ta." 
•••••••E oltre ancora: 
"Dal mio punto di vista personal& la situazione . è di una 
''semplicità lapalissiana: se il Fascismo non mi segue nes-
"suno potrà obbligarmi a seguire il Fascismo. Io comprendo 
"e compiango un poco, quei fascisti delle molte Peretole 
"italiane i quali non sanno astrarre dai loro ambienti vi 
"si inchiodano e non vedono altro, e non credono alla esi-
"stenza di un più vasto e .complesso e formidabile mondo.s.2, · . 
"no i riflessi del campanilismo, riflessi che sono estra-
"nei a noi, che vogliamo sprovincializ~are l'Italia e pro-
"iettarl.a come "entità nazionale'' , come blocco fuso. oltre 
''i mari ed oltre le Alpi. 
"Ma l'uomo che ha fondato e diretto un movimento e gli ha 
1:dato fior fiore di energia, ha il diritto di prescindere 
ndalle analisi di mille elementi iocali per vedere il pa-
"norama politico e morale nella sua sintesi; ha .il diritto 
"di vedere dall'alto di una montagna, cioè da un ampio · o-
"rizZ:onte; il panorama, che non è di Bolo·gn.a o di Venezia o 
"di Cuneo, ma è italiano, ma è europeo, ma è monaiale • 
. "Chi non è capace di g_uesta sintesi può avere le atti tudi-
"ni per comandare una. squadr~ di venti uomini, non certo 
"per rivendicare il privilegio di guidare le vaste masse ,,, 
"nei momenti più turbinosi della storia, g_uando le respon-
"sabilità si addensano e schiacciano,. quando è ne'cess~io 
"sfidare le eff'imere impopolarità tardigraçle .e andare ol-
"tre, a g_ualunque costo, contro chiunque, nella certezza 
"che proviene dalle sensibilità is.tintive e dalla intima · 
11 fede. 
··p-, e•~ i ; tì italiani! Questo è il Fascismo! E. vorrei aggiun-
;:c::. .;: : i 1 Fas cismo nella sua immanenza, nel s uo spirito ~ 
·' - ,_ ~ ; •'Yl s ol tanto nella sua lettera superficiale. Per 
· _ .. ·_ - ..... 1'."" c-J -- 2., : ·.::,r,r.,_ --:.-o i 1 Fase i ~~ =~o ' ,; • 
I 
I!-
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La maggioranza dei Fasci accetta il trattato di 
pacificaz.io~e; confermano invece la loro opposizione i Fa 
sci dell'Emilia, della Romagna, del Veneto e della Tosca-
ne.. 
Mussolini rompe allora ogni indugi-, _e il 17 Ag,2. 
sto s:i. dimette dalla Commissione Esecutiva dei· Fasci con 
la seguen~e lettera: 
"Cari ainici della Commissione Esecutiva: 
tt])opo il voto del CongresS'O di Bologna che squa 
"lifica in pieno 1' operato del Consiglio Nazionale, sant; 
"l'obbligo morale di· ras~egnare le mie dimissioni da mem-
''bro della Commissione Esecutiva dei Fasci ltaliani di Co~ 
"battimento. Vi avverto che le renderò di pubblica ~agio-
"ne perchè sono irrevocabili. 
''Saluti cordiali 
MUSSOLINI 
Ma. un ca.po come· Mussolini non si può nè · abband,2. 
nare·, nè sostituire; - figuriamoci poi in un movimento che 
altro non è se non l'espressione plastica e dinamica. del 
suo pensiero, sorretto ed alimentato esclusivamente · dal-
la forza del suo genio e dall'ascendente della sua formi-
dabile personalità di condottiero. 
L'azione, temeraria ed eroica, appunto perchè 
generata da un'intens~ spiritualità, si sarebbe presto a-
, sauri ta senza. 1 'appoggio e lo stimolo di colui che ne era 
l'anima .e il sostenitore. 
Prevalsero quindi il buon senso e la ragione. 
Immediatamente i fascisti milanesi,. quindi il C.,2 
mitato Centrale, infine· n Consiglio Nazionale dei Fasci . 
tenutosi a Firenze il 26/27 Agosto, deplorando le le inu-
tili dannose ·polemiche avvenute dopo il trattato di paci-
ficazione, ricon;fermano' il trattato di pace · già firmato 
dal Fasd.smo, respingono le dimissioni di Muss-olini. 
Mussolini, col suo gesto di coraggio e di for-
za ha ripreso .nel suo pugno vigorosç> le redini del comaE_ 
do, ha riaffermato la sua autorità e il suo asc-e~dente di 
capo incorruttibile ed insostituibile. 
Dà fine psicologo, e· condottiero esperto·, non 
•si lascia sfuggire l'occasione per applicare immediata. -
mente ·il princi pio tattico del:lo sfruttamen to 1<iel succe..§_ 
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so, per la vera, decisiva battaglia: costringere il Fase!, 
smo ad un'unica direttiva, ad un'unica disciplina, ad un'')! 
nica norma dottrinaria, inquadrandolo . in un grande Partito. 
Con ciò egli persegue due finalità essenziali per 
la sua azione futura: 
-spersonaliz~are il movi~ento affinchè egli,giunto al 
potere,possa dedicarsi colla necessaria tranquillità alla 
grande opera di potenziamento della Nazione che il suo spi, 
rito e il suo pensiero hanno già elaborato. 
-Preparare, col Partito, l'organismo destinato ad op~ 
rare la trasf'ormazione, in senso fascista., de·ll 'intera vi-
ta nazionale. 
E la genesi di quello che diverrà la formidabi1:e 
organizzazione politica-morale e guerriera chiamata Part~-
to Nazionale Fascista, si inizia con un atto tipicamento f!. 
scista di generosità e di fede. 
Il 31 agosto al Congresso dei fasci veneti a V~- .,.,,,,. 
nezi~, l'Avv. Dino Grandi, il giovane, battagliero e rib~,1 
le ca.po del fascismo Emiliano e Romagnolo afi"erma il suo 
grande affetto per Benito Mussolini di cui auspica il r:il-
torno come Duce nelle sc;iiere fasc-iste per la formazione ~ 
,m grande Partito che attragga nella sua sfera i lavorato-· 
ri sia bianchi che rossi e conclude che il Fascismo diver-
rà presto il :regolatore della vita. politica della Nazion~. 
Il 7 settembre a W~lano, il Gruppo Parlamenta.re 
Fascista esprime il parere che·, dato lo sviluppo del movi-
mento fascista, i nuovi problemi e le nuove responsaQilità 
derivanti dalle situazioni nazionale e internazionale, il 
congr'3sso nazionale debba discutere sulla opportunità del-
l'organizzazione del Fascismo in Partito con precis~ pro-
grammi e Statuti. 
Il 28 settembre si riunisce, alla presenza di Mu~ 
solini , la Commissione nominata dalla Commissione Esecuti-
za del Comitato Centrale, per discutere la proposta di tr~ 
sformazione dei Fasci in Partito, conclusa col seguente or_ 
dine del giorno: 
"La Commissione nominata dal e.e. riunita a Milano .il gio!, 
"no 28 settembre 1921 esaminata la nuova situazione politi 
"ca italiana e internazionale e le seguenti responsabilità; 
"+e!1nto conto del QT'andioso sviluppo pres o dal Fascismo in 
0
tutte le regioni d'Italia e delle sue 'iniZ'iative di ordi-
"ne sindacale con la· creazione di leghe e coo:pera.tive,pre-
" . . 
sa noaione delle relazioni di alcuni delegati regionali ; 
"affermata la necessità sempre più urgente di una precisa 
''differenziazione progrannnatica, tattica e statutaria; con 
tlsiderato che il Faijcisrrio ha già assunto nella sua odier: 
"na costituzione la forma di un partito, decide, anche --co-
ttme riconoscimento dell'accennato stato di fat.to, di pro-
~porre al prossimo Congresso Nazionale che il movimento as 
"suma il nome di Partito Fascista Italia.noV.. -
. Il 10 Ottobre, Mussolini, in un articolo sul Po-
_:polo d'Italia, sos,tiene i principi ispiratori della tra-
_sformaaione: 
11Il Partito .è un gesto di coraggio, un segno di 
"giovinezza e di vitalità, è un atto di fede. Dunque fa.e - · 
i11 ciaanolo. Bellissimo spunto; pare il gesto dinamico del 
;"corridore che si piega sulle ginoc chie in attesa del se-
. ,"gp.al.a di partenza .. e.Nel mondo in cui viviamo ogni idea 
"che• ha voluto "agire" nel mondo ha creato un partito; co-
:"sì il cattolicismo, il socialismo, così lo stesso bolse!, 
'. "vismo. Benissimo: bisognerebbe tuttavia dimostrare che il 
. · "Fascismo è un'idea . alla -suegila di qµelle al tre, una con-
' "cezione organica del mondo o q:uanto meno della vita poli-
_0tica italiana, un principio da cui si può dedurre un si-
11 sterna. 
n1a ragione fondamenta.le del Partito , , ctuesta: 
11quando un movimento da contingente - quale era il Fasci-
ttamo del 19t9 - diventa. tra.scendente, e assume caratteri di 
"finalismo, diventa partito. 
''Principio discutibilissimo, di cui la veste pseudo-filos~ 
"fica può anche nascondere l'inconsistenza. storico-po~iti-
"ca. In tesi astratta. si può sostenere anche il contrario: 
"che l'idea trascendente deve preesistere all'azione con-
"tingente, .se non si vuole ehe questa cessi colle· circo-
"stanz-e specia.li che 1 'anno suscitata." 
Nel· corso del mese si svolgono riunioni provin -
ciali e regionali dei Fas~i it~lia.ni. Singoli fascisti e 
gruppi di F·asci si dichiarano contrari alla tra~f orma.zio-
ne in Partito, alcuni per ragioni euf•oniche de1ia p, ·: ola 
contrastante coi principi banditi da Mussol_;Jli r.el le .,no 
Marz-o 1'9 t9 quando af:f ermò: 
w •••• il 23 Marzo sarà creato l'a.ntipartito; sorgeranno .cioè 
n·i Fasci di Combattimento che faranno fronte contro due pe-
"ricoli: guell~ mis.on.eis-ta. di destra e quello distruttivo di 
"sinistra;" 
-altri temono che]$ trasformazione in Partito possa 
raffreddare l'ardore comba~tivo delle sq~adre d'azione, un! 
co baluardo contro la tracotante violenza dei partiti sov-
versivi che già hanno infranto con nuovi ef~erati eccidi e 
massacri il patto di pace tanto faticosamente concluso. 
La ma.ggioranz-~ dei Fas~i però, ci.rea 1'80% à d•a~ 
cordo con Mussolini e si prepara ad intervenire al congres,-
so imminente. 
Purtroppo la già, rieordata ristrettez~a di tempo 
e di spaz,io, non consente di illustrare, come sarebbe utile 
e necessario, lo svolgimento df questo importantissimo con-
vegno, _imponente rassegna _del prodigioso cammino compiuto 
dal Fascismo in poco più di due anni di vita, drammatica e-
saltazione delle migli~ia di Caduti per la causa; coraggio-
sa, decisa presa di posi~ione di fronte al Governo per ·la 
-soluzione dei fondamentali problemi di politica estera ed 
intema che impegnano Ì•onor.e, la' poten:ia e l'avvenire del-
la Patria. 
Quattro gionii durano i lavori, in un'atmosferaar_ 
dente di misticis~o eroico, di ardore guerriero e patriotti 
eo, di contrasti violenti. 
A tratti, tragicamente frequenti, la _grande sala 
austera, ~vvolta _nel fumo, perc~rsa da fremiti di passione 
e di lotta, si fa silenziosa e assorta. 
Una volte -alterata dall'emozione, . enumera di vol-
ta in volta le innumere?oli vite di fascisti, che l'intenà1 
f ,icata bieca violenza· dei sovversivi miete con un creso-endo 
impressionante per le vie- dell'Urbe e dèlle altre città it,! 
liane. 
In questo ardore di fede e di sangue nasce il Pa!_ 
ti to Fascista. 
Nella seduta pomeridiana dell 18 Novembre, il Con~ 
~esso emana il seguente ordine del giorno: 
"Il terzo Congresso Nazionale dei Fasci Italiani di Comba,i 
~timento dichiara Ji accettare quali postulati fondamentali 
"de_l Fas""i· smo ,,, uelli' · 11 t t · 1 i 
. '"" -s. 1 us ra i . ne suo d scorso da · Musso-
"lini, inte•grati dai discorsi dei relatori sulle questioni 
"poste all'ordine del giorno e demanda al Consiglio Naz,io-
"nale di convocarsi e~tro l'anno corrente con il compito 
11di dare forma definitiva al programma. ed allo statuto del 
"Partito Nazionale Fascista". , 
Il 21: Novembre la prima Direzione del ' nuovo Par-
tito, lancia il seguente manifesto: · 
11Assumendo la Dire:&ione del Partito Nazionale Fa 
"scista, salutiamo i nostri morti, salutiamo i Mili ti del 
"nostro Es eroi to, salutiamo tu t-ti gli italiani credenti nél 
"la grandezza d'Italia. · -
"'Il movimento fascista trasformatosi, per conce,!_ 
"de volere dei rappresentanti i Fasci di combattimento con 
"venuti a Roma, in Partito politico, nulla ha da rinnega.: 
"re di quella che è stata la sua storia intessute.. di sacri 
,''fici e sa.nti,.ficata dal sangue dei suoi Martiri. 
"'La trasformaz;i.one del Movimento in Partito è pe,!_ 
"tanto uno sf rzo rivolto a rinsaldare e ad inquadrare in 
"una più ferrea. disciplina quanti intendono di essere sol-
ndati obbedienti sotto i nostri Gagliardetti di combatti -
"mento; è la manifestazione di una volontà più decisa a CO!!, 
."tril.nire all'opera -di ricostruzione del .Paese; è il biso-
"gno di un più preciso programma per differenz:iarèi ed i!!, 
"dividuarci fra quant.i altri movimenti e parti ti tendono al 
"'governo del Paese. Oggi, come, ieri, il Fascismo rivendi-
"ca il titolo d'onore che è la base della sua medesima e-
,) 
· "sisten:a.a e lo spirito animatore di ogni suo a.tteggia.mento: 
"NOI SIAMO UNA MILIZIA ·VOLONTARIA POSTA AL SERVIZIO DELLA 
"•NAZIONE. SAREMO CON LO STATO E PER LO STATUTO TUTTE LE 
"VOLTE CEE ESSO SI ADDIMOSTRERA' GELOSO CUSTODE E DIFENSO-
"RE E PROPAGATORE DELLA TRADIZIONE NAZIONALE, DEL SENTIME!, 
"TO NAZIONALE, DELLA VOLONTA' NAZIONALE; CAPACE DI IMPORRE 
"A T9'TTI I COSTI. LA SUA AUTQRITA'. 
"'Cl -SOSTITUIREMO ALLO STATO TU'IITE LE VOLTE CHE 
"ESSO SI MANIFESTERA' rn·cAPACE DI FRONTEGGIARE E DI COM.BA! 
'"l'ERE, SENZ'A INDULGENZ-A FUNESTA, LE CAUSE- E GLI ELEIVlENTI 
"DI DISGREGAZIONE INTERIORE DEI PRINCIPI DELLA SOLIDARIETA' 
'~AZIONALE 6 CI SCHIEREREMO CONTRO LO STATO QUALORA ESSO DQ 
- "VESSE CADERE NELLE MANI DI COLORO CHE MINACCIANO E ATTEN-
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11L'ITALIA INNANZI TUTTO, L'I'PALik- SOPRATUTTO:qu!_ 
"sto il programma d:il ieri, questo il programma di oggi e di 
"domani. Viva l'Italia! Viva il Fascismot". 
. ti 
Infine dal i9 al 22 Dtcembre, a Firenze il Consl 
glio Nazionale discute e approva il Regola.mento-statuto,~l 
quale il Partito Fascista foggia la sua potente . attrez-z:at;!! 
ra per l'alta missione che .Mussolini e la atoria gli hanno 
assegnato per la grandezza imperiale dell'Italia. 
o 
o o 
Avrei dovuto anche e sopra-tutto ricordare i Mor-
ti, i Martiri dell'epoca eroica. 
Il corso degli eventi che ho ria~sunto, è tut~o 
costellato di un numero impressionante di Caduti, è avvol-
te nel purpureo marito del sacrificio supremo di una schie-
!a innumerevole di Martiri, annunciatrice nel cielo degli ' 
eroi della imminente resu:t7ezione della missione imperiale 
di Roma. 
La ristrettezza d&l tempo t non consente purtrop-
po di ricordare ed esaltare adeguatamente la loro schiera 
gloriosa. 
Salutiamoli q_uindi in .commosso raceoglimento:Sò-
no migliaia di caduti, di ogni età e condizione,pe~ la ma~ 
sima parte giovinetti che hanno consacrato col ioro sacri 
ficio la grandezza ideale e trascendentale della nostra~!. 
de. 
Noi sopravvissuti soff"riamo nello spirito la pe- , 
·renne mutilazione di questi nostri fratelli perduti. 
I morti in combattimento, in comunità di rischio 
e di fede, non si dimentica.no più. Restano impressi nel 
cuore e nel pensiero come un monito di fedeltà al dovere, 
come la luce di una verità eterna. 
Sono i nostri santi, sono coloro che hanno sco~-
tato per tutti il soave peccato di un grande amore. 
.A P P E N D I C E 
PROGRAMMA DEL PARTITO NAZIONALE FASCISTA 
Prefazione 
Il programma 'del Partito -Nazionale Fascista non 
;è stato formulato dal Ci:msiglio Nazionale tenutosi a Fi-
jrenze fra il ·19 e il 22 dicembre 192 t. A Firenz.e s1 è da~ 
:ta veste, in certo qual m.odo def:i,.ni tiva, a una ela.borazi.2, 
;ne programmatica varia e complessa e collèt~iva, iniziat_! 
;si sino dal mar30 19r9. Bisogna, per valutare il program-
ma che chiameremo di Firenze, vedere da quale processo di 
chiarificazione e di selezione è stato preceduto. Il Fa-
sciS1J10• del 1919 fu un fenomeno milanese. Le sue dira.mazi.2, 
,ni si limitavano a qualche decina di grossi centri urbani. 
'La parola d'ordine programmatica di questo primo ·manipolo 
'. fu semplice: rivendicare l'intervento, esaltare la vitto~ 
ria, lottare contro il bolscevismo. 
La prima adunata na.aionale di Firenze non formu 
. lò, nè poteva formulare un programma. Nella seconda adu-
. nanza nazionale, quella di Milano, del maggio 1920,le pr!, 
me linee di un programma politico furono abbozz.ate. Ne u-
, scirono quei "Postulati teorici e pratici del Fascismo" , 
che sino all'Adunata di Roma furono una specie di mode ·: 
sto vangelo di tutti i fascisti italiani. E' sul finire 
· del 1'920 che il Fascismo assume le proporzioni di un gi..-
: gantesco movimento nazionale. Tale sviluppo, che ha dei 
• fulmineo e del prodigioso, si accentua per tutto 1 'anno m 
corso,. che può essere definito "l'anno fascista" in quan-
to che tutta la vita politica i talia.na - dal Pà.rlamento aj; 
- la piazza, ai giornali - è stata dominata e quasi osses -
sionata . dal Fascismo. r , 
· Dilatatosi in siffatta guisa il movimento,,9::ven-
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do assunto dire~te responsabilità politiche d'ordine par-
lamentare ed avendo indirizaato la propria azione sul te~ 
reno eeonomico e cooperativo, si faceva sempre più mani-
festo che gli scheletrici postulati teorici e pratici di 
una volta non potevano più bastare. Bisognava precisare, 
concretare, approfondire, assumere posizioni di responsa-
bilità di fronte agli incalzanti problemi della Nazione.-
Da ciò la necessità di costituire il movimento in Parti-
to e di dare al Partito un programma. Ques.to programma è 
opera colletti"Va: prende le mosse dalle primi ti ve a.ff erm.!, 
zioni del Fà.scismo, si integra coi discorsi di Roma pro-
nunciati da Marsi eh, Grandi, Rocca •ed altri, gi inspira. l']&> 
tevolmente agli statuti d'a.nnunzia.ni di Fiume, i quali d~ 
vono essere ace~ttati e interpretati nello spirito e non 
già nella lettera; esce dal terreno delle semplici nega -
zioni - la qual cosa spesse volte ci fu rimproverata dai 
nostri pluricolori avversari - per entrare nel terrenod~ 
le affermazioni concrete di fronte a problemi concreti; è 
un tentativo riuscito, per quanto sempre arduo, di conci-
liare ed equilibrare la teoria colla pratica;l'ideale co!, 
la contingenz-a; 1 'ass·;luto necessario dei principi ,coll 'i 
nevitabile "relativo" della vita. Un programma,non un ca-
polavoro. Il Fascismo per questo suo programma, non ri~e~ 
dica titoli di originalità. Di veramente originale non e 'è 
nulla al mondo e oggi è specialmente impossibile essere 
"originali" in politica .. Nè titoli di priorità. Nè moi;i.ap,E_ 
li. Siamo i primi a riconoscere che il programma non è 
· perfetto e ci sarebbe facile tramutare questa introduzio-
ne in una critica. Facile perchè è soltanto ad opera com-
piuta che si possono vèdere e difetti e pregi . Sui P,rinci 
pi basilari del programma fascista non c'è niente da. dire 
si tratta di posizioni teoriche eh~ il Fascismo prende di 
fronte allo Stato, alla Nazione, al Regime, àlle Corpora-
zioni~ Non ci attardiamo in .disquisizioni teoriche sul CO!!, 
cetto ·di Stato o s~ quello di proprietà. Li troviamo sod-
disf'acenti e ci basta. 
Ci sono alcuni punti che dovranno essere chia-
ri ti: quello che a·d esempio, riguarda 1 1 eventuale revisi.Q. 
ne dei trattati di pace, argomento pericoloso e di attua-
lità. 
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Così dicasi della "scuola. libera.". Bis-ognà spie~ 
gare se si tratta di una richiesta di rinuncia totale d& 
:Parte dello Stato del suo quasi mqnopolio scolastico medio 
od universitario o se invece si tratta di inaugurare un re 
gime di concorrenza fra scuole di Stato e scuole libere. -
Così il probl~Jla cooperativo o sindacale che il 
programma deliba appe~a, dovrà essere aif'rontato in pieno. 
Altrattanto dicasi di quello agrario, sul quale bisogna ri 
ferirsi, per il momento, alla moz:ione, e~inentemente pro: 
gressista votata per acclamazione al Congresso' di Roma. 
ctè appena bisogno di dichiarare che il progr~-
Jta. fascista non- è una teoria di dogmi sui quali non è più 
tollerata discussione alcuna. Il nostro programma è in ela 
bora.zione e trasformazione continua: è sottoposto a un tr& 
vr ·;·lio di revisione incessante: unico mezz,o per farne un e 
lemento di vita, non un rudere morto. -
Due cose importanti sono da. considerare. Il pr_2i 
gramma che ci conferisce una. nostra potente individualità, 
deve costituire per i fa.scisti una norma dì vita non sol-
tanto poli tic a, mm anche morale. Non basta a.vere un · pro-
gramma: bisogna. tendere la volontà ed approntare i mezzi 
per realizz.arlo nel più breve temp.o possibile. Noi non ca.-
diamo nelle illusioni miracoliste dei sovversivi, i quali 
tutti si vantano di possed..ère il magico talismano per gua-
rire ogni ma.le: noi siamo abbastanza intelligenti e prude!!_ 
ti per astenerci dall'afferma.re che la salute a.11 •I tali a. ve~ 
rà esclusivamente dall'attuàzione del nostro programma.Non 
abbiamo queste stolte manie di grandez,za.. Il programma fa-
scista è un programma~ onesto, serio, lungimrante e .alieno 
da demagogiche lusinghe. Non trascura i problemi concreti, 
per i quali scende a.rÌzi alla enumerazione dettagliata, ma 
sì innalza altresì a uns visione integrale dell'Italia che 
comincia da Vittorio Veneto un nuovo periodo della. sua st.2. 
ria. 
Lavorare con fede, con passione, con tenacia al-
la costruzione del nostro edificio ideale: ecco_ il compito 
al quale devono appJ.ica:rsi le falangi vittoriose del Fase!, 
smo, raccogliendo il monito e seguendo -l'esempio dato dal-
le nostre centinaia di Caduti per la. causa fascista. Una 
grande missione e granai responsabilità attendo il Fascismo 
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smo italiano. Da oggi il Fascismo s'inserisce sempre più i!!, 
ti:aa-mente nella vita della Nazione. E' inutile abbandonarsi 
ad anticipazioni sui futuri sviluppi del Fascismo .Quello che 
ba compiut-o sin qui -:-- malgrado incerteaz.e ed errori - è co!'.!, 
segnato alla storia, ma non basta. Il fascismo può assumere 
a. sua orgogliosa. divisa: più alto, più oltre! 
Dicembre 1921' 
Fondamenti 
MtJSSOLINI 
tl PROGRAMMA 
Il fascismo è costituito in Partito 
politico per rinsaldare la sua di-
sciplina e per individare il suo 
"crèdo·" • 
La Nazione non è la sem~licé somma degli indi-
vidui viventi, nè lo stl"Umento de .i. partiti per i loro fi-
ni, ma un organismo comprendente la serie indef inita del-
le generazioni di cui i singoli sono elementi transeunti; 
è la sintesi suprema di tutti i valori mate-rfali e inµnat2, 
riali della stirpe. 
Lo Stato è l 'incarnaz.ione giuridi'ca della Nazi,2_ 
ne. Gli Istituti politici sono forme efficaci in quanto i 
vàlori nazionali vi trovino espressione o tutela. 
I valori autonomi dell'individu o e quelli comu-
ni a piu individui, espressi in persone colletti ve orga-
nizzate (famiglie, èorm1J1i, corporazioni, ecc.),vanno pro-
mossi, sviluppati e difesi, sempre nell'ambito della Na-
zione a cui sono subordinati. 
I~ Partito Nazionale Fascista afferma che nel-
l'attuale momento storico la f orina di organizzazione so-
ciale dominante nel mondo è la Socie-tà Nazionale e che le.e, 
ge essenziale della vita nel mondo non è la unificazione 
delle varie Società in una sola immensa; Società: '"L •Uman!. 
t à", come crede la dottrina internazionalistica, ma la f,! 
conda e, augurabile, pacifica concorrenza tra le varie 
s ocietà Nazionali. 
✓ 
lo Stoto 
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Lo Stato va ridotto alle sue funzio-
ni essenziali di ordine politico e 
giuridico. · 
Lo Stato deve investire di capa-
cità e di responsabilità le Associazioni èonferendo anche 
alle corporazioni professionali ed economiche diritto di ·e 
lettorato al corpo dei Consigli Tecnici Nazionali. -
Per conseguenza devono essere limitati i poteri 
e le funzioni attuaimente· attribuitj ~l Parlamento ~Di com-
petenza, del Parlamento i problemi che riguardano l 'indiv.i-
duo come c±ttadino dello Stato e lo Stato come organo di 
realizzazione e di tutela dei supremi interessi nazionali; 
di competenza dei C9nsigli Tecnici Nazionali i problemi che 
si riferiscono alle varie forme di attività degli individui 
nella loro qualità di produttori. 
Lo Stato è sovrano: e tale sovranità non può . nè 
deve essere intaccata o sminuita dalla Chiesa alla quale 
si deve garantire la più ampia libertà nell'esercizio del 
suo ministero spirituale. 
Il partito Nazionale Fascista subordina il pro-
prio atteggiàmento, di fronte alle forme delle singole I-
stituzioni politiche, agli interessi morali e materiali del 
la Nazione intesa nella sua realtà e nel suo divenire sto-
rico. 
Il fascis~o non può contes'tare il fai 
Le corporoz.i on i- t .o storico dello sv-iluppo delle cor-
porazioni~ ma vuol coordinare tale 
· sviluppo ai fini nazionali. 
Le corporazioni vanno promosse secondo due ob-
biettivi fonda.mentali: e cioè come espressione della soli-
darietà nazionale e come mezzo di sviluppo della produzio-
ne. / 
Le corporazioni non debbono tendere ad annegare 
l'individuo nella- collettività. livellando arbitrariamente 
le capacità e le for:o.e dei. singoli, ma anzi a valorizzarle 
e a svilupparle •. 
· Il Partito N~ionale Fascista si propone di a gi-
tare i seguenti postulati a favore delle classi lavoratri-
ci e impiega.tizie: 
1°) La promulgazione di una legge dello Stato che 
sangisca per tutti i salariati la giornata "legalen media 
dì otto ore, colle eventuali deroghe consigliate dalle ne-
C€ s sità agricole o industriali. 
2°} Una legislazione sociale aggiornata alle ne-
cessità odierne, specie per ciò che riguarda gli infortuni, 
l'invalidità e la vecchiaia dei lavoratori sia agricoli che 
industriali o impiegatizi, sempre che non inceppi la pro-
duz:.ione. 
3°) Una rappresentanza dei lavoratori nel funzi.2, 
~amento di ogni industria, limitatamente per ciè> che ri-
guarda il personale. 
· 4°) L '.affidamento ad, organizzazioni opera,'ie che 
siano moralmente degne e tecnicamente preparate della ge-
stione di industrie o di servizi pubbli~i. 
5 °) La diffusione della picéola proprietà in quel 
le ~one e per quelle coltivazioni che produttivamente lo 
consentano. 
Il Fartito Nazionale Fascista in-
Ca pi so Id i di po I i - tende elevare a piena. dignità i c.2, 
! i ti ca interna. stumi politici così che la morale 
pubblica e quella privata c9ss:ino• 
di trovarsi in antitesi nella vita 
della Naaione. 
Esso a.spira all'onore supremo del Govern · _  el Pa.!:,. 
se; a restaurare il concetto etico che i Governi debbono8;:!! 
ministrare la cosa pubblica non già nell'interesse dei P8!. 
titi e delle clientele ma nel supremo interesse della Na-
zione. 
Va restaurato il pres.tigio dello Stato Nazional, 
e cioè dello Stato che non assista indifferente allo sca-
tenarsi e al prepotere delle forze che attentino o comun-
que minaccino di indebolire materialmente e spiritualmente 
la compagine, ma sia geloso custode e difensore e propaga-
tore della tradizione nazionale, del sentimento nazionale, 
della volontà naz_iona.le. 
La libert~ del cittadino trova un duplice limi-
te, nella libertà delle altre persone giuridiche e n;l di-
ritto sovrano della Nazione a vivere~ svilupparsi. 
Lo Stato deve favorire lo sviluppo della Nazione, 
non monopolizzando, ma promovendo OgJ?,i opera intesa al pro~ 
gresso etico, intellettuale, religioso, artistico,giuridico, 
sociale,economico,fisiologico della collettività nazionale. 
L'Italia riaffermi il diritto alla 
~i sa Id i di po I i - sua completa unità storica e geogra-
t i e o estera. fica, anche là dòve non è ancora rag_ 
giunta; adempia la sua funzione di 
baluardo della:. civiltà latina sul Medi terra.neo; affermi ·sui 
popoli di nazionalità diversa annessi all'Italia. saltoe .st!_ 
'!>ile l'impero · della sua legge; dia valida tutela agli ita-
liani all'estero cui deve essere conferito diritto di rap-
presentanza politica. 
Il Fascismo non crede alla vitalità e ai principi 
che inspirano la così detta Società delle ~azioni, in quan-
to che non tutte le Nazioni vi sono rappresentare e quelle 
che lo sono non vi si trovano su di un piede di eguaglianza . 
Il f'ascismo non crede alla vi tali tà e alla effi -
cienz·a delle internazionali rosse, bianche o di altro col.2,. 
re, perchè si tratta di costruzioni artificiali e formali -
stiche le quali raccolgonò piceole minoranze di individui 
più o meno convinti in confronto delle vaste masse delle 
popolazioni che viv~nè-o, progredendo o regredendo, fini s co-
no per determ:i.n~e quegli spostàmenti di interess i da~rs.:1ti 
ai quali tutte le costruz-ioni internazionalistiche sono d~ 
stinate a cadere t come la recente esperienza storica docu-, 
mentata. 
L1eS)_)ansione commerciale e l'espansione politica 
dei trattati interna.z.ionali debbono tendere a una maggiore 
diffusione dell'italianità nel mondo. I trattati internazi,2 
:nàli vanno riveduti & modificati in quelle parti che si so-
no palesate inapplicabili e quindi regolati secondo le esi-
gen~e dell'economia na~ionale e mondiale. 
Lo Stato deve valori~~are le colonie italiane del 
Mediterraneo e d'oltre Oceano con instituzioni economiche t 
'culturali e con rapide comunicazioni. 
Il Partito Nazionale Fascista si dichiara favore-
vole a una politica di amichevoli rapporti con tutti i pop_Q 
li dell'Oriente vicino e lontano. 
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La difesa e lo sviluppo dell'Italia all'estero 
vanno afÌidate ~ un Esercito e a una Marina adeguati al-
le necessità della sua politica e allfefficienza delle8d; 
tre Nazioni, e ad organi diplomatici compresi della loro 
funzione e forniti di coltura, di animo e di me~zi sì da 
esprimere nel simbolo e nella sostanza la grand~zza del 
mondo. 
Copi sa Id j di po I i_ Il Partito Nazionale Fascista ··agirà: 
tico finanziaria e 1°) Perphè sia sancita un'effettiva 
di ricostruzioni e- responsabilità dei singoli e del 
~omico de I Peese. le corporazioni nei casi di ina-
dempien~a dei patti di lavori l!, 
beTamente conclusi. 
2°) Perchè venga stabilita e regolata la respo!!_ 
sabilHà. ci vile degli addetti alle pubbliche amministra -
zj_oni e degli amministratori per qualsiasi .loro negligen-
za in confronto dei danneggiati. 
3°) Perchè venga imposta la pubblicità sui red-
diti imponibili e l'accertamento dei valori successori al 
fine di rendere possibile un cont~ollo sugli -obblighi fi-
nanziari ai tutti i cittadini verso lo Stato. 
4° ) Perchè l'eventuale intervento statale, c~e 
s i rendesse assolutamente necessario per proteggere talu-
ni r arJi , dell'industria agricola e manifattu~iera da una 
t roppo pericolosa concorrenza· 'estera, sia tale da. stimol!:, 
re le energie produttive del Paese, non già da assicura-
re un parassitario sfruttanento da parte di gruppi piutò-
cratici dell'economia nazionale. 
• t 
Saranno obbiettivi immediati del Partito Nazio-
nale Fasci s ta: 
1°) Il risanamento dei bila.nei dello Stato ed~ 
gli .enti pubblici locali, anche mediante rigorose econo -
mie in tutti gli organismi parassitari o pletorici e nel-
le spese non stret~amente richieste dal bene degli ammi-
nistrati o da necessità di , ordine generale. 
2°) Il decyntramento .amministrativo per sempli-
fi care i servizi e per facilitare lo sfollamento della b:!::, 
rocrazia, pur mantenendo l'opposizione recisa ad ogni re-
gionalismo politico. 
I 
I 
181 
J0 } La rigida tutela del denaro dei contribuen-
ti, sopprim~ndo ogni sussidio favore, a Consorzi, Coopera- . 
tive, Industrie, clientele e simili, incapaci di vita pr_g_ 
pria e non indispensabili alla. Nazione, da pa.rte dello s~ 
to o altri enti pubblici. 
4°) La semplificazione dell'organismo tributario 
e la distribuzione dei tributi secondo un criterio di pro-
porzionalità, senza partigianerie pro · o contro questo o quel 
la categoria di cittadini, e non secondo concetti di pro-
gressività spogliatrice. 
5°), L'opposizione al:t,a demagogia finanziaria e 
tributari.a che scoraggi le iniziative o isterilisca le fo!l, 
ti del risparmio e della produzione nazionale. 
6°) La cessione della politica di lavori pubbli-,, 
ci abboracc-iati, concessi per motivi elettorali ed anche 
per pretesi motivi di ordine pubblico, o comunque non red-· 
di tizi per la l ·oro stessa dist;ribuz.ione saltuaria e a spi~ 
z:ico. 
7° J La formazione di un piano organico di lavo-
ri pubblici secondo le nuove necessità economiche, tecni -
che, mil-i tari della Nazione, piano che si proponga princi-. 
palmente. di: 
a) completare e riorganizzare la rete ferro-
viaria italiana, riunendo meglio le regioni redente alla 
lin.ee della penisola nonchè alle comunicazioni interne del;_ 
la penisola stessa,. specie quelle longitudinali · dal sud al 
nord a.ttrav·erso l'Appennino; 
b) accelerare nel limite del possibile,l'e -
lettrifica~ione delle ~errovie ed i~ genere lo sfruttamen-
to delle forze idriche sistemando i bacini montani anche a 
favore dell ' industria e dell'agricoltura; 
c) sist,emare . ed estendere le reti stradali 
specie nel Mezz-ogiorno ove ciò rappresenta - una necessi-
tà pregiudiziale alla risoluzione di innumerevoli problemi 
economici e sociali; 
d) istituire ed itensificare le comunica -
~ioni ·marittime- con la:- Penisola da un ·1ato e le Isole e la 
sponda orientale adriatica e le nostre Colonie. mediterra -
nee il.all ' altro, nonchè fra il nord e il sud della Penisola 
stessa, sia-quale ausilio alla rete ferroviaria, sia per in 
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coraggiare· gli italiani alla navigazione; 
e) concentrare le spese e gli sforzi in pochi po!, 
t i dei tre mari, dotandoli di tutto l'attrezzamento moderno. 
f) lottare e resistere contro i particolarissimi 
locali. che, in materia specialmente di lavori pubblci, sono 
causa di dispersione di sforzi e ostacolo alle grandi opere 
di interesse nazionale. 
8°) Restituzione all'industria delle aziende ind1::, 
striali alla cui gestione lo Stato si è dimostrato inadatto: 
specialmente i telefoni e le ferrovie (incoraggiando la co!1, 
correnza fra le- grandi linee e distinguendo queste ultime 
dalle linee locali esercibili con metodi di versi). 
9°) Rinunzia al monopolio delle Poste e dei Tele-
grafi in modo che l'iniziativa vrivata possa integrare ed.! 
ventualmente sost;i tuire il sérviz.io di Stato. 
Lo Stato riconosce la funzione soci_!. 
Capi se Id i di po I i- le della proprietà privata la quale 
+ i ca sociale. è, insieme, un diritto e un dovere.-
Essa è la forma di amministrazioneche 
la Società ha storicamente delegatq 
agli i~dividui per l'in~remento del patrimonio stesso. 
Il Partito Nazionale Fascista di fronte ai progei 
t i socialistici di ricostruzione a base di economia pregiu-
diz i almente collettivista, si pone sul t~rreno della realtà 
storica e nazionale che non consente un tipo unico di econ-2,. 
mia agricola o indus triale e si dichiara favorevole a quel-
l e forme -s ieno esse individualistiche o di qualsiasi altro 
t ipo ·- che garantiscano il massimo di. produzione ed il mas-
s i mo bE!nessere. 
Il Partito Nazionale Fascista propugna un regime 
che spronando le i niziative e le energie individuali(le qu!_ 
li fo rmano il fat t ore più possente ed operoso della produ-
zione economica) favori s ca l'accrescimento della ricchezz.a 
nazionale con rinuncia assoluta a tutto il farraginoso, co-
stoso e antiecon omico macchinario dellè statizzazioni, so-
cializzazioni, municipalizzazioni, ecc. Il Part~to Nazion!_ 
l e Fascista appoggerà quindi ogni iniziativa chi:; tenterà ad _ 
u n miglioramento dell'assetto produttivo, avent e lo scopo di 
el imi nare Oftni f orma di parassitismo indi vidu.ale o di cate.-
r 
\ 
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Il Partito Nazionale Fascista agirà: 
a) perchè siano disciplinate le incomposte lotte 
deg]. i interessi di categorie e di classi, e quindi: ricon.2. 
scimento giuridico con conseguenti responsabili.tà delle O!, 
ganiz~azioni operaie e padronali; 
b ;i perchè sia sancito e fatto osservare, sempre 
e comunque, il divieto di sciopero nei servizi pubblici 'con 
contemporanea istituzione di tribunali arbitrali composti 
di una rappresentanza del potere esecutivo, di una rappr~ 
sentanza della categoria operaia o impiegatizia in confli,i 
to e di una rappresenza del pubblico che paga. 
La scuola deve avere per scopo gene-
Potitico Scolosti- rale la formazione di persone capaci 
~• di garantire il progresso economico e 
st,orico dell& Nazione; di elevare il 
livello morale e culturale della mas 
sa e di sviluppare da tutte le classi gli elementi miglio":" 
ri per assic'Ul'are il rinnovamento continuo dei ceti diri-
genti. 
A tale scopo urgono i seguenti provvedimenti: 
1 °J Intensificazione della lotta contro 1 1 analf_!! 
beti~mo, costruendo scuole e s:trade d'accesso e prendendo 
d'autorità, per opera. dello Stato, tutti i provvedimentiche 
risultassero necessari. 
2°) Estensione dell'ist:ru,zione obbligatoria. fino 
all~ s~sta classe elementar~ inclusa, nei comuni in gra-
do di provvedere alle scuole necessarie e per tutti colo-
ro che dopo l'esame di maturità non seguono la via della 
scuola inedia; istruzione obbligatoria fino alla quarta el~ 
menta.r e inclusa, in tutti gli altri Comuni. 
3°) Carattere rigorosamente nazionale della scu,2. 
1 a elementare in modo che essa prepari anche nel fisico e 
nel morale i futuri soldati d'Italia; per ciò rigido : con-
trollo dello Stato sui programmi, sull@ scelta dei maestri, 
sull'opera loro specie nei Comuni dominati da partiti anti 
·nazionali • 
4°) Scuola media e universitaria liberas salvo 
il controllo dello Stato sui programmi e lo spirito del-
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l t ins egnamanto e salvo il dovere dello Stato di provvede-
re esso alliistru.zione premilitare, diretta a facilita.re 
1 a formazione degli uffic·ialL 
5°) Scuola normale informata ai medesimi crite-
ri esposti per la scuola a cui i -futuri insegnanti sono 
destinati: perciò carattere rigorosa.mente naz.ionale anche 
degli Istituti da cui escono gli insegnanti elementari. 
6 °) Scuole prof essi on ali, industriali e agrarie, 
istituite con piano organico utilizzando il contributo fi 
nanziario e d 1 es-perienza degli industriali e degli agTi-
col tori t allo scopo di elevare le capacità · produttive del 
la Nazione e di creare' la classe me-dia di tecnica fra gli 
esecutori e i direttO:ri della produzione. A tale scopo lo 
Stato dovrà integrare e coordinare le iniziative private _ 
sostituendole ove mancano. 
7°) Carattere prevalentemente classico delle 
scuole medie inferiori e superiori; riforma ad unificazi~ 
ne di quelle inferìori in ~odo che tutti gli studenti st:!:!, 
d.ino il latino e che il francese non sia più l'unica lin-
{;Ua sussidiaria a quella italiana: scegliere e adattare in, 
1Tece la lingua sussidiaria s econdo le necessità delle sin, 
gole r~gioni, specie di quelle di frontiera. 
· 8°) Unificazione di tutte le beneficenze scola-
stiche, borse di stud.io e simili, in un Istituto . control-
lato e integrato dGllo Stato, il quale scelga fin dalle 
classi elementari gli aluhni più intelligenti e volonter,2. 
si e a ssicuri la loro istruzione superio.re, i_mponenèlosi 
s e occorre, all ' egoismo _dei genitori . e provvedendo con un 
congruo sussidio nei casi in cui fosse necessario .. 
9°) Trattamento economico. e morale dei maestri e 
dei profes sori 1 nonchè degli ufficiali di esercito, quali 
educatori mili tari clella Nazione, tale da assicurare ai e~ 
s i la tutela della propria dignit à e i ~ezzi di accrescere 
1 a J?ropria cultura, e da ispirare ad essi ed al :pubblico 
l a cos cienza dell'importanza nazionale della loro missio-
n e . 
Lo G j usti z i 8 Vanno intensamente promossi i mez-
zi preventivi e terapeutici della 
delin4uenza (riformatori,scu.ole per 
i traviati, manicomi crim;i.na.li,ece.) 
La pena:, mezzo di difesa della Società nazionale lesa nel 
diritto 1 deve adenpiere normalmente la funzione intimida -
trice ed emendatrice: i sistemi penitenziari vanno in con-
siderazione della seconda funzione igienicamente grigliora.-
· ti e socialmente perfezionati (sviluppo del lavor~ carce-
:rario). 
Vanno abolite le mag;strature speciali. 
to Nazionale Fascista si dichiara favorevole alla 
be del codice penale milit~re. 
La procedura deve essere spedita. 
Il Parti 
-revisio-
Ogni cittadino ha 1 1 obbligo del ser 
Le:, difeso Nozionoleviz.io milita.re. L'Esercito si dev; 
avvia.re verso la forma della Nazi.2, 
ne Armata in cui ogni f9rza indiv1 
dus.le, collettiva, economica, industriale e agricola sia. · 
compiutamente inquadrata al· fine supremo della difesa de-
gli interessi na~ionali • 
.All'uopo il Partito Nazion:ile Fascista propugna 
l'immediato ordinamento di un esercito che in formazione 
completa e perfetta, da una parte, sorvegli, vigii.e- scolta; 
le conquistate frontiere, e, dall 1altro,tenga preparati in 
Paese, addestrati ed inquadrati, . gli spiri ti, gli uomini ed 
i mezzi ehe la Nazione sa esprimere, nelle sue infinite r,i 
sorse, nell'ora del pericolo e .della gloria. 
Agli stessi fini l'Esercito, in concor.so con la 
scuola e con le organizzazioni sportive, deve dare fin dai 
:primi anni al corpo e allo spirito del cittadino l'.attitu-
dine e 1' educazione . al c·o'mbattimento e· al sacrificio per la 
Patria (Istruzione premilitare) •. 
• 
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Il Fascismo in atto è un organismo: 
a) politico; 
b) · economico; Orgonizzazione 
e) di combattimento. 
Nel campo peli tic·o accoglie senza settarietà qua; 
ti sinceramente sottoscriv,-ono i suoi principi e ubbidlscono 
alla sua disciplina; stimola e valorizza gli ingegni parti-
colari riunendoli secondo le attitudini in gruppi di compe-
ten~a; parteeipa: intensamente e costantemente a ogni man~-
festazione della vita politica . attuando in via contingente, 
quanto può essere praticamente accolto dalla sua dottrina e 
riaf~erma.ndone il contenuto integrale. 
Nel ca~po economico promuove la costituzione 4el-
le eorporazioni professionali, siano schiettamente fascis·te, 
siano autonome, a seconda delle esigenze di tempo e luogo, 
~ur~hè infonnate sostanzialmente e non formalmente alla pr,! 
giudiz-iale nazionale per la qua.le la Nazione è al disopra 
delle classi. 
Nel campo dell'organizzazione combattimento il Fa!: 
ti to Nazionale Fascista forma UJ;l tutto unico con le squadre: · 
milizia volontaria al servizio dello Stato nazionale;"forza ~.!. 
va in cui l'Idea Fascista si incarna e con cui si difende. 
IL PARTITO UNICO. E LO STATO:, 
Relatore: Dott. GIULIANO MAGNONI 
La qualifica di regime totalitario è ormai 'diffu 
sa ac~ezione degli studiosi e degli scrittori, così in po-
. litica, come nel diritto. r:I.1uttavia .nel ,linguaggio corrente 
11il regime" è tutt'ora inteso in senso diverso. Si chiama 
Regime lo Stato stesso in una s~a determinata costituzion,e 
storica, o la sua forma di governo, o lo stesso Governo s~ 
condo il particolare modo istituzionale con cui si attua, 
o l'indirizzo ·politico a cui si informano nella loro . azio-
ne gli organi supremi di un determinato momento storico.Al 
nostro brevissimo studio -di indagine politica piuttosto 
che di natura giuridica - devè essere consentito di presc:iE 
dere da ogni v.alutazione strettamente scientifica della que 
stion~, così come da ogni determinazione giuridica del co~ 
cetto st~sso di regime ( ''insieme delle istituzioni giuridi 
che di un ordinamento positivo, coordinate per l'attuazio-
ne ,di una determinata concezione politica dello Stato"). 
Preferiamo piuttosto considerare il concetto di 
regime nel suo momento rivÒluzionario, in sede cioè di Do_t 
trina generale dello Stato, e. per meglio dire, in ·quella 
parte che è stata chiamata la Dinamica dello Stato. Il re-
gime è un concetto storico e giuridico insieme che sta ad 
indicare lo Stato stesso in quanto prodotto vivo ed irnme,-
diato' dèlla riv9luzione, cioè lo Stato nuovo in via di fo~ 
mazione. Il regime non può essere . quindi.una parte dello 
stato, o una forma, od un'istituzione dello Stato, ma tut-
to lo stato stesso, di modo che vengono considerati e si 
adoperano come veri e propri sinonimi le espressioni rrstà-
to fascista" e "Regime fascista" e spesso anche l'una. per 
i, altra (v. l'art .1 r del nuovo Statuto del Partito, in cui 
si :parla di partito unico del ''Regime", in luogo dello"St~ 
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to~). Il regime è considerato cioè nel momento politico,per 
così dire,della sua esistenza, nel .momento in cui esso si 
afferma rivoluzio11ariamente, senza per altro che il concet-
t o di regime si de·bba identificare con quello di rivoluzio-
ne. 
Quando lo si voglia ~ considerare nel suo aspetto 
I . , 
essenziale dal punto di vista storico politico, si deve ·de-
finire il regime come "l 'insiem~ delle direttive s-piri tua.-
li, politiche, sociali ed economiche che dirigono gli ordi-
namenti costituzionali e gli istituti di diritto pubblico, 
ed in parte di diritto privato, in nome dello spirito di u-
na determinata ri voluz,ione, dell'imperio di una determinata.· 
.ideologia o di una determinata tradizione"·. Di questa prati 
ca, se non giuridica e scientifica, identificazione del co~ 
cetto di Regime · e di Stato, si ha riprova nelle parole ste~_ 
se- del Fondatore del Fascismo che ha al regime attribuito~ 
na qualifica totalitaria - che è propria dello Stato. Così, 
di regimi totali tari si parla oggi diffusamente, sia ad in-· 
_dicaxe tutti i regimi rivoluzionari sorti in ·questi ultimi 
tempi, sia ad indicare quegli stati, nei quali il potere s.9. 
vrano ha ricevuto un notevole raf . P-orz·a.mento dall'esistenza 
di un solo gTande partito poli tic o gove,rnante •. 
Tutti gli seri ttori che su questo a.rg-omento si s.9. 
no soffermati, tanto .dal punto di vista giuridico che da qu~ 
lo storico politico, hanno in genere accostato il concetto 
di regime totalitari.o a quello di partito unico. Se11 z.a dub- . 
bio il partito unico è un elemento essenziale a _l concetto di 
regime totalitario tanto che lo stesso ~ussolini p0ne il so~ 
gere del regime totali t_a.rio come contemporaneo all 'afferrn.a,t. 
si del partito ~mico. Lo Stato cioè diventa totalitario -c.s, 
me è nella precis a concezione fascista dello Stato- ~ua..~d o 
esso c·ongiunge alla qualità titolare unico della sovranità, 
quella di detentore unico dell'effettiva potenza politica.-
Questo fenomeno è tipico di quei :paesi in cui non vige il sj 
stema parlamentare, o che pur avendol o , non lo cons iderano -
il fondamento della loro vita cos tituzionale. Questo, in di 
pendenzt;i.· appunto del carattere totalitario del regime, che 
non consente il fenomeno del sùcces sivo al t '~r i~r;-rs i dei par-
ti ti al potere della cosa pubblica o 
Lo Stato rappresentativo si può avere tuttavia a!!. 
che senz,a regime parlamentare, in quanto il carattere di 
rappresentanza è in questo caso dato appunto, essenzialme!l_ 
te, se non esclusivamente dal partito unico. Ques,to realiz 
za la rappresentanza totalitaria del popolo nei suoi inti 
ressi politici che sono comuni, costituendo il vero e pr.2, 
pric organo della volontà politica e rivoluzionaria della 
Nazione-. Così, in sostituzione della formula "'Stato di pa!_ 
tititt, che è se:rvita a caratterizza:re lo stato parlament_! 
re nell'ultima su.a recente fase 4i evoluzione, per defini-
re gli Stati totalitari che riconoscono un unico partito, 
si, adot_ta la formula n-stato di ·partito", che oltre che lo 
Stato fascista ·può servire a caratterizzare la realtà co-
stituzionale di altri Stati ed indicare una delle tendenze 
cos.tituz.ionali e pol_itiche più vive e sentite_ di questi 
ultimi tempi. E' innegabile.,1 infatti, che al sistema poli-
tico della pluralità dei parti ti, si è sostituito in pare.f: 
chi Stati, e tende in molti altri a sostituirsi, il siste-
ma del partito unico e del Partito di Stato. 
Secondo una definizione ehe prima che la sua so-
stanza giuridica illumina la sua finalità politica,il par-
tito è un'associazione creata in vista del conseguimento di 
un ugu.ale scopo_· politico comune. Ciò che caratterizza que-
sta associaziòne è il fatto c~e essa coesiste ed entra in 
concorrenza con , al trè a~soci-a.zioni similari, che in altri 
termini non forma - come- lo stesso nome indica - che up.a 
parte di un tutto. Alle sue origini, il Partito di Stato 
non era che -un partito fra i molti partiti ;politici esi-
stenti, ma, conquistato il potere, esso ha, in un periodo 
. di tempo più ·o meno lungo, eliminato o soppresso dalla vi-
ta pubblica tutti gli altri partiti, elevandosi al ruolo 
dominante di partito unico nello Stato. Mentre in sostanza 
il vecchio partito non è nei regimi parlamentari che un'a§. 
sociazione di c.arattere- private, che non ha alcuna impor -
I tanza riguardo_ ·'al a.iritto i:nibblico· interno dello Stato, e 
che quand •·anchf viene a raggiungere il potere, non riesce 
ad influenzare : la vita pubb1~s,a. se non per mezzo dei suoi 
aderenti e hiamati a pubbliòh; funzioni, senza che come ta-
le il partito in sè. stesso rivesta un carattere ufficiale, 
· il partito unico al contrario,per il solo fatto di essere 
il_ solo deposi tari?, _d,~11 'idea dello St ato, d.iventa li?' isti 
\ 
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tuzione di diritto pubblico, con una particòlare posizione 
costituzionale nei confronti dello Stato che ad esso attri 
. buisce compi ti e particolari funzioni poli ti che• economi:.. 
che, sociali, educative. Quantunque la denominazione di r2, 
gime totalitario e di partito unico possa sembrare una co_!l 
traddizione ·a chi pensi che la parola partito suppunga ne-
cessariamente una totalità di cui essonansià. che una parte, 
tuttavia il ca,rattere volontario dell'adesione al partito -
anche se quest:o rappres-enta in ~f':fetto la massa di tutto il. 
popolo nei suoi interéssi politici · - giustifica ancora pie~ 
namente il termine tradizionale. 
o 
o o 
Prima di esaminare brevemente gli Stati totalita-
ti a P~ito unico, è necessario stabilire la distinzione 
tra partiti unici di classe e parti ti unici nazionali, in 
quanto diverse sono la loro formazione, la giustificazione 
specifica della loro esistenza e la loro funzione.Tipico e-
sempio di partito , di classe è il Partito Comunista Panrus-
so, fondato sulla concezione leninista che considera il pa~ 
tito politico come l'espressione ct.i una classe, e che ha c.Q_ 
me scopo il conseguimento della dittatura della classe che 
rappresenta. Conquistato il potere, la classe io detienedij 
tatoriamente attraverso lo strumento del partito, che nono-
stante la scomparsa degli altr'"l, rimane tale con tutte le 
sue caratteristiche precise ed inconfondibili, come massi-
mo strumento della dittatura del prolet~riato- Q,uando inve-
ce il partito, senza abbandonare i suoi . propri interessi . , 
si rivela capace di considerare come generale quello stesso 
interesse che in un primo tempo era stat.o concepito come Pa;! 
ticolare, rapprese~tando nell'ambito della Nazione l'inte-
resse indipendente del soggetto collettivo, si ha il parti_ 
to naZ:ionale che, come il P.N.F., è l'orgànismo politico e 
giuridico attraverso il quale gli . interessi generali della 
Nazione esprimono compiutamente la loro dominante influen-
za su quelli che erano in un primo tempo interessi partic,2_ 
lari ormai trasformatisi in interesse generale". 
In Russia il partito ha sempre dominato e domi-
na lo Stato, pur non avendo ancora ricevuto nelle costitu-
zioni sovietich e il riconoscimento formale della sua effe!_ 
.f9t 
tiva situazione di organo dello Stato, e ·t~nto meno di or-
gano sovrano. '.Fin dal lontano 19'r7, il partito è rimasto c_g 
me un'istituzione a sè stante, nettamente distinta dagli 
organi dello Stato, sui quali però esercitò subito un' in-
fluenza ~ssoluta ed esclusiva. Nonostante le costituzioni 
dell'Unione e delle Repubbliche f _ederate, precedenti a que_l 
la staliniana del 1936, non abbi-ano mai fatto del partito 
neppure un accenno, governo, amministrazione, economia di-
pendono dal partito, ·che in base alle stesse disposiz.ioni 
del suo Statuto - obbligatorie per tutti i cittadini e .per 
gli stessi organi dello Stato _- esplica un'azione irresi3!! 
bile su tutti gli organismi ed istituti statuali sovietici. 
In seguito poi all'uso - entrato nella pratica costituzio-
nale del 1930 - per gli o_rgani del partito di emanare e sol 
tosc-rivere le disposizioni assieme agli organi dello -Stato 
o ad.dirittura di emanarle di sola propria autorità, si ~ 
giustf:IJilente ritenuto che, nonostante la disposizione con -
traria della Costituzione, attril:uente i poteri sovrani al 
Congresso dei Sovieti, questi spettino al Partito come or-
! ·:10 supremi? dello Stato. Tale principio la nuov.a cost.i tu.:. 
zione di Stalin non ha nè affermato nè rinnegato, ma chia-
ra.mente aceolto, riconoscendo il partito nella fisionomia, 
r,,i - empiti e nei poteri che il suo stato gli assegna. 
Non possono essere oggetto di questa nostra bre-
ve inds"'1.n~ l e varie ed opposte interpretazioni della dot-
t:r :_na sulla posizione del partito comunista di fronte allo 
stato s ovietico, s~ si debba cioè identificare il P.C.R.con 
lo stato o· lo si debba ritenere un organo dello Stato o un 
sovrano. sullo Stato. A noi basta mettere in chiaro i carai 
teri essenziali del rapporto intercorrente fra Stato e PB.!: 
tito nella Russia sovietica allo scopo di far meglio risa!, 
tare le profonde differenze che separano, pur sotto la stei 
sa generica denominazione di partiti unici, i partiti di 
classe e nazionali, e quind~ più facilmente rilevare la• di 
versità non soltanto politica è sociale del regime nazista 
con quello comunista ed ancor più diametrale .opposizione di 
questo al regime fascista. 
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Il governo formato il 30 gennaio 1933 da Adolfo 
Hitler non era esclusivamente composto di nazional socia.-
listi, che anz--i, oltre al c'ancelliere, soltanto due al-
tri ministri appartenevano al partito vittorioso. Ancor~~ 
alle elezioni per il Reichstag nel marzo i933, partecipa.'"" . 
rono tutti i vecchi partiti. Tuttavia la rivoluzione fece 
così rapidi progressi nei primi mes·i del nuovo regime, che 
il passaggio al sistema del partito unico non si fece a-
spettare. Dopo la proibizio~e del partito comunista e del 
partito socialdemocratico, gli altri partiti decisero la 
loro propria soppressione. Così con la legge del 1·0 diceg 
bre 193J - che pose la base g~uridica dei rapporti fra il 
partito e lo Stato - il "Reichspartei'' divenne una nuova 
realtà giuridica. La legge enuncia innan~i tutto il prin-
cipio fondamentale in base al quale, dopo la vittoria del 
la rivoluzione, il partito nazional~ocialista è il deposi 
tario dell'idea di Stato tedesca, e per conseguenza indi.§. 
solubilmente legato allo Stato. Da allora la collaborazi.Q. 
ne e l'interdipendenza fra gli organi . d.el partito ~ quel 
li del Reich, de{ Paesi e delle amministrazioni l~cali s.9. 
no divenute così intieme, che si può veramente affermare 
non esista settore della vita pubblica che -non rientri al 
tempo stesso nelTu competenza dello Stato e in quel~a del 
Partito. Per simbolizz~re, anche formalmerite, 1 'armonia. 
completa raggiunta fra partito e s tato; la bandiera del 
partito è divenuta la sola bandiera del Reich e della Na-
zione, e 1' esercito dei soldati e dei funzionari porta su,1 · · 
la divisa del Reich l'emblema de+ partito. 
Con tutto ques.to, il partito non. è in Germania 
u~ organo dello Stato, ed anzi la sua posizione cli corpo-
razione di diritto pubblico fa sì ' che esso goda di una a.§_ 
saluta autonomia nei confronti dello Stato, ·in base a po-
teri" originari e ad uno statuto determinato dal F1ib.rer,non 
come capo dello Stato, noi riteniamo, ma come capo del "M,2_ 
vimento 11 • Il partito è così - secondo la legge fondament~ 
le sulla garanzia dell 1.1.n1ità tra partito e Stato- -- "il po!, 
tatore dell'idea tedesca dello Stato", la forza politica 
che riempie, muove e dirige lo Stato stesso, la pers onali 
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tà del quale è data dal popolo, ma attraverso il partite. 
Molteplici sono gli, esempi di -collegamento fra il partito 
e lo Stato, attuato giuridicamente attraverso l'unione di 
uffici politici con uffici statali, ma il collegamento oon_ 
trale e più rilevante del regime è certo g_uei1o che si a,i 
tua nella figura del FUhrer, capo .del Movimento e insie-
me capo dello Stato e d_el governo. 
Questi è Capo dello Stato in quanto Capo del pi! 
tito e non viceversa, così che la posizione primaria ed o-
riginaria rimane nel FUhrer, quella direttiva del partit-;-, 
a Cl i si· aggiunge necessariamente q:uella dello Stato. Nel 
l'unione - istituzionale, si badi, non personale - dei ~ 
uffici, si opera il collegamento fra il Popolo, Movimento 
e Stato, ma· in modo che il partito rappresenti il centro 
dell'unità che si reali_zz;a fra i tre ordinamenti ( ed orga 
nizzazioni) costitutivi del Reich. E' ques·ta indubbiamen: 
te una nuova ed originaria concez,ioné ·dello Stato e del 
Partito di Stato, fondata sul "principio del FU.hrer", che 
la nuova dottrina tedesca considera come la chiave di vol 
ta di tutt·o il sistema. costituzionale naz.ionalsocialista:-
se, la concezione dello Stato nel regime tedesco 
si può considerare in un certo senso dominata da quella:E9 
·- litica del "Movimento", cioè del Partito, al punto che da 
un, autorevole dottrina si . è. parlato recèntemente dello s-~ 
to come di un mero apparato amministrativo, il cui nome 
verrebbe conservato "per uso linguistico tradizio ... 1ale.11 è 
incontrastato che "caposaldo della dottrina fascista è la 
concezione dello Stato". Di questo il Fasci 9mo ha ristab,i 
lito e potenziato 1 1 autorità, realizz1ando le necessarie 71 
forme gradualmente e chiamando senza esclusione tutti i 
cittadini a formarne, sulla base delle cor:poraziord e c.1el 
partito, il nuovo ordinamento. 'E' s,tato· ottimamente _ seri.i 
to che· il "partito fasci sta, pur avendo costi t:ui to , il re-
gime e pur restandone l'anima e l'elemento indispensabile 
di vita e di sviluppo, non ha scalzato nè si è sovrappo -
sto allo s tato, ma nello Stato si è inquadrato e ha messo 
al s ervizio di ess o tutte le sue forze spirituali e mate-
ri 3,l i ". L'articolo 1 infatti è.el nuovo statuto del Parti-
to riafferma solennemente che "il P.N.F. è una milizia c_i 
vile , a e-li orclini del Duce, al servizio c'..ello . Stato fasci 
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sta". Questa. · defini~ione pree-isa in modo inconfutabile la 
posizione del Partito fascista di fronte allo Stàto, chi,! 
rendone le differenze con quella del Partito comunistart!:! 
so verso lo Stato sovietico, e con quella che il Partito 
nazi.onal-socialista va assumendo in Germania. Mentre ilPat, 
tito fascista è una istituz-ione al servizio dello Stato, 
nell'U.R.s.s. non è il partito che serve lo Stato, ma è 
lo Stato che serve, che funziona da strumento deJ parti- ' 
to comunista, e nel Reich tedesco lo Stato è in certo se_u 
so realizzato ed attuato dal partito nazional-socialista. 
Nell'ordinamento ·costituzionale italiano domina 
assoluta la formula :ru::uss·oliniana: "tutto nello Stato,niell, 
te fuori o contro lo Stato", che va.le e si afferma rigorE.. 
sa:::aente anche nei riguardi del p .N .F. Il partito non è or_ 
gane dello Stato, nç>n guida lo Stato, non è lo Stato e non 
si risolve--Aell-0 Stato, ma non ne è neppure indipendente: 
( esso è iLquadrato nello Stato, di cui costituisce un'av5:!!. 
\ guardia scelta, ma dal quale è controllato (basta pensa-
re al decreto rea.le che ne approva lo statuto•t e nei cui 
riguardi è subordinato come una istituzione costituziona-
/ le. 
Cosi per ben comprendere e valutare la nuova O,!:_ 
ganizzazione giuridico-costituzionale dello Stato italia-
·no, occorre considerare che essa è "il prodotto della gr,! 
duale immissione nell'ordina.me~to dello Stato di un'orga~ 
nizzazione politica di fatto, di formazione spontanea,gia 
esistente". Sarebbe grave errore per ques·to credere che 
dopo la conquista del potere, il Fascismo abbia. realizza-
to di un colpo il sistema del partito unico, costituente 
il P .N .F. in partito di St•ato. Al contra.rio, il legame fra 
le funzicni del Presidente del Consiglio e del Capo del 
partito non era allora, dal punto di vista giuridico, che 
una semplice unione personale; lo stesso governo costitui • 
to dal Duce del Fasèismo 9 l'indomani della Marcia su Roma, 
non era esclusivamente composto di fascisti.I vecchi par-
titi continuavano ad esistere, e· la vittoria non fu segui 
ta dallo scioglimento della Camera, che al contra.rio votò 
subito la sua fiducia al nuovo gabinetto. La trasforma.zio 
. -
ne del movimento vittorioso in partito di Stato unico e 
1 a a oppressione degli altri parti ti non dovevano essere 
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che il risultato di un lento processo di adattamento delle 
istituzioni costituzionali ai postulati ed alle necessità 
della rivoluzione. "Il Governo fascista -ha sc:;:-itto Musso-
,lini- sorse nell 'ottobrè- del 1922, rra il Re.gime . fi.l.i: cista. 
nacque nel Gran Consiglio del gennaio 1923, quando lo squ_! 
drismo del partito si tramut'ò in un esercito regolarmente 
armato del governo, pronto a difenderlo anche col sangue". 
Il Gran Consiglio fascista e la M.V .s·.N. segnano la fine 
de facto se non ancora de iure dello Stato democratico li~ 
berale. Da allora il governo, emanazione della volontà re~ 
le e della volontà del partito, non più legato nella sua 
.vita costituzfona.le alla volontà del parlamento, ma. solo 
responsabile verso la Corona, potè incominciare l'opera di 
fascistizz:az-ione dello Stato che procedette di pari passo 
con la graduale applicazione del principio corporativo. Il 
passo decisi'V'.'o verso la realizzazione del sistema a parti~ 
to unico, dopo lò scioglimento dei partiti fu attuato dal-
la legge ~ulla rifor~a della rappresentanza nazionale del . 
J febbraio 1t928, che consacrò in modo definitivo l'elimin,!_ 
ziOne del veco.hio sistema. e l'erezione del P .N .F. in parti 
to di Stato; la Camera dei· Deputati cessava infatti di es-
sere u.n'emana~ione -del corpo elettorale, per divenire quel 
la delle organizzazioni sindacali. L' ev·oluzione :poli tic a e 
giuridica del regime fascista è, come si vede, strettamen-
te ed indissolubilmente legata alla rivoluzione corporati 
va dello Stato: le due istituzd.oni basilari che nel siste-
ma. del regime t. ota.ii tari o adempiono i compi ti essenziali ~~ 
no i ll Partito e le Corporazioni, "'gli 12 trumenti -ha detto· I/ 
Mussolini- coi qu,a:,li l'identità fra. Stato e Nazione si rea V\, 
liz~a nello Stato',. . !follo Stato corporati-;o; ilPa:rtit;-ai 
sumé quindi una posizione ed esercita una funzione diversa 
da quelle proprie dei partiti negli altri tipi di Stato,p~ 
re a partito unico, e giusta è, a nostro avviso, l'opinio-
ne che tale diversità .influisca sulla caratterizzazione del 
:partito stess o. Cos ì , quE:sta ·pos'izione strumentale e e.tue -
sta funzione di stretta collaborazione che il partito ha ~ 
sunto e svolge nei riguardi dello Stato,definiscono il pa!: 
tito stesso come un vero e proprio ente ausiliario dello 
Stato, che agisce in ·un p·iano giuridico e la. cui · esistenza 
. / . 
si _deve considerare- condizione essenziaJ.e per il funziona-
mento dello Stato rappresentativo corporativo.Basti ricor-
dare oltre la figura del Capo del partito, Capo del Gover-
no, la eminente posizione, che anche il nuovo statuto del 
Partito riuonosce al Segretario del P.N.F. nei supremi CO!!. 
sessi corporativi, il collegamento da esso attuato con le 
Confederazioni sindacali, il controllo di carattere politi 
co esercitato su queste al centro da lui e dai Segretarif!!_ 
dereli e dai Segretari dei Fasei di combattimanto alla pe-
rife:da; la fondamentale azione direttiva svolta dal P_.N .F • 
in SE:110 alle "Corporazioni - organi rappresentativi dello 
St at o - e nei consigli prov.inciali delle Corpo:razioni; e 
so~ratutto la partecipaz~one dei componenti del Consiglio 
Nazionale del P.N.F. alla Camera dei Fasci e delle Corpor_! 
zioni, nuovo 'organo legislativo • . 
Con tutto questo, non si può affermare che _laf<;! 
mula "Stato di p~rtito11• significhi nello Stato fascista un 
:predominio del Partito sullo Stato, cos-ì come nello stato 
sovietico. Il partit~ è in Italia subordinato nei confron-
ti dello Stato, di cui deve seguire le direttive, in qua~-
to è esso stesso che ha posto in essere lo Stato attraver-
so la sua opera rivoluziona~ta, ed è ancor esso che lo so-
1:>tiene. Nè questa. situazione - secondo una valo-rosa opini.2, 
ne che ci sembra inconf~tabile - significa identità fra~ 
ti to e Stato, così come da alcune recenti dis·posizioni del 
diritto positivo ~i può ritenere si verifichi in Germania: 
v'è una netta •distinzione giuridica- fra: lo Stato e il par-
tito fascista, i quali pure sono legati da vincoli stret -
+,issimi che portano il partito ad aiutare lo ' Stato,come u-
na istituzione politica che dal riconoscimentQ giuridico 
statuale deriva-la sua forza .costituzionale ad esplica.re 
funz:ioni che possono sembrare proprie dello Stato medesimo. 
Così, l'art. 3 del nuovo statuto -assegna al P.N.F. due CO!! 
pitiche non interessano soltanto il Partito fascista nel-
la sua storica continuità: la difesa e il potenz·iamento deJ: 
la rivoluzione fascista, l'educazione politica degli ita ~ 
liani. 
Il Partito grazie al suo carattere costituzion~ 
le riconosciutogli dallo St,ato e alla sua. funzione rap:pr~ 
sentativa è in grado di attuare un colleeamento istituzio-
nale permanente del Popolo con lo Stato: primo, nella fi- . 
eura de l T-uce, Capo dell'organismo politico 9he tutt o il 
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popolo rappresenta ed inserisce nello Stato, e ~ome tale, 
come elemento cioè rappresentativo del popolo; Ca.po del go-
verno, secondo, nella posiaione giuridica del Gra.n Consiglio, 
organo ·. còJ.leg:tiale supremo del partito, c-ome o:rga.no costi tu-• 
zionale dello Stato;_ terzo, nell'ufficio di Segretario del 
partito, Segretario del Gran Consiglio e Wdnistro Segreta-
rio di Stato. 
Da quanto è stato a.etto fin qui, mi sembra risul 
ti ben chiaro che è pur sempre il popolo, rappresentato dal 
partito, che nello Stato fascist.a come negli . a.l tri Ste.ti 
non totalitari, esercita la fun~ione costituzionale,e che 
con l'unicità del partito e dell'organizzazione corporati-
va costituita dai Sindacati, lo Stato realizza la sua uni-
tà politica ed economica. Lo Stato è qui veramente lo spi-
rito der popolo, è il pop,olo il ccrpo dello Stato. 
Sulle concezioni estremiste dell'assolutismo,tu,:!:. 
to for~.a negatrice di libe,rtà, e dell 'individualismo,impa-
stato di anarchia e di egoismo, il Fascismo ha istauratoed 
affermato 1~ nuova concezione unitaria dello Sta~o n-rorte, '> 
organico e al tempo stesso poggiato su una larga base popQ 
lare", dello Stato "che concreta l 'orga:nizz.azione politica, 
giuridica.,economica della Nazione", dello Stato "che è un 
assoluto, davanti al quale individui e gruppi sono il rel~ 
tivo11 , dello Stato infine "che trascendente il limi tè bre- 1 
ve delle vite individuali, rappresenta la coscienza imma- . 
nente della Nazione". 
o 
Cf O 
Questi principii sono l'essenza del nuovo ' Stato 
moderno, il cui tipo si impone o-rmai nel mondo come l'e-
spressione e i'aspira.zione dell'epoca ché volge. 11 Se ogni~ 
colo ha una sua dottrina da mille indizi appare cb,e quella 
del secolo attuale è il Fascismo't: il Fascismo co~e siste-
ma di Stato e di organizzazione poli tica,economica e soci~ 
le, inteso cioè e eme "s:truttura tecnica istituzionale del-
1 a Rivoluzione" ·che possa ben funzionare anche . dove manchi 
no il genio di tta.toriale ed il fascino popolare di Mussali-_ 
n_i. Nel vasto . mondo è ormai possibile per questo o per quel 
popolo, · cui manchi un Mussolini o sol tanto la provvidenza 
di un Capo con doti eccezionale ed assoluto prestigio,tro- . 
lii 
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. . f :rmule uni-
vare nell'ordinamento dello Stato fascista. le o. . è il 
veT-sali del nuovo ordine. Il sistema parlamentare, cio . 
si sterna dello Stato dei parti ti, è crollato in mo.l ti pa.esi 
· . · 110 re-di Europa, è in crisi grave nea-li altri . ed anche ne ,. 
6 
..... t. lJ.Cg, 
pubbliche ' di America: il crollo si espande e si mol ip 
. h. . i or sono 
con proporzioni geometriche. Se ancora poc.i ann t a 
l'affermarsi della rivoluzione fascista nel mondo po ev_ 
essere un auspicio, oggi è un'innegabile realtà contro cui 
il bolscevismo giudeo e il cozmmismo massonico· di tutte 10 
internazionali hanno s~ntito 1~ necessità di fare blocco, 
gabellando µiagari per "fascismo" movimenti poli tic i e so.;. 
eia.li retrogradi o lè stesse reazioni èapitalistiche • 
Via via che i principii mussoliniani guadagna.?1:0 
terreno, il problema della rivoluzione del sistema rappr,! 
sentativo viene imp-onendosi tn tutti gli Stati o come ri-
forma della Costitugione e dei sistemi elettorali, o come 
disciplina e controllo dei partiti, secondo le differenti 
condizioni di ambiente e i di versi gradi di maturità dei~ 
poli. Ai paesi nei quali la rivoluzione ha già conquista.t o 
il potere dello Stato, bisogna aggiungerne altri ~n Europa 
in America, in Asia, in evide.nte .fase di ricerca. di orien-
tamenti, ed altri ancora già in pieno sviluppo rivoluzion~ 
rio: il pensiero giuridico e politico di Roma riassu.me,per 
virtù di lru.ssolini, il suo valore universale. Ovunque si 
guarda al regime totalitario, a unico partito nazionali -
sta di Stato, come a una meta da raggiungere'; ad esso sono 
tèsi ·gli sforzi di tutti i veri uomini di stato, i movimea_ 
ti e le aspirazioni di tutte le nuove generazioni. 
I giovani sopra tutti sentono che quepto è ver~ 
mente il secolo dello Stato, un secolo. '' fascista". Le parg_ 
le di Mu'.3solini sono vere per tutti gli Statij a tutte le 
latitudini; "non mai come in questo momento i popoli han-
no avuto sete di autorità, di direttive, ·di ordine't. 
1.99 
I I Po~tito Noilonole Foscista 
I fini del Partito, diretti , a costituire e a rin 
sald.are 1 'unità della Nazione, nel~e loro linee generali s~ 
no: a.) tl fine -etiC'o, che mira.c_a. mantenere l'unità mora.le 
della Nazio~e. Il Partito concorre con lo Stato alla rea-
liz~azione di queato fine con lo sviluppo dì tutti ~ueime~ · 
zi educativi che pongono nel maggiore valore le entità fo;;-
da.men~ali della vita sociale: · la famiglia, la religione ,1-; 
Patria; che valgono a sviluppare la coseien~:a naz;ionale e 
a coltivare nei cittadini il sentimento dello Stato,che a~ 
· sicurano 1 'unità e la. realtà oociaile con la, subordinazione 
degli interessi particolari e delle tendenze egoistiche a-· 
gl_i scopi e agli interessi generali; b) il fine economico 
e corporativo, che tende a mantenere l'unità economica del 
la Nazione. Ancor più impor-t~ante e significato della stes-
sa parj;ecipaziope del Partito a;l.la· vita dell'Ordine sinda-
cale corporativo è lm sua ·attività: generale e costante,di-
retta ad e sere i tare nelle· coscienze la graduale soppressi_g_ 
ne della mentalità classista, per raggiungere e mantenere 
quella collaborazione- di catagorie, di sforzi e d 'interes--
si che costituisce la base fondamentale dell'ordine corpo-
rativo; e) il f~ne politico, il più importante e il piùp:t.:,g 
:pri. amente conforme a.11' attività d.el P .N .F. Esso mira ad af. 
ferma.re e a mantenere l'unità politica della Nazione,e non 
si limi-ea ai soli fascisti, ma · si dirige· alla totalità de-:-
glii italiani, pere-hè, entrata e fusa la. Rivoluzione nella 
costi tuzi-ion~ \; e seo~parse le opposiz·ioni, il P~rti to,se non 
trova più la ,. su.a ragione d'essere nell'opporsi a tendenz_e 
contrarie e a fazioni politiche avve.rse, è destinato ad u-
na funzione permanente e vita.le. 
· _ In ordine a questo fine, lo Statuto del Partito 
preeisà i compiti del P.N~F.: 0 La difesa e il potenziamento 
dellS: Rivoluzione fa~cist!l," e "l'e~uc~zione politica. degli 
italiani". (ar_t. 3). Sono compiti vasti, inesauribili, che . 
coincidono col fine concreto dello Stato che si · riassume 
nella c~eazione· dell'unità e della potenza s:piri tua.le del -
la. Nazi Òne • 
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Il Fascismo è il creatore di ~retica superiore 
che il Partito ha il compito di attuare e mantenere viva 
energ~tic~ente, un'etica fondata sul sacrificio permane!!, 
te per la causa della Rivoluzione fàsèista,identificata col 
bene supremo della Nazione. Attuandò questo principio et!, 
e-o superiore, il Partito assolve una funz-ione nuova,igno-
ta allo· Stato liberale, ossia l'integrazione dello Stato 
nel senso più completo della. parola, _ conseguenza diret-
ta del principio corporativo per cui ogni parte dell' .a-
zione sociale, ' che non è mai nè estranea nè indifferente · 
~er lo Stato, deve concorrere in modo armonico e occorre!!, 
do annulla..'!ldosi ai fini statali. 
Dei due compiti fòndamentali, propri del Parti-
to, il più diff'icile il più profondo, il più universale, 
l'essenziale per il domani della Nazione italiana è l'ed}!_ 
caizione politica degli italiani. Realizzare con la legge 
del 1-9 37 l'unità e la totali tari età dell 'inq_uadra.mento d~ 
le forz-e giovaniÌi nella Gioventù i tal:iana del Littorio in 
seno al P.N.F. stes.so, a questo spetta oggi di volgere e 
perseeu.ire quell'opera di formazione politica-morale-~is;!, 
ca-militare cui ~ono legati la continuità e il · permanere 
rivoluzionario dell'Idea fairoista. 
Così, :nel curare l'educazione poli tic a della gi.2, 
ventù, il Partito, se accentua il suo sforzo sulle eserci 
tazioni fisiche e sulla preparazione mili tare, non tras_c]-. 
radi vivificarle con la forza e la luce dello spirito 
perchè siano dirette al fine supremo della con~uista del-
la potenza nazionale. 
Profonda è pertanto la collaborazione fra l' ed~ 
cazione nazionale nel campo della scuola da una parte, e 
l ' educazione politica della gioventù fascista dall'altra. 
Si pensi per· esempio, al Centro e ai Corsi di preparazio-
ne politica per i giovani, ai Littoriali, che dal campo ' 
sportivo si sono allargati ai campi tecnico-professionali 
e alle più vive espressioni della più varia e viva cultu-
ra, dalla r.olitica all'arte, alla letteratura· e alla mu-
sica. 
Per questo la nuova Carta della· Scuola, fissata -
ed a~provata ~al Gra.n Consiglio del Fascismo, assume an-
che nei riguardi del Partito una eccezionale importanza,in 
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quanto essa precisa in maniera definitiva gli strettissimi 
:rapport.i e·sistenti fra Scuola e Partito, armonizz.ando i fl 
llii ·· , -
' eompi ti e le funzioni dell tuna e dell'altro distinti, 
· ~a concorrenti nell•u:nico sforao di educare e fo~are poli 
.ticamente, culturalmente e· fisicamente, l'italiano nuovo.-
. Il Partito è riuscito ad imprimere una precisa,i!l 
co~ondibile earatterist-ica. alla educazione e alla forma -
ziene della gioventù, una caratteristica di volontà di·crea 
2tion~ in senso collettivo-nazionale, cioè nel sens-o corpo,:-
:rativo più alto, quasi come un aceeleramento ed un'antici-
pazione dei destini della Patria. Ed educazione vuol dire 
volontà di ----creazione. Epperò per· in.tendere pienamente il 
Fascismo, cioè per comprenderlo, è nece·ssario -vederlo· in 
atto come fatto educativo e il più grande fatto educativo, 
. noi crediamo, cui dalla predicazione del Cris·tianesimo in 
poi, mai abbia assistito il mondo, Tutto il fascismo è ri-
ducibile ad educazione, non solo perchè è una educazione 
nuova _che deve essere data al Popolo italiano, ma proprio, 
perchè èssere fascista h~ un solo signi'ficato: vuol dire 
stabilire in noi, _ogni giorno, il miglioramento morale ·· di 
noi stessi, affermare in rroi,. ogni giorno, con t _a1e reale 
:miglioramento,. nei fatti, quel ristabilimento· dei valori 
morali nel quale consiste l'ordine nuovo. 
La Rivoluzione non si. è es.auri ta. in un rivolgi -
mento per q11:a.nto radicale,. degli istituti giuridici dello 
Stato e dell torganiz21.anone sociale- della. Nazione. Essa ~ 
anche aopratutto ''lllla tras~ormazione intima degli spiriti, 
che senza sopprimere i caratteri -tradizionali della razza 
it4liana., i suoi va.lori idea.li, l'intimo suo eguilibrio,ha 
creato una- nuova conceaione .della vita, che si seangia de-
finì tivamente ds quel mate-rialismo che ancora oggi incan~ 
nisce .le ideolugie comuniste, democratiche, liberali. Rue-
sto ttorào novusl',- in che consiste l'originalità dello -Sta-
to mussoiiniano, risulta dunque dì un principio fo~da.ment:!_ 
le etico di una volontà di giustizia moral~ che ristabili-
sce la gerarchia _dei valori spiri tue.li nella vita e nella 
ciziltà., ma tale principio non è veduto sotto la specie di 
un'a.pplicaz.ione universa che si dissolve in un · vago umani-
tarismo e nemmeno trascendente- ad una nuova re-ligione,ma c,2. 
me ·una. prassi immediata vivificante i1 corpo, , altrimenti 
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morto dal iJOpolo che è nostro e facendone così la: Nazione 
italiana·. 
_ . _ Principio fondamentale, morale, non sogno ~oeti-
co : · ma. è base la co-scieni:a na.sionale sorta dalla trincea, 
·onde il Partito- non è che la:- Rivoluzione in cammino;ma ta-
le coscien~a prende consistenza, diventa cioè vita, volon-
tà, lotta, s·olo quando si fa autocoscienza,• riconosce cioè 
sè stessa nei doveri che ·lo Stato -volontà della Nazione -
le, asségna. Cos_c~enza e dovere, costi tuisc-ono 1 'ord~ne nu_g, 
vo cne è, in ess-enza, la Nazione stess-a. 
Problema dlunque di formazione intima della. gio-:r 
ventù, nel Fascismo che è sopratutto ed-ucazione,proprio pe!, 
chè crea 1 1 ordine nuovo, educ-az:ione in q_u_anto, fatta di e~ 
so la coscienza nazionale, realizza 'in tale cosc-ien.z-a la 
Nazione eterna, la Patria. 
Il Partito·, cui spetta tale gravosa e . clelicataI!. 
· sponsabili tà della formazione e iell 'educa~ione,poli tica d~ 
gli italiani, è posto così, a fianèo dello Stato, nel cen-
tro e nel cuore ·della Nazione. "Ordine nazionale" più che 
Partito · esso assolve il · c~~pi to più alto dello Stato fan ci 
sta: :portare l'ordine nuovo .neÙo· spirito del popolo,ed i!!, 
nalzare il popolo alla coscienza della Nazione s dellò St !. 
to. 
Da. qui la necessità attuale e sempre urgente del 
Partito, entità viva ed operante. Se il Paxtito non esi-
stesse, bisognerebb~ crearlo: esso è la condizione prima 
·dello Stato fascista di cui sollecita ed integra l'azi.one, 
spess o anticipandone c·ompi ti e; funzioni che dall'ordina -
. ' ' . 
mento politico del Partito passsno in secondo momento al-
l'ordinamento giuridico dell0 Stato. 
Difensore e potenziatore della Rivoluzione fase.i 
sta, educatore politico degli italiani formatore della nug_ 
' . 
va cl a.sse politica dirigente, il Partito·, corporazione .P.2. 
polare volontaria, realizza nello Stato fascista secondo 
una ;felice espressione, la figura del vero nseminarium rei 
publicaett. 
/ 1 
LA MORALE EROICA DEL PARTITO I 
Relatore:Do.tt.FL.IMINIO COS'~A 
Voi sape~~ che, per la de~infzione medesima del 
~uò statuto, il P.N.F. è: 
una milizia civile volontaria agli ordini del Duce,,a1 ser 
~i~io dello Stato Fascista. 
Voi sapete che il suo obbiettivo è di conseguire: la gran 
dezz,a imperiale del popolo i t -alia.no. -
Voi .sapete che suoi compiti_ particolari sono: là difesa e 
lo sviluppo dell~ Rivoluzion.e fascista; · 1 • educazione poli 
tica degli italiani. -
Voi sapete che i pr~ncipi, diciamo tattici, su 
cui il P.N.F. fo~da. la propria vita~ da cui procede per 
la propria azione, sono: -
devozione al DUCE; 
fedeltà alla Causa della Rivoluzione fascista; 
disei~lina assoluta; 
senso di responsabilità per i compiti da raggiungere; 
disinteresse personale; 
spirito di sacrificio. 
Voi . sapete che il P.N.F. è al centro dello Sta-
to, g.i cui è organo essenziale. 
Tutte queste premesse bastano, senz.a alcun dub-
bio a porre in chiaro come il co~cetto, da noi in Italia 
ormai superato, d'un partito insieme di partigiani ancor!_ 
ti a una ideologia o rimoTchiati dalla forza di non ideo-
logici interessi particolari, d'.un partito, il quale, ec-
centricamente alla propria cons·istenza, cogli altri par- _ 
ti ti congiura a dila.ni8.fe una unione naz.ionale,cogli al-· 
tripartiti s'azzuffa per acc~pparrarsi i ma.ggiori.benef!_ 
'I 
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ci derivanti dall'esistenza d'una cosa pubblica,d'un pu:!?_ 
bl.ico erario, di pubbliche esazioni, cometa.le concetto, 
oramai remoto, nori sia certo nemmeno da rammentarsi,quan-
do a.i, vostri discepoli illustrerete che cosa sia il P.N.F. 
e quale importanza storica e attuale esso abbia. 
Le vecchie partigianerie, le ace-ofite, i retro 
bottega, i ludi cartacei, i fenome~i riproducenti in di-
mensioni minime l'osservazione Dantesca: "un Marcel dive~ 
ta ogni villàn che parteggiando viene", non dovranno più 
gravare su di noi e non sa.ranno mai esistiti per le nuove 
generazioni, beate loro. 
Nessuno dei vostri discepoli avrà m{ii occasione 
di ripetersi con l'Alighieri: tta ~e fia bello far parte 
di te stesso". 
Consideriamo quindi il P.N.F. qua.le è, fenomeno 
squisitamente fascista, e diamoci subito ragione del per-
chè esso posaegga un cont~nuto morale e. del perchè tale 
morale sia precisamente la morale eroica. 
Procediamo dunque dalla definizione che ·del 
P.N.F. ci dà il suo stesso statuto. 
Milizia. L'esercita.re una milizia non fa forse 
dei militi, singolarmente e nel loro insieme, gente prec!, 
samente ordinata anche cogli spiriti, negli spiriti,e pe~ 
, ciò investita d'una propria morale, morale di sacrificio, 
morale di obbedienza, morale di elevazione Ja un piano c,2. 
mune a un superiore affanna.re- dell'entità Patria? 
Milizia civile al servizio dello Stato Fascista. 
Che cosa è lo Stato fascista? 
Qualche cosa di diverso e di supe~iore ·agli al-
tri stati sia nei confronti dei rispettivi cittadini, sia 
ancor più nei confronti del.la milizia civile e volontarii 
men~e postasi al suo servizio che è il P.N.F. 
Lo Stato fascista grandeggia. 
Ricordiamo il me.ssaggio del DUCE in data 28 ot-
tobre 1929. 
"Si vuole che lo Stato grandeggi nella coscien-
za degli italiani, che· essi sentano che lo Stato è la ga-
• ranzia della loro libertà ed indipendenza, che solo lo 
Stato rappresenta la coutinui tà nell ' :avvenire della loro 
stirpe". 
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E voi sapete e voi dovete insegnare che lo Sta-
to fascista è il popolo organizz.a.to in un sistema di ge -
l'a.rchie. 
E voi sapete e voi dovete insegnar.e che lo sta-
to e}bbraccia. 1 1 insieme della vita.· nazionale, in ogni suo 
aspetto, sia esso politico, sia esso .economico. Non basta: 
_s.ia esso spirituale, sia esso morale:E a Toi sarà f~eile 
!.-comprendere ai vostri discepoli come solo lo Stato pos 
sa dare un I anima ai Popoli. Un'anima consapevole, un eh; 
di sovra.no, di nobile, nei confronti di que-11 'istinto co!_ 
lettivo, che non· è animo di certo. 
Ma per meglio compenetrarci della relazione es!_ 
atente fra l'etica dello Stato fa.sctsta e la. conseguenzia. 
le esistenza, il necessario fervere della id~ntica etic;-
nel P.N.F., istituzionalmente ed effettivamente posto ed 
operante al centro e dal centro dello Stato Fascista., per 
meglio compenetra.rei di tale rel~zione e di tale identità, 
rileggiamo ora insieme qualche passo del discorso che ten 
ne il DUCE all'assero blea q_uinquennal'e del Regime il 10 m~ 
zo XII. 
1111 P(?:POlo è il corpo dello Stato,è lo spirito 
del p.opolo. 
Nel concetto fascista il popolo è 1o Stato e lo 
Stato è il popolo. Gli strumenti eoi quali questa identi-
tà si realizza .nello Stato sono il Partito e le Corpora -
zioni. Il Partito' è oggi lo strumento formidabile e al 
tempo stesso estrema.mente capillare, che immette il popo-
lo nella vita politica generale dello Stato. 
Incontestabile merito del Fascismo è di avere 
dato agli Italiani il senso . dellt> Stato •••• 
Lo Stato così come il Fascismo lo concepi~rne e · lo attua, 
è un fatto apirituale e morale, poichè concreta l'orga.ni!_ 
zazione politica, giuridica, economica della nazione;e t!_ 
le organizzazione è, nel suo sorgere e nel suo sviluppo, 
una manifestazione dello spirito. 
Lo Stato è garante della sicurezza interna ed!. 
sterna, ma è anche il custode e il trasmettitore dello s:J2.! 
rito del popolo così come fu dai secoli elaborato nella 
lingua, nei costumi, nella fede. 
Lo Stato non è solamente presente, ma. è anche passato e, . 
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sopratutto, futuro. 
Et lo Stato che' trascendendo il limi.te breve delle vi te 
individuali, rappresenta la coscienz.& immanente della na-
zione". 
Ma lo Stato fascista non è forse il dono ohe .al 
· la nazione italiana ha fatto di sè il Fascismo? 
E che cosa è il Fascismo? 
E' una fede, una religione, un mito! 
nNoi abbiamo creato il nostro mito .• ll , mito è 
una fede, è una passione ••• Il nostro mito è la Nazione, 
è la grandezza della Nazione" (Di.scorso di Napoli 24 otto 
bre 1922). · · · 
Dalla mistica e dalla realtà dello Stato , fase!_ 
sta, come dalla testè ·espressa funzione del P.N.F.di for-
nire l'identità fra Stato e popolo, direttamente,immedia-
ta.mente e chiara.mente derivano dunque . gli stessi vincoli 
fra la morale, che informa i componenti della milizi.a ci-
vile e volo~taria che è il P.N.F. e l'imperativo delio 
Stato, che, "non solo ·si difende, ma attacea1·1 (la nuova 
politica estera 16.2.23), e l'imperativo d'uno Stato,che_, 
veramente~ nei suoi rapporti cogli altri -stati, nella sua 
ìotta (nell'affrontarla, nel sostenerla e nel vincerla} 
contro ogni avversità anche della natura, ha ripreso per 
la naz.ione punti di partenza precedentemente p~rduti dai 
governi demoliberali, ha conquistato l'Impero, h.a con a-
zione politica e con azione di guerra inflitto una scon-
fitta., prima e non ultima, al Gomitern, si avvia al Prim_! 
to, imprime all~Idea della propria. rivoluzione un moto di 
senso universale, come quello delle più grandi civiltà che 
la storia contempli. 
L'imperativo di un tale S~a.to non: può non ess-ere 
eroico, la morale del suo motore, la. ~mora.le del p .N .F •. ,la. 
morale .di questa disciplinata volontà tesa a conseguire la 
gra.ndezz:a. imperiale del popolo italiano·, J;"adicata nelle più 
profonde origini della nostra stirpe e inarc~ta verso il 
più verti~noso .avv~nire, la morale di questa volontà e di 
questa elezione non può essere al trd che. er.oica. Non certo 
utilitaria. All'opposto dell'utilitaria. 
E' lo spirito di sacrificio che comanda.· 
E' lo spirito di sacrificio che a.i molti plica per 
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tutto il glorioso numero dei nostri °Caduti, . che . sfavilla 
di là da tutte le nostre cicatrici e· riporta alla luce il 
nostro sangue. 
E rr lo spiri t .o di s.acrificio che anima la nostra 
volontària disciplina. Perchè la nostra disciplina non è 
rinuncia., non è annichilimento, è sacrificio .• Poichè, di 
versa.mente, avendo comba.ttutto, come abbiamo combattuto-; 
per una Idea e a.gli ordini del GeD;io, senza s.acrificio 
non potremmo sopporta.re alcunchè su di noi che non sia· 
quel Genio, che non sia immediatamente il postulato di 
quella Idee. Lo spirito di sacrificio ,ci ha in vece vo-
. ' . 
lontariament_e sottopost-i a una) serie di gerarchie. Coa1 . 
noi diamo l'esempio, col nostro orgoglio. 
' Tutto ciò non è ,forse la c·onseguenza d'una mo-
rale eroica? · 
O , 
o , o 
Agli ordini del DUCE. 
Una milizia civile, una milizia, volontaria,che 
crede, che obbedisce, che ha combattuto e che sempre. ~ · 
pronta a combattere, agli ordini del DUCE. 
Non obbed.isce così essa, volontaria., a- una vo-
lontà eroica? Non segue essa l'Eroe? 
Chi, chi mai potrebbe "liègare o solo . porre · in 
_dubbio o anche in diseussione l'a sublimità d'eroe,cui e-
r,a destinato il DUCE, lii. sublimità d'eroe dal DUCE con-
qu;stàta?. 
Nella sua vita., dai primi atti, dai P1:imi tra-
vagli, ad .oggi non si è avei! ta e n~n si -~r~e forse un.a 
~ita d"eroe," nel senso 'più ciassico, più esatto e più bel 
io del t~rmine; . termine quivi sterpiinato? Nella sua vita 
singola, d'uomo. 
Rure, nel mez.zo o in cima, nel cuo~e, o in capo 
del FascismQ, di t~tto il Fe.seismo, dell'intiero popolo 
italiano, maggiormente di LUI gig•teggi.a la qua.li tà e-
roica.~ . 
.·r•Tutti gli uomini che seguono 1 'eroe,è gli ob-
bediseonq, :parteeipa.no dell'eroe. Nè questi senza di lo-
ro sarebbe. 
Bisogna che: io mediti questo pensiero, bisogna 
,'I-·· 
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che io lo contempli · addentrò, ·per farmi sicuro. 
L'eroe non è dunqu~ se non l'apparizione improv-
visa d'una for~a generatrice, che, invisibile, ma veggente, 
ferve nella profondità della- moltitudine? llisero quel pop,2. 
lo che non si riconosce nei suoi eroit Quando gli e~oi so-
no rivelati e celebrati, la storia _degli eroi costitllisce 
la vera storia della loro gente". 
Così Gabriele D'Annunzio. 
La rispondenza tra DUCE e fascisti à tanto a-yve-
rata, è compiuta, tanto continua, tanto ideale, tanto vit!_ _ 
lé, come ,ma vi,goreggiante infaticabile pulsazione. 
Quale legge cosmica assiste al -portento, se non 
una legge che .,sia. eroica, da cui promani tutta una morale . -
eroica? 
Risponden~a fra DUCE e fascisti, la -qµale si af-
fina e si fortifica a traverso i diversi ordini delle v:a-
rie gerarchie: 
ge~archie politiche, sindaca.ii, di uffici, di lavoro; 
gerarèhie delle_produ.zioni e dei produttori; 
gerarchi& dèlle competenze, deg1·1 studi, degli ingegni; 
gerarchie del più vivace spirito rivoluzionario e della 
maggiore dediz;.iene alla Causa e della più vigorosa effi -
cienza, ~nde dalla.. massa compatta del P .N .F. si staglia :!!, 
na me.gnifica. aristocra~ia di guerrieri: la M.v.s.N.; 
gerarchie del combattimento, dell'arditismo, a.i sansepol-
cristi, al fiumanesimo, a,llo squadrismo, al volontarismo 
in Libia, in A.·o.r., nella Spagna; 
gerarchie del sa.ngu.e, dai feriti,ai mutilati,ai Caduti. 
Rispondenza fra. DUCE e fascisti, la qua.le si ri!!_ 
salda nell'intrecciarsi dei rapporti, degli episodi, delle 
gloriose espansioni da una ad altra e ad altra di codeste 
gerarchie. 
Rispondenza che è fedeltà ed orgoglio, che è fo.;: 
za invincibile e sentiment~ prQfondo, che è istinto origi-
nale nella. nostra razza_, ed è astr-azione di sognatori, che . 
è passione di ~nni e di anni e di anni, divenuta ra.gione-
di vita per le nuove leve. 
E su tutto 8 per ovunqu• quale altra morale po-
trebbe imperare se non la morale eroi~a? 
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A quale morale ha. obbe·di to sempre il DUCE se non 
alla. morale eroica? 
· A quale morale obbed1·s.~.e, ch1.· LO al "' ·. segue ,se non _ 
la morale eroica? 
o 
o o 
-
Qual.e spirito infervora questa nostra morale e-
roica? 
Lo spirito di sacrificio. 
E' stato detto: ''Il sacrificio perfetto è sempre 
una vittoria futura". 
E' stato de-tto: "Il sacrificio è la · più alta del 
le vocazioni ed elevazioni in terra". 
_ E' stato detto: "Quello che è scritto 
non potrà mai essere abolito11 • 
E qual'è lo spirito della RivoluZ,ione 
·col sangue 
fasc-ista,se 
non lo spirito ·di_ sacrificio? 
Qual'è l'abito del fas-cista., se n(?n il sacrificio 
lll8lssimo e minimo, il risehio,. il disdegno della. vita como-
da, dell'assettarsi? 
Dal maggio del 191'5, da tutta la grahde guerra,da 
Sdric&a di Manzano, da Pia.z:za S. Sepolc_ro, da Via Mercanti, 
da Ronichi dei Lli:!gionari e da· Cosa.la, da Carrara, da Sarzana, 
da Ferrara, dalle Roms.gne., dalla Toscana e da tutte le str~ 
de, da tùtte le- pia.zz-e, da tutte le case ove cadde uno squ~ 
drista., ·lo spirito di sa.eTificio. ha preceduto la marcià. de1. 
le legioni, le ha eiondotte a Ro:me,, le ha condotte ai margi-
ni del deserto lib~co, le ha condotte ad Addis--Abeba, le ha 
condotte a- B.arcellon;:. 
E' come la. colonna di fuoco biblico. E le sue v~ 
pe, eceo, già illuminano forse quel sasso, che calc·ò la Se-
rugana, su cui po·s~ Garibaldi giovinetto~ già illuminano fo!:_ 
se una casa. fatata di Aiaccio, già illuminano forse gli ar-
chi romani, non lungi_ dalle rovine di Cartagine. 
o, 
o· o 
Qua.le la ragione della morale eroica? 
La fede. La fedé che anima il grande e la fece i 
stessa che anima 1•umila. La fede del DUCt e la fede di o-
gni Camicia Nera. 
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La fede, quale Dante ci canta nel suo Paradiso: 
ttsustanzia di cose sperate'~ 
E ogni fascista spera nella maggior grandezza e potenza di 
Italia., sov:r?...na un bel · giorno di tutte, in tutte le sue 
terre, c01·1q_u1 sta-'.irice del Primato fra i popoli, dispensa-
t ri ce della Fax Romana: 
, J a più {:,.L .. an cosa che mai videro gli occhi del sole. 
o 
o o· 
Jr quali . i dettami della morale eroica? · 
Infiniti, el<:.:mentari, 'spontanei all'anima d'ogni 
f ascis t a, che sia veramente fascista. 
E voi dsi vostri discepoli giovanissimi dovete l',!! 
r e tanti veri fas.cisti, infiammati della m,orale eroica, cioè 
es~ber anti di fede, cioè pronti a balzare per quella fede, 
per J.à nostra fede, amanti del rischio, guerrieri, . diecipl!, 
nati, disinteressati, generosi 1 volti alla bellezza, duri e 
3ilenziosi alle opere, sereni e sicuri dinnanzi all'avveni-
r e , agili nel conquistarl'o, non per loro, ma per la grande!_ 
z& d.ella Patria. 
Dettami sgorganti dalla coscienza, non appresi da 
un '··:;s to o estratti da un sistema. 
Sccrrono alcuni, i più noti, di lappro in labbro, 
e sembra.no giungere ancor freschi dalla profondità dei sec,2. 
l:j.. e dal più fiero turbinare delle lotte e delle guerre. 
Altrì sono iscritti nell'araldica dei reggiménti 
e a.~i reparti delle nostre forze arma.te. 
Altri sono stati inc:is,i e prom;nciati dal DUCE,sg_ 
no i doni del DUCE. 
E tutti e ognuno, specie per vostra bocca o cam~-
ratl che insegnate alla gioventù, tutti e ognuno dovranno 
nc-lle nuove generazioni, non ·ancora prova.te) ribadire ben 
salda, 1' affermazione del DUCE, il nostro dogma: · 
il credo del Fascismo è l'eroismo. 
I DOVERI VERSO IL . PARTITO E LORO RAPPORTO COL FATTO 
EDUCATIVO 
Relatore: Dott. GASTONE ROGNONI 
Nei precedenti Convegni vi è già stato parlato del 
la funzione del Partito, del suo inserimento nello Stato,del 
Partito quale motore della Riv.olu.zione e dello spirito eroi-
co che nell'idea fascista è racchiusa. 
Fissata quindi la posizione storica, giuridica e 
morale del Partito, è bene ripeterci 4uanto è espresso nel -
l'articolo I 0 del suo Stato: "Il Partito Nazionale Fascista 
è una milizia civile vo1ontaria agli. ordini del DUCE,al ser-
. vino dello Stato Fasci.sta''·• 
- Se vogliamo pertanto indicare in sj.ntesi la. fisio-
nomia dell'iscritto al Partito Fascista diremo che esso è un 
milit·e, il soldato -della Rivoluzione: ne scaturisce un con-
cetto di dedizione spirituale~ di attività operante. 
Ed appunto perchè tale somma: di · valori nell'uomo 
del fascismo deve esistere nella portata massima è nella com 
pletezza della. sua. ent.i tà, det.ta milizia ha carattere volon: 
t~o. Deve essere volontaria, come una adesione . spontanea 
eh.e làg'!rg~ dire~t~ente da un•~ima educata attraverso Ta1 f!_ 
de. 
In. quanto ·milizia, il fascis,ta s'impegna co~ giur!, 
mento, il . quale Qosì si esprime: 
, "Nel nome _di Dio e dell'Italia giuro di eseguire 
gli o~dini del DUCE e di, servire con tutte le mie forze,e,se 
è necesse.rio, col mio sangue, la Causa della Rivoluzione Fa.-
scista11. 
Ed ecco allora derivarne i precisi doveri verso il 
Partito. In tutto potremmo dire che il .Fascista abbia eoma . 
sua meta il comprendere la :vita. con dovere, eievazione, con-
quista; _ egli deve perciò formarsi tutto un ?,bito spirituale, 
cornple--ta.mente rinnovato, assolutamente in linea, senza dero-
I, 
11 
Il, 
,1 
il 
I 
·I 
I 
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ghe od intime ~iserve: quell'abito chè risulta dall'osser-
vanza de:11 'imperativo ncredere = Obbedire = Combatter.e". 
Cos-ì acquisito il nuovo concetto di uomo f~sci_ 
sta, che ripudia q_uaÌ°sias.i accezione d'indole materialist.!, 
ca, sarà bene ricordare quanto 'definisce il DUCE: "l'uomo - . 
del Fas cismo è politico, economico, r~ligioso,santo e gu.e!:_ 
riero11 ~ L'uomo cioè' che servi in se stesso questa plurali-
tà di aspetti ed insie.me li fonda armonicamente per poten-
ziarne i "TaJ.ori_. L'uomo che in se stesso senta il dovere · 
di realizza.re questa pluralità di attributi: che all 'ess.e-
re economico comprenda doversi aggiungere, direi quasi so-
stituire, l'essere politico, l'essere glorioso ed anche re_ 
ligios.o e-d anche santo. 
Lo vedemmo sorgere questo tipo d'uomo dal popolo, 
lo trovammo nelle trincee di guerra, nelle piazz.,e durante 
gli anni della. riscossa: fatto di fede-, di diseiplina, di · 
coraggio. E' sorto da se stesso, ritrovando entrodi sè la 
nuova piu.sta morale, cogliendo in se stesso l'energia p~r 
darn'3 a t tu a:;,.i on e. 
La dottrina de.l Fascismo, sappia.mo, è nata come 
logico sviluppa, generata dall'azione. Ora essa ci dice il 
carattere- dell'uomo fa~cista; ad essa ci appelliamo perla 
individuazione dei motivi che compongono la figura morale 
dell •·uomo fascista .. 
Poichè il Fascismo permea di se stesso lo Stato 
e si risolve nell'anima dello Stato, i doveri verso il P~ 
tito si risolvono in altrettanti doveri verso lo Stato. Po 
trE:mmo dire che i doveri verso il Partito hanno un car; tt,!_ 
re di maggiore aceentuazione, che de.bbano es-sere porta.ti ad 
un livello di sublimazione. In altre parole, potremmo aff-er 
mare che ciaseun cittadino ha nei riguardi dello Stato un; 
determinata pluralità di doveri; ma se detto cittadino è 
pure i0critto al Partito, perciò stesso nei riguardi del 
Partito ·vede manifestarsi un più forte dovere che si risol 
ve nell'obbligo de.11' osservanza attiva e coscien-te dei pr! 
L'artico10 ·3 dello Statuto del Partito cosi si e 
sprime,:, "I compi ti del P .N .F • . sono: la. difesa ed il poten: 
zia.mento della Rivoluzione Faseista; l'educazione politica 
degli italiani". 
- \ 
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Il secondo compito, diremmo, è fine essenziale e 
nello stesso tempo .presupposto per l'adempimento del prim~. 
Stabil i t i questi compi ti vien fatto di affermare che fffasci •, 
sta deve perseguire la propria educazione polìtica in mc:-
. ' do da por~:11. come entità positiva per la difesa ed il poten 
ziamento della Rivoiuzione Fascista. . -
Naturalmente il Partito si attua anche mediante 
una organizzaz,ione, nel senso stretto della parola; quella 
organizzazione della q_ua.le lo Statuto, nella serie dei pro 
pri articoli, fissa i diversi . punti. Deve esistere, a no: 
stro avv,is?, anche un orgoglio d'appartenere a questa or-
ganiz~az.ione, e<it il dovere d 1 inquadrarsi in essa nel ri- · 
--spetto di quei rapporti ger~c),.icì e funzionali che forma-
no 1~ trama del Partito stesso. 
Quindi an?he e sopratutto 1' orgoglio di avere le, 
tessera. Conferire alla tessera quel significato di nobil-
tà, cpe la rende il crisma ufficiale del nostro stato .poli_. 
tioo. 
., 
W. ricordo le parole det-te da Arnaldo ai giova- · 
ni quando, in un convegno della Scuola di Mistica Fascista, 
egli asseri~a ohe- la Leva. fascista ripristina il rito del-
1 •assunzi one della toga virile. . . _ 
Come da ogni :- rito che venga ad omologare uno st_!: 
to giuridieo, morale,. o religioso, anche da questo rito la 
persona invee ti ta _ acquisi:s·ce una somma di doveri, nei ri~ 
guardi dei quali riconosce impegno morale e sostanziale. -
· con 1• ~c4uisto della tessera il cittadino si fa milite,en.;. 
tra nel rango della classe eletta.; diventa facente parte di 
una ·guardia; si pone il fine di difendere e di propaga.re E. . 
n'idea. Il fascista, quindi, in quanto tale, deve esercit!_ 
re un saceriozio, un apostolato nei riguardi di tutti col~ 
ro cui è bene che la sua: aziotle si diretta. Saeordoz.io e-
splicato·- con 1 1 azione e con l'esempio. 
Se deve porsi alla. difesa della Na.zione,dovra O:!:!, 
rare in sè lo spirito ed anche· il fisico. Do~à riconosce-
rè in se 's t esso un esponente della propria. ràzza; dovrà far 
suo il motto "mena sana, in corpora sano"; dovrà sentire il 
aovere de lla famiglia e 1 1 orgoglio della prole,; esa·ere cel 
1 ul.a di una compagine sociale che pre,scinde da considera - · 
zioni contingènti per porsi nel ~uturo. 
2't4 
L'articolo 4 dello statuto così si esprime: "il 
fascista comprende la vita come dovere, ~leva.zione,conqu!_ 
sta e devere , avere sempre presente il comanda.mento del 
DUCE: Credere= Obbedire= Combattere"~ 
Avere fede, quindi: nel DUCE, nella santità del 
la nostra causa, nella forza della nostra tradizione, ne±_ 
l'azione, nei destini della Patria, nella universalitàdel 
Fascismo. Avere fede nella religione dei nostri padri ,11e!, 
l' oper-are onesto, nella giustizia che regola le sorti de-
gli i~dividui e delle ~entt .. 
Esercitare l'obbedienza e la disciplina; senti-
re, · quindi, e rispettare la gerarchia, avere in sè si.essi · 
il coscienzioso senso delle -res-ponsabili tà; a.vere amore 
per il pro·ssimo, amare che non impedisce le neçessarie e-
ducatrici severità, e ancora meno le differenziazioni . e 
le distanze. Sentire la bellez~a del dovere compiut~;l'o!: 
goglio d'essere i primi ad adempierlo, la poesia dell'ade:a 
pierlo in silenzio. Saper oltrépassare le gerarchie dei 
doveri, intesi come valori, ed esercitare la nostra dedi-
zione nell'assolvere qualsiasi compito che si risolve· in 
un servizio. 
Ricordo una nota .dichiarazione del decalogo del 
fascista, in cui è detto che "il Fascismo si · serve anche 
facendo la guardia ad un bidone di benzina~. 
Chi soltanto abbia tale senso dell'obbedienza, 
sarà in grado di esercitare il comando. 
Ho detto poc'anzi di doveri che si risolvono in 
un servizio. Voglio appunto precisare cpe per il fasci$ta 
la vita stessa dev'essere concepita come un servizio:rac-
coglimento di tutte le energiè per la Causa Fascista;plu-
ralità di doveri,cui si aggiunge un concetto altamente 
spirituale ,cioè quello di essère una miliz,ia ~ontinuamen-
te all'opera per un fine che dev•es~ere in .cima ad ogni 
nostro pensiero. 
· Fare il p-:roprio dovere sempre · ed in ogni luogo, 
ed avere in noi stessi come testimcmio la coscienz.a. Ar-
naldo in questi insegnamenti fu maestro alla Nazione e so 
pratutto ai giovani. · -
Aborriamo coloro .nei quali l'azione non corrispo!.!, 
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de: all'intimo sentire; coloro che al is·estb danne> un sié::,"'IJi-· 
ficato esteriore. 
Pretendiamo che ogn.i att~ sia determinato .dal la 
esatta perce:aione del le responsabilità che ne derbrano I s ia 
esso anche il più umile. · . 
C.ombattere significa esercì tare 1 ' a.z:i.one nelle o 
pere quotidiane come nelle grandi imprese, real i zzando n 
· concetto di milizia., in senso tota.lita.rio e continuativo o-
. Combatter& col braccio e col pensiero, farsi elementi dina 
micì di . propagazione dell'idea; im ciò sopratutto si attu; 
il concetto del sacerdozio inteso quale gaardia at tiva del 
la Rivoluzione. 
Avere spirito agonistico ed aspirare alla vi tto-
ria come conquista suprema. 
Diciamo che il fascista ~ebba scolpirs i in cuore 
i moniti .del DUCE: "Se avanz.o seguitemi"; "chi si ferma è 
perduto"; "tirare diritto"~ 
Sentirsi quindi cell ula della Rivoluzione i n mar 
ois:; sentirsi componente di quelle forze dinamiche che s,i 
esplicano e si af~eFinano nello Stato; di quelle forze che 
danno vita allo Stato e ne sono l'assenza. 
Se tutto ciò segna i doveri del citta.dino,direm-
mo che tutto ciò è il traguardo costante del fascista, il, 
qu.ale, perciò, ~. -tale quando avrà i~alzato sè stesso me-
diante ·un'opera di educazione. · Quelle; educaz.ione che il Ra 
ti to svolge con la somma armònic•a dei p~o:pri . mezz,i e che il 
!ascisté. deve porsi nella con.dizione spiri tua.le di.· riceve~ 
re.· 
Educazione eminentemente corporativa: sarà buon 
fascista colui che avrà saputo cancellare in sè stesso l 'i!!_ 
teresse persona.le, la tendenza individua.list:i,.ca., il modo m~ 
terialistico di concepire la vita. e che avrà. saputo subord!_ 
nare il piroprio interesse ,a quello superiore della Nazi one . 
Sarà fascista colui· che nel bene sociale avrà saputo t r ova-
re il vero carattere della propria lit'e::-tè . ., 
Abbia.mo dianzi affermato èhe in ogni es:p;ressione 
della vita il fascista ri.spomle ad un imperativo che gli 
deriva dall'essere• appartenente al Partito ; dall' essere un 
mili te agli O'rdini del DUCE •. Perciò in qualsia.s i forma. dj_ 
vita 11· fasci sta deve rivelarsi con gli at.triòu ti propr i dol 
suo abito morale sempre al servizio di un'idea . 
. . - J 
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Abbiamo visto il .fascista negli altipiani di E-
tiopia. e lo vediamo nelle _terre di Spagna. 
Potremmo dire che è sorto un nuov~ umanesimo: . 
quello che rende l'individuo un'entità morale in cui han-
no sede tutti i valori positivi. Da questo umanes.imo in-
fatti sc·aturisce l'uomo del fascismo che, rinnegato 1 'in-
dividualismo materialistico, tende le prop.rie energie al- ' 
la conquista fatta. c·on le armi, con la. vanga, con l 'in -
telletto, con 1' anima tutta. Ciò avviene per quella divi-
na posaibilità di completez~a morale che risiede nella n.2, 
stra razz.a latina. 
Sono le stesse energie naturali della nostra te_! 
ra, del nostro clima mediterraneo, che si trasfondono ne1, 
la gente. Sono ~e tradizioni millenarie, il retaggio dei 
nostri padri, la verità della nostra razza potenziata aei 
secoli, che· raccolti e sublimati in un' ~tica fascista, a-
gli ordini del DUCE, spiegano al sole la giovinezza della 
nostra tempra. 
Quale sècolo di storia può stendere al mondo p~ 
gine eroiche queli le azioni legionarie in Spagna? Quale 
popolo può vantare le masae compatte di volontari,che or- . 
ganizzati in inquadra.mento milit~re·, vanno in terra strà- -
.niera., perchè là è ancora lg Patria .da. aen'ir~,è · la giu-
sta causa da affermare? Quale gente di oggi e di ieri ha 
'realizz.ato in sè così alto motivo di 'educazione da spazia 
re oltre l'ambito degli interessi personali e porsi qu~l; 
mezzo di affermazione d'una universalità? 
E' educazione fascista al dovere quella che ap-
pare allorquando la perfezione dell'uomo, raffinata :nella 
coscienza, la sensibtlità attuata :nell'impe~ativo del Cr,!_· 
dere, Obbedire e Combattere, trova immediata rispondenza 
nei motivi che scaturiscono dal movimento nella diretti-
" , . . 
va che direttamente promana dal Partito 0 
Attraverso il Partito si· attua in tal modo l'e-
spressione del popolo che si fa Stato, dello ·stato che è 
·valore morale di un popolo. 
Chi osa cpntestare essere aspirazione sincera. di 
un popolo, e quindi innan~i tutto d'ogni fascista le ri-
. ' 
vendicazioni italiane? Dalla coscienza e dalla fede sorgo 
no le a.spirazioni, come . il portato, il naturale e~ito di 
una educazione. Ed il fascista obbedisce alla direttive im 
partitagli, attende l'ordine, sà prepararsi all~azione. 
Quello stesso modo di porsi in linea,per cui l'or 
dine corporativo nel campo economico si' attua in severa col 
laborazione di intenti; per cui l'autarchia da espressione-
economica diventa fatto morale,indiritto, di coscienze. 
Così delineato in sintesi l'abito dell'uomo del 
Fascismo, quale risulta dal rispetto di una pluralità di 
doveri tra loro armonicamente fu.si in un'unica. eualtazione 
di valori morali, chi più dell'educatore dovrà ir. sè colt!, 
vare l'uomo nuovo ·, 1 'uomo del .Fascismo? 
Abbiamo affermato ' easerè compito precipuo del F,! 
scismo 1' educaz,ione spiri tue.le ·_del popolo, e pert anto com-
pito d.el fascista il ricevere tale educazione per ~tradurla 
nell'osservanza di altrettanti d~veri. Abbiamo afferm~tò es 
, -
sere l'isaritto al Partit~ un propagatore dell'idea fasci-
sta, e quindi a sua volta un educatore. E' evidente quin~ 
di concludere che . il ma.estro sopra.tuttoj colui che nel fi-:-
ne educativo trova la. sua. missione, dovrà realiz~are alla 
massima potenza il tipo dell 1uomo fascista, · s~ vorrà · dare 
come deve,il giusto pane all'allievo. 
,, Inamissibile certamente la posizione del maestro 
che non sia appartenente alle file del Partito • .Altrettan..: 
to ina.niissi·oiie,, 'affermo debba essère, la figura del mae-
stro che entro sè stesso non crei l'altare delÌ'ideale. 
E voi ohe all'insegnam~nto dedicate la vostra vi, 
ta sapete quanta infl~enza ~serciti sui giovani n · vostro 
comportamènto, quanto non solo gli occhi de~ fanciulli, .me. 
i loro cuori a voi si rivolge.no per assorbire, insieme al-
la scienza, le verità etiche, il costume di vita, gli ent!!_ 
siasmi e l'indirizzo della volontà. 
A loro, che sono terra facile da coltivare,ma B.J2. 
punto perchè facile delicatissima, insegnerete. i doveri ve;: 
. so il 'Partito. Starà nella vostra sensibil~ tà, nella vo-
stra esperienza trova:re le forme perchè 1 'insegnamento · si 
trasfonda nel carattere, si inse-risca nelle coscien'ae, sia. 
quindi veTa educazione. 
. Oggi 1•a.ttùaziorie dei principi affermati dalla 
Carta della · scuola es.ige dall'insegnante un'opera di educ_!! 
zione che debba scendere in profondità attraverso una plu-
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ralità di azioni. L'appartenenza alla G.I.L ~ e l'~spetto 
educativo che ne deriva si assommano a:lla Scuola; intesa 
nel senso stretto della parola, in una perfetta comunio-
ne - di intenti. 
Penso quindi che oggi sopra~utto l'insegnante . 
debba contemporaneamente essere 1 'Ufficiale della G.I .L .-
. Che sé la Carta della Scuola qualifica "servizio" il do-
vere ~cola.stico adempiuto dal giovane nella Scuola e ne,!. 
la G.I .L., altrettanto debba essere un servizio quello ~ . 1 
dempiute dal ma.es_tro e verso lo St~to e verso il Partito_,' 
con l'esplicare la funzione dell'insegnante e dell'uff'i-, 
ciale, in continuità d'opere. 
·Ricordo quanto è detto nella ra dichiarazione de]: 
la ·carta della Scuola: ''La Scuola ••• f~rma · la coscienza u-
mana e poli tic a deJle nuove generaz;ioni ti - ed ancora; ''L~ 
Scuola, fondamento pr,imo di solidarietà di tutte le forz.e 
soci~i dalla famiglia alle Corporazioni al Partito". 
Ecco ~uindi il fondamento tutto politico della 
Scuola;_ essere mezzo col quaie il giovane dalla cellula f.,! 
m iglia.ré viene preparato ed iniziato alla vita . del Parti-
to e della Nazione, v~ene affidato alla sua categoria di 
lavoro, viene portato ~ell'ordin~ corporativo. 
Il maestro quindi, per attuare questa solidari~ 
tà· di elementi, s'investa di nuovi doveri; · sappia tene:re 
come proprie collaboratrici le f am:i,.glie, po-ichè la pro-
pria azione, oltre l'ambito dell'aula o della palestra,si 
sciolga in un passivo, o potrebbe darsi negativo; disin-
teresse politico ed educativo·. Vorrei dire phe il maestro 
spinga il proprio sacerdozio aJ. di là dei giovani a lui af 
fidati; lo rivolga pur anche alle famiglie, se ne ·ravvis; 
la necessità. 
Sopratutto si prodighi perchè nelle coscienze e!}_ 
tri e s'affermi il nuovo conc,etto di "servizio scolas:tico•• e 
Non quindi diritto di ricevere un'istruzione qu!, 
le . contropartita di un pagamento di tassa; nè dovere di pe_! 
correre una certa trafila di studi per una propria eleva-
zione culturale; nè obbligo cui ci si assoggetta pena la 
sanzione; ma "servizio": dedizione completa dovuta allo 
Stato, con slanoi.o tota.li tari o, oifrirsi allo stato ed a.1 
Partito perchè il proprio essere si plasmi in ogni sua fo!_ 
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za morale , fisica, in.tell·ettuale, in modo da entrare nella 
compagine sociale _con gli a,ttriòuti che' l'ordine fascista 
e corporativo richiedono; in modo che il giovane si trovi 
al posto di lavoro e di responsabilità con perfetta prep!_ 
razione politica e d'addestramento, secondo le , sue speci-
fiche attitudini d\ebi tamente vagliate e le sue intrinseehe 
poss;i.bili t à. 
La IIl 0 dichiarazione della Carta della Scuolaci 
indica còme lo studio debba essere composto in armonia con. 
le finalità educative della G.I.L. per la preparazione po-
litica e guerriera dei giovani. 
·_ Il servizio scolastico, ilif'a.tti, comprende in -sè 
- . stesso anche l'obbligo di- frequentare la G.I.L. ed i GeU.F. 
E' un tutt'uno che non ha soluzione di continuità. Perciò 
.il maestro di chiara ed aperta sensibilità percepis'ce, an-
che al di là delle attese prossime disposizioni di legge, 
quale yisuale spaziosa di compi ti .. e di nuovi doveri s'apra, 
a lui stesso ed agli /allievi - e quale tensione d'animi si 
debba addivenire, e come in tutto ciò la coscienza sia so-
pratutto da curare. 

r LA MISTICA NELLA SCUOLA 

I PARTITO, SCUOLA E FAM IGLIAI 
Relatore~ ~ott. ANGELO CARATI 
I Il probléma del.l 'ed.ucazione è un problema di ci-
viltà: _ ogni riv?luzione, ogni epoca ha sempre posto eri-
solto un "suo" problema. dell'educazione e della scuola.Nel 
lo Stato f a scista che realizza: intégralmente l'unità ~ora=:-
le poli·tico ed èconomica della Nazione italiana, Ù proble 
ma dell'educazione è presupposto es.senziale. Ogni isti tut; 
. infatti, nella società corporativa~ diventa realmente ope-
rante in quanto' ass;olve alla; funzione educativa. · 
Di qui il nuovo conce·tto di scuola fascista, che 
non .è più solo l'organismo scolastico tradizionalmente in-
teso ma è l'unità di tutti gli organismi att~averso cui si 
attiUa. la vita. nazi0n·a1e; il Sindacato e la Qorporazione, il 
Partito e l'Esercito, il campo · e l'offie.ina sono ''Scuola'·'. 
La scuola quindi nello stato 'fa:scista è tale in 
quanto assolve ad una funzione politica e soeia.le. 
- Le ventinove dichiarazioni della "Carta della Scu,2. 
la" fissane sos:tanz:ia:ilmente questo principio e perciò appll!!, 
to esse rappres.entano la naturale integrazione della Carta 
del Lavoro. La formula del "lavoro dovere socialen · sta. al-
. la b~se del concetto di "serviz.io scolastico". Già nella 
scuola si attua il :principio- per cui l 'interes's e dello St!! . 
to coincide puntù.almente con l'interesse di ogni individuo. 
La Scuola intesa come deposit.aria. specifica della 
cultura è decisamente fuori della n.uova. concezione fascista 
dell'uomo e della società. 
Perciò possiamo affermare ehe. la scuola idea.listi 
ca realizzata dalla riforma Gentile, pur segmando una tap-
pa importantissima nella storia della: scuola e delJ.a peda.-
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gogiai taliana, appare oggi non s-olo insufficiente in rap-· 
porto alla nuova realtà creata dalla Rivoluzione, ma per 
molti aspetti, poggiata su di una concezione che appBr·ti~ 
ne decis•amente al pensiero e al.la" civiltà del secolo sCo!_ 
. 
so. 
Nata. quando era grossa ba ttaglià fra· pedagogisti 
filosòfi e uomini di scuola per la realizzazione di un CC!!, 
cetto dell'educazione più moderno, che si liberass.e dal P.! · 
sante retorismo e dall'angustia morale della pedagogia PE.. 
sitivista, la riforma del '23 ebbe, è vero, il grandisst 
m0, merito di "portare, come ha detto il Duce, uno spirito 
nuovo nell~ scuola italiana., uno spirite d.i probità,di d!, 
gni tà". Ma non si liberava essa dàl limi ti implicito nel 
sistema filo_3ofico stesso da. cui era scaturita.. 
_ Infatti, se pas~a dal concetto astratto d'ist~ 
zione a quello veTatnente umano di educazione ,se nella st~ 
tica impalcatura di una cultura informativa suscita la 
vita, pretendendo che la scuola svilu:rn>i e formi, nell ri!!:_ 
telletto e nellG spirito, l'uomo; se conce~isce la Scien-
za il Sapere, il Buono, il Bello come una conquista che 
-. ognuno . devo ·compiere -e riafferma quindi, en.tro un pri:n- . 
cipio pedagogico, il valore etico della vita dell'ummo Ì!!, 
tesa come lotta e eonqu.ista - rimane pur s~mpre legata . a 
u:r:i.a concezione dell'uomo che è, in un certo senso, astrat--
ta e individuàlistica. 
L'attivismo proc1amàto dalla nuova scuola risol 
va semplicemente• il fatto scuola qu~le istituto scolasti-
co. Ed è scuola educativa, ma solo e semplicement~ del-
l' u omo quale individuo: il postulato fascista dell'uomo 
come "un individuo che è nazione e patria" (Mus,solinì) ,non 
trova ancora in _essa la sua attuazione. Qui precisamente 
lo stacco: in quanto com'è affermato neila I~ dichiarazio , 
ne della "Cartatt, la Scuola nello Stato Fasc.ista "fon: 
damsnto primo di solidarietà di tutte le forze sociali dal 
. ' -l .a famiglia, · alla Corporazione, al Partito forma •la co-
. seienza umana e _politica delle nuove generazioni". 
Cioè essa ha- l'imprescindibile fine di forma-
re nell'uomo il cittadino, il soldato, il produtt~r~ del-
la sua Naz;ione. 
E così veramente la Scuola si afferma come atto 
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~o1alitario di 1Vi 1fa: non vi è mi termine, ~lla sua azione 
oltre del quale comincià la vita. 
Scuola. fascista è già vita fascista, è la pri-
me manifestazione di vita che il cittadino-soldato as-
solverà poi integralmente con:,e produttore, att.raver~o · i 
vari Istituti del Regime, per credere, obbedire-,combatt!. 
re-. 
Da tutto ci_ò deriva la funz.ione educativ~ del 
:P .N .F., già s0ttoltneata nel nuovo Statuto, ed · esplicita 
mente àffermata dalla · Carta .della Scu0la: "Nell'ordine fa · 
~cista, età scolastica e età poli ti~a coincidono. Scuol; ' 
.,'i> - . . . . - ' : f ,I ,L, e G, U ,F s _ formano, insieme, uno strumento uni tari o (' 
4i educazione fascista.. L'obbligo di frequentarle costi-
lU,isce il servizio seo1astico,che impepa i cittadini dal-
h....PFima età i,;i ventun'anni. Tale servizio consiste . nel 
la frequenza, dal quarto al quattordicesimo anno, della 
$Cuola e- de.lla G.I.L.,. e continua in questo fino a. ven-
. / 
tun 'an?Jli a.n.chè per chi non seguita gli studi. Gli studen 
. t.i universitari devo~o far parte dei G.U.F. Un librett; 
:personale, da collegarsi opp:orttma:mente al libretto . di 
lavoro, attesta ìl compiuto servizio scolastico, anche 
$.i fini della valutazioné individuale negli imp~-eghi e. 
nel· lavoro" (II"' . dichiarazione:). 
Partito e · Scuola sono dunque due termini di un.a 
stessa realtà, i cui compiti sono così intimamente lega-
ti, i .cui mezzi sono così affini eh~ è for~ato fare di- , 
~tinzioni; e dove il P~rti t .c;> avoca a sè · 1a funzione-· so-
l?~atutto educativa, lasciata ·alla Scuola,. come vedremo ., 
l& pr-~mi:nenz.a nella prepar·azione professionale in senso 
più vasto. 
1 Nè s·i deve affermare elle il Partito si 'preo'cc~ 
padella gola educazione fis~co-guerriera, altrimenti si 
1 ritorna al concetto di Scuola e Partito come due termini 
distinti, fiancheggiantesi in una pura opera di collabo~ 
raz-ione. E ' giusto dire che il Partito rea.l~zza _la. prep~ 
raz.ione fisico-mili tare..:.guerriera come la scuola quella 
professionale• ma oltre al fatto che i due fini sono co!!_ 
' . giunti e complementari, il Partito, attraverso la scuola 
e lateralmente ad essa, entra i:1ell'atto culturale dell'!, 
ducazione in maniera precisa e profonda. 
11-
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Con gli "Agonali,.., coi "Ludi Juveniles", co'i 
· "Li ~toriali della Cultura e dell'Arte", il Partito si 
congiunge alla scuola e ne amplia e completa l'azione, 
ne giustifica e potenzia i programmi, poichè trasforma 
l'attività scolastica in forza viva della Rivoluzione 
col rendere piena e in piano politico la sua funzione. 
_ L~ figura d~l fa.scista studente e in partic.2_ 
la;e del fascista universitario, si trasforma e si fa 
più um~a. I giovani cercano la propria pers-onali tà di 
cittadini-soldati-produttori, preparando l'intelletto, 
il cuore e la volontà in mezzo alla vita stessa deLla 
Nazione a.ttravers.o gli istituti della Rivoluzione. Il 
fascista universi tari o, ;i.nq_ ua:dr~to nei Guf non è più s,2. 
lo incamminato per J:e strade, spes-so astrali, dell'al-
ta cultur~, ma ricerca e attualizza, attraverso i Lit-
toriali e le varie manifes-tazioni culturali, la cul tu-
ra stessa nei problemi vivi e 111elle espressioni concr!_ 
te della civiltà e della storia. Non è .più lo studente 
che studia ma è il ci t .tadinq che pensa e agisce • . f 
La scuola, la cultura, così ·, acq_uistano · un 
vero contenuto di civiltà in quanto si potenz.iano su 
di ·on principio di funzio.nali tà; l'astratta scienz.a per 
la scienza, diventa vita .e storia. S'avvera così l'd-
fe~~z.ione di Mussolini "la. realtà dell'es:peFienz;a è 
più eloquente di tutte· le teorie e di tutte le filoso-
fie" . Inutile sarebbe enumerare i vari aspetti dell'a-
zione èducativa del Partito giacchè li conoscere per-
fettamente: basta ricordare l'istituzione dei Corsi e 
del Centro di preparazione politica con cui si riaffer 
ma l'uni.tà e l'identità di funzione del . Partito e del-
l a Scuola. 
Concluso quindi che il Pa.F_ti to e Scuol/ii. sono 
gli eleffienti di Ulla sintesi di vita educativa più com 
pleta, affermato che l'educazione sportivo-militare e 
quella morale per la formazione d~lla n~ova coscienza 
dell 'italiano sta essenzialmente al Partito, resta da 
esaminarè la preminenza della scuela nel senso dell'e-
ducazione professionale: Il problema sta tutto a una 
premessa di civiltà. 
La civiltà attuale infatti esige l a speciali!; . 
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z.azione la preparazione tecn:i,.co-.-professionale, presuppone 
e sviluppa il problema di una sempre ~.iù precisa differeE-_ 
ziazione delle profess·ioni su di una base strettamente tee 
nica. Que~to carattere fondamentale di tutta la vita di 
oggi esiste anche come presupposto .della .civiltà fascista. 
e •lo Stato corporativo e il concetto di autarchia realiz-
zano P?cena.mente queste ' esigenze. 
Ora la Carta della Scuola ha esplicitamente in-
trodotto tale importantissimo principio 'dell'orientam~nto 
e della preparazione professionale, per cui la Scuola si 
ath.a attraverso il concetto. della specializzazione. 
Allà dichiarazione 6'"' · infa':{;ti è detto: ''Studio, 
es·ereizio fisico e lavoro fornis0ono~ alla Scuola i mezzi 
per saggiare le atti tud.ini. Indirizz..o culturale e orient!_ 
. ment·o professionale costituiscono suoi compi ti preminenti, 
àl fine di provvedere, secondo ragione e necessità, alla 
preparazione degli uomini capaci di ,affrontare i problemi 
eoncreti dell~ ricerca scientifica~ della produzione. 
Il principio della seleaione o~ra di continuo 
nella Scuola, a salvaguardia della sua funzione e della 
particolar.i tà dei suoi Istt tut~ 11 .. 
Si attua così una trasformazione profonda della 
. . 
Scuola: dalla Sc~ola di classe e di · censo, espressione pr,.2 
pria della società demilibérale si pas sa alla Scuola a.i 
popolo; popolo differenziàto esclusivamente attraverso il 
.Principio delle categorie e delle gerarchie e che forma 
un 'unità viva ed'. operante nello St ato • . ::3 cu.ola di popolo, 
matrice di generaz i oni, dove hanno poato tutti senza al-
cuna pregiudi~iale di censo e di class e poichè solo il m~ 
rito pone un · diritto che impegna lo s t .eto a difenderlo. 
"L'accesso agli studi e il 1-oro proseguiment.o 
sono regola.ti esclusivamente dal cri terio delle capacità e 
attitudini dimostrate. I. col.legi di Stato gar&!ltiscono la 
, c·ontinuazione degli studi a:i. giovani capaci ,m§r non abbieQ 
ti" ('dich . 3") . Insomma, "quell'eguaglianza giuridica tra . 
i dator i di lavoro e i la:voratorii' affermata dalla 6"' di.:.. 
' chiarazione della "Carta del Lavoro" trova nella scuola 
un'altra estensione. 
E in tal. modo la Scuola viene effettivamente ad 
assumersi 1~ più completa funzione sociale. Il criterio 
/I 
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a.ella selezione e della specializzazione, che dall'ordine 
medio all'universitario occ:orre perseguire', asaicurerà . ma._g 
giore disciplina e potenziamento all'organiz~azione della 
società corporativa: il principio della gerarchia delle CO,!!! 
petenze e dei ~alori troverà nella scuola. l'elemento pri-
mo della sua attuazione. 
A questo proposito è forse bene precisare che 
la specializzaz~one non va intesa come limitazione o dimi 
nuzione di una più completa educaz-ione dell'uomo .Es-s-a :non 
va a scapito dei valori culturali e formativi dell'educa-
zione, in quanto nello stato corpG'Jrativo la specializza -
zione non è fine a sè stessa. La preparazione profession~ 
le realizzata mediante il rispetto delle attitudini, deve 
intendersi come quella che potenzia, attraverso la perfs-
zione tecnica, la personalità del cittadino produttore,in 
quanto gli concede una compet.enza che si identifica con tm 
ruolo di vita, nell'opera. comune che la rivoluzione eom-
:pie al servizio dello Stato. Non limita dunque ma precis,a 
i l valore di persona umana poichè si realizza nel princi 
pio morale di coscienza della propria responsabilità. Nè 
ci possono ess.ere malintesi: la Scuola fascista, afferma~: 
do l a. funzione poli tic a e sociale dell'educazione, si pro-
pone di formare ef~ettiva.mente l'uomo nel senso totalita-
r i o dell ' espressione. Col rigettare il postulato della Scu.Q_ 
la esclusivamente Scuola per concepirla .come fondamento 
primo di solidarietà di tutte le; forz,e sociali, col re:mde 
~ -
re concreta., nel principio della specializzazione, il va-
lor e della cultura, col considerare il lavoro manu&le un 
elementc essenz.iale dell'educazione dell'uomo, tale che 
verrà introdotto come vera e propria disoiplina in ogt_1i 
grado e-ordine di studio, la Scuola fascista assolve vera 
mente all'educazione dell'uomo nuovo della società dei F.!, 
sci e delle Corporazioni. 
o 
O O' 
Da tutto quello che siamo venuti finora dicendo 
deriva natmralmente ·l'importante funzione che assume la fI?: 
mi glia nei rigua.-rdi de·11a s.c.uola. 
Questo principio dello streUo rapporto di in-
te..rdipendenz.a fra seuola, e famiglia è totalmente nuovo in 
I 
I 
I 
I 
I 
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tutt.a ~a storia della scuola e dell'educazione . Senza- ri-
-farei al mondo classi~o, dove da Atene a Roma a· Sparta lo 
Stato, in forme più o meno tota.lita:rie, interveniya, dopo 
un breve periodò iniziale in cui il bambino era lasciato 
alle cure famiglia.Fi, diretta.mente nell'educazione della . 
gioventù avocandola alla sua. esclùsiva competenza,estranea 
del tutto la. _famiglia, e senz.a aeeenna.re alle forme di !. 
ducazione e di sc-uole medievali e rinascenzi.ali,fuori per 
le loro caratteristiche del :nostro asserto,consideriamo la 
scuola che si è venuta attuando in tutti i paesi dopo la 
Rivoluzione fraicese. E' più e meno con 1 'afferma~-ione dei 
' • • I 
principi illuministic-i, infatti, che nasce il concetto di 
istruzione obbligatoria.. Ma il principio del rapporto fra. 
scuola e famiglia, che. l'obbligo della freq:ue~za scolasti 
ca elementare, per esempio, dovev~ logicamente presuppor-
re, non è mai stato realiz~ato nemmeno nell'ambito teori-
co della pedagogia. · 
La fam.i.glia di froiate alla scuola ha sempre a~ 
sunto maa- posizione passiva di spe·ttatrice. 
Non ha saputo essere che la committente dell'.!. 
struzione e della educazione . dei figli allo Stato attra-
vers.o la scuola. 
La Scuola l'ha interessata in quanto rappresen-
tava l'Istituto attraverso il quale sono conseguibili i 
tiioli di studio con cui lo Stato sanziona ufficialmente 
, ' . 
la possibilità di raggiungere una determ~nata posizione 
sociale t a cui la famiglia aspira pe:rf" il prop:i;-io f~&"lio ,. 
Nesswaa. coscienza della sua funz:ione educativa. 
' Ora proprio ques-ta circostanza ha tutto un suo 
val.or~ di conferma che sottolinea la profonda originalità 
con cui il Fascismo ha risolto il problema della scuola e 
dell' e·ducazione-·. 
Poichè- il principio della fun,z,ione educatiya ri 
conosciuto a1.i'a. famiglia; e il valore· attivo che essa rap-
presenta nel fatto scuola, non può ess,ere valido se . non 
si intende la scuola nelllia. sua più alta. fun_zione politico-
sociale. 
La famiglia è la prima cellula della vita n a z.i,2_ 
nale: è la prima unità operante in seno allo Stato. 
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·Ed è per 1a sua ste$sa natura la forza prima e 
continua che agisce sulla educazione e sulla formazione 
del cittadino. 
Da cui tutta la re.sponsabilit~ politico e soci!_ 
le che ad essa. compete nello stato fascis:ta: messo in · ev.!_ 
denz:a: del resto dalle numerose provvidenze con cui il Re-
gi~e tende ad un maggior rafforzamento etico ed econÒmico 
dell'Istituto famigliare. 
LÀ f~igÌia, dunque, nel fattQ educazione-scuo-
la. deve rappresantare ùn fatt.ore at-W.vo che integra l 'a 
zione dello Stato. 
Nella .seduta del Consiglio dei Ministri del 9 u. 
s. è stato infatti dichiarato "l'obbligo chiaro e pr~ciso 
imposto a.i geni tori -, in relazione alle fimali tà spiri tua.-
li del Regim,e, di provvedere all I educazione, all 'istru·zi,2 
ne della pr.ole secondo i principi mòrali del · sentimentò ?1!, 
zionale faseista". 
Obbligo che la C~ta della Scuola ,ha realizzato 
sotto le forme della partecipazione ùiretta della ·famiglia 
nell'opera detla scuola: "Geni tori e p~renti partecipano , . 
alla vita della scuola, e vi apprendono quella comunione : 
di intenti e di metodi ehe sorregge le forze dell'infan -
zia e dell'adolescenza sulle vie della religione dei pa-
dri e dei destini d'Italia" (dichiarazione VII 0 ). 
Partecipazione: cioè impegno completo, per eui 
l'azione della fami glia non si limi ti ad ~•opera di col-· 
laborazione pura e semplice ma si · congiunge a quella del: 
la scuola e di essa _è elemento integrante. 
Il principio centrale della Carta enunciato ne!, 
la IIA dichiarazione, d0l servizio scolaatico inteso com~ 
obbligo di frequentare 1 a scuola, ~a G.I.L., il G.U.F.,.:r.er 
cui il cittadino è riconosciuto tale, titòlare •cioè di un 
dovere pubblico, a 4 anni, sp.eqifica il valore del rappo!_ 
to che deve esistere fra scuola e famiglia. 
Q.u.esto dov·ere- che il fanciullo assU!Jle ·all'atto · 
in cui entra nella Scuola materna (4 anni) e che l'impe -
gna sino ai 21 anni, anche se viene a cessare, col termi-
ne minimo 9bbligat~rio del 14 a:nni la sua frequenza: direi 
ta della scu"')a, diventa perciò stesso il dovere della fa 
miglia. La famiglia, cioè, naturalmente Ei assume tuttal; 
I, 
/, 
' 
I 
responsabilità del servizio, ·che' il fanciullo compie nelle 
aule, nelle off'icine, nei ranghi della G.I .L . : d.ev:e a.v~ , 
re 1.a coscienzia del compito poli tic© e s©ciale· di cui ~ 
investita attraverso la Scuola da parte dello Stato. 
· Deve dunque diven:tiare p_ienarnente consapevole dei 
fini, che la scuola attua e .dei ìne~zi e de:i, metodi con cui 
essa svolge la propria opera. 
"Nei c:onsigli scolastici che si formeranno in-
torno ai Provvedi tori' agli ,Studi - ha detto il Ministro-pro 
vinci~ per provincia la famiglia:: darà il suo contributo e; 
. ' . ' 
:non potrà. perciò stesso, per il fatto _di essere dato dal-
1 'intimo dell'organismo scolastico, non essere più serio 
e più responsabile~. 
Infatti~ secondo i1 R.D.L. del 21 novemb"re 1'938 
XVI~ n° 2163 che regola le norme per la nomina e le attr_i 
.buz-ioni dei R. Provveditori ~li studi, è detto esplicit§_ 
mente che a far parte .. del consi_glio Provinciale dell 'Edu-
çazione è chiamato come membro ''un rappresentante dell 'U-
, . 
nione Fascis·ta tra le famiglie numero~e, designato dal 
Presidente del Comitato Nazionale dell'Unione stessar'. 
Ma la pa.rte-qipazione della famiglia a.ll_a scuola 
çlev-e essere quotidiana, continua. Qui è il punto essenz-i~ 
le e- più delicato . 
Bioogna tenere b;n _ presente che ogni manifesta-
zione, ogni atto, ogni forma di vita interna della fami~ 
glia. ha tutto· il suo valore- educativo sul principio della_ 
suggestione viva dell'esempio. . . 
Oserei dire che . in ques-to ambito, che chiamo . di 
educa.z.ionè indiretta, deve soprattutto afferr.ìarsi l'ade -
si~ne perfetta d~ll' a.zi-one fmnigliare con 1 'opera educati, 
va della Scuola e del Partito. 
s~ una manifestazione spontanea, cioè inconscia, 
della: vita interna dell~ famiglia è i n contraddizione con-
1 'azione ~osciente, che la fami glia, in c·ollaborazio~e con 
l.a sc~ola e il Partito, compie per il raggiungimento del 
fin_e _ ~ducati vo eh~ s.i. è imposto, e s sa ha praticamente tr~ 
dito Ìa sua niissi.one. . _ 
- Si tratta perciò- di educare la fami glia,, di s or. 
r:3ggerla, di guidarla, di dare ad es s a la piena cos cienza · 
del suo con:pito: si tratta di fornire i mezzi wt r -9,l i .per·· 
I 
l.;~-1 I. 
~ 
'I, 
I 
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cllè possa realiz.zare ne-1 suo interno una pratica di vita 
la scuolacsi ispiri costantemente alla coscienza del dov!_ 
r& ·pubblico, deila funzione sociale e politica che perse-
gue _specificatamerite ai fini della preparazione e dell'e-
ducazione delle nuove generazioni. 
E qui siamo all'interrogativo fondamentale:qua~ 
-
li i mezzi e le forme? . 
Già la Carta affronta sostanzialmente il probl!_ 
ma - Alla d-ichia-raiione XXI infatti ·è detto: "La destina-
zione e la missione sociale della donna.-:, dbatinte nella v_! 
ta fascista, hanno a, ioro fondamento differenti e specia-
li istituti d'istru~ione. La trasformazione delle scuole 
promiscue si attua a mano a mano che nell'ordine corpora-
tivo si definisce il nuovo indirizzo del lavoro femm~~ile. 
Gli istituti femminili si compongono di una Scu.2, 
la media femminile, triennale, che accoglie le giovinette 
dalla Scuola media, e- di un Magistero cui possono adire le 
s.lu.rme _licenzi ate dal ginnasio femminile. Tali is,ti tuti pr'!_ 
parano spiritualmente al governo della ca.sai, all'insegna-
~nto nelle seuole mater~e". 
Questo della destinazione e della missione so-
ciale della donna è uno dei problemi più complessi degli , 
stati moderni. In esao s'incontrano questioni demografiche, 
razziali, economiche, culturali,educative. 
Secondo l'opinione degli studiosi più a.e credi t~' 
ti la destinamene sociale della donna dovrebbe essere i!!, 
tesa sul cri terio di una r ,iduz.ione della partecipazione di 
essa alla vita di lavoro e di impie:go. 
Si vedrebbe in questo la soluzione più naturale 
ai fini di un rafforzamento dell 'iati tute familiare ,: con 
tutte l& conseguenze nei riguardi del problema 'demografi-
co, razaiale ed economico. 
Non voglio qui entrare direttamente in merito 
della questione, m'a', è neces·sario · avere presente l 'es i sten: 
za e l'interesse di essa, in quanto ·implica il problemi' 
della funzione educativa e d•llaz missione politieo-socia-; 
ie della famiglia. 
Fatta quindi la: distinzione, sottolineata nella.i 
Carta come abbiamo visto, fra la destinaz-ione e la missio' 
ne sociale della· donna, ci _pare logico concludere che · si· 
t 
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pratu\ta l'éduc.azione della dorma alla sua missione socia, 
le interessi lo Stato Fascista. Una prova de,l resto si può 
ricercare nei recenti provvedimenti con cui è stato limita 
.... 
to l'afflusso delle donne agli impiegni. 
La donna eioè deve avere la sua vita, la sua de~ 
~tinazione, la sua missione nella famiglia. E- la sua scuo.;. 
la deve essere pre-valentemente il Magistero femminile ,comè 
quello che la educa alla vita della famiglia, che le dà c,2. 
scienza de-i compi ti che dev.e svoÌgere, attraverso la famf 
glia., nella società nazionale, e .la consapevolezaa dE!i do-
veri ehe nell'unità .s~ola-fanµ.glia~Pa.rtitc assume di fro!!, 
te allo Stato • 
. : '\ ' 
Nello stato fascista il servi~io scolastic~ inc,2. 
mincia con la Scuola Materna, la quale, come è detto nellà 
IX dtchiarazione, "diseipl~na e educa le prime manifest~ 
ni dell'intelligenza e del carattere''. Superato il cri t .e ,-
rie dell'asilo infantile quale scuola di assistenza . all~ 
·, ' • f 
çui vigilan~a la famiglia comsegnava il bambino, la Scuòl~ 
~~terna è oggi la l 'eva del eittadiono-: i,l figlio della lut-
pa inizia il suo servizio. E la famiglia attraverso l'op&~ 
ra della madre deve attuare immediatamente il suo inserì~ 
mento nel,la scuola: la madre cioè si deve inveetire del ~o 
speeifieo dovere pubblico, che dovrà poi continua.re assu.m~!_ 
do,, mano a ma.no ohe il fanciullo proseguirà negli ordini ~e 
cessivi di scuole, forme e caratteri di maggiore responsar 
bilità politica e. sociale. ' ! 
Perch~ la f~iglia dovrà collabora.re "naturalmee. 
:te solidale ai fini dell '~ientamento dell'alunno" come ~ 
1detto alla dichiarazione VII. 
La ricerca delle attitudini, _l'ori~ntament~ pro~ 
fessionale, la selezione continua nella seuola che, abbiai 
mo visto, è uno dei principi basilari della nuov:a scuol~ 
fascista, dovra.:nn:o avere, è 1?a.turale, nella famiglia ~ m~ 
,zo intelligente e pronto per la loro più ef:f'ica.ce attuazil2, 
.'' ! 
, I 
E' la. famigl'ia che dovrà fornire elementi di rii-
' cerca alla scuola e agli il:ls~-gnanti: incitare, indirizzaiie 
:ove occorra. E perciò appunto dovrà rendersi perfettamen~e 
:conto dell'importanza del concetto di specializzazione a~-
tua-to dalla nuova semola, dovrà se-ntire ·- -iit tutto e per-·-·tu,i 
,ne. 
I· 1 
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to la. finalità della sc1.1.ola. 
o 
o o 
· Ora questa. sua importante azione abbiamo detto, 
trova una garanzia e una .forza· nell'adeguata. educazione 
della donna. Ma non basta: la famiglia perchè dia alla 
scuola deve ricevere dall& scuola e certo in maggior mi-
. sura. Ed ecco a questo riguardo il delicato impòrtantis·-
simo compito dell'insegnante. 
Giacehè, non dimentichiamo'io, la scuola e l'i!!. 
segnante. L'insegnante, il quale- perciò -ci sia conseE.t!, 
ta l' espre-s·sione- deve ess-ere iusegnante anche in seno 
alla famiglia dei propri.allievi. 
La sua personà:li tà deve o·perare, incidere nel- · 
la famiglia. 
Egli avrebbe lasciato a metà il suo compito s~ 
lo esaurisse ne11' educazione pura. e 8emplice dell 'allie-
vo. 
A questo punt:o si fa avanti la più' delicata df 
manda che pone la mia affermaz-ione:· ·nel vivo della realtà~ 
Ma come attuare questa educazione della famiglia?Quali le 
forme, quali i mezzi e quali i criteri? In quale maniera 
l'insegnante può veramente efficacemente acsolve-Te a que-
sta più completa opera di educazione? 
La q_uestione, in questi termini coeì · precisi, 
sembrerebhe· veramente_ imbaraz:Z\8.'nte. Tu;:a noni lo è: perehè . 
non deve esistere cosi la. ques·tioné. Non so:r:i.o i mezz:.i e 
lè forme che devono preoccupare l'i:n.segnante. Se così· fo~ 
se- cadremmo nell'assurdo di inten.'dere là missione del mae 
,stro a·lla: stregua di una casistica; ritorneremmo al :mpe: 
ratissimo concetto che la vita regola astratta. della ped~ 
goé?'f& fa il maestro. No l'educazione è vita. Il · maee:~o d~ . 
ve educare vivendo. ~' tutto in questa semplicissima e dil 
fiailiss-ima proposiz:ione il problema dell'educatore~ Dei 
resto così vero che la modifica prevista dalla carta al
1
-
l 'ordinamento degli studi magist:i:-ali, c·o~templa la neces.:._ 
si tà di un anno di tirocinio per pote-r ottenere· l'abiliti 
zione all'insegna.mento. 
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E allora dunque? · 
Allora la sola-preoccupazione del maestro, che 
vuole diventare veramente tale, deve essere ~u~lla di po~ 
sedere piena · coscienza _del :fatto educazione e· s~ola. De-
ve, conoscere perl"ettamé'nte gli seopi e il valore dei mezc:-
~i per cui e con la s01:1ola at~ua la sua vita. 
Rioo~diamoci che anche _H sistema più perfe~to 
non ass,olve al suo vero fine ·, se l'elemento uomo che lo 
attua_ non ha la ·COnsape.volezz:a totale dei principi su cui 
ess.o sistema · s-i- basa. 
Il maestro quindi deve rendersi perfettamente 
conto di che cosa ' signifiehi fURz:ione sociale e politica 
de.lla seuola. 
Il maestro deve, per primo e perfettamente,vi- 1 
vere il principio del serviz,io scolastìco e in esso, che 
impegna lo scol-aro e la famiglia come abbiamo detto, de-
ve sentire tutta la suggestione del dovere pe~ cui il suo 
magistero si fa missione. . 
Egli deve considerarsi in istato di permanente 
I • 
milizia. Egli deve sempre ricordarsi che è il ;primo ·e più 
respons~bile ufficiale dello stato, a cui è affi.dato 1 '~ 
ducazione · e la preparazione delle nuove generazioni. · 
La cattedra non deve essere nè il suo limitenè 
il suo piedes·tallo: ma. il pulpito ~el suo apostolà.to. 
,Che continua fuori -dell'aula e della scuolase!!!_ . 
pre in, ogni occasione in ogni 'luogo. 
E-ssere -mai un insegnante: sempre ' un maestro. 
Vivere cioè la mistica della propria opera. 
E quando avrà chi
1
a.ra ~oscienza di tutto questo 
la -sua preparazione cesserà di es·,sere cultura e sd. farà 
vita, nè dovrà più risolvere nello spirito la domanda.del 
come fare. La realtà viva in tutte ie sue forme lo trov~ 
rà pronto. 
Compiti specifici attendeno poi il maestro: a 
cominciare dalla scuola del lavoro (9-1t anni) egli de-
ve iniziare la ricérca deìle attitudini pér 1-1 orienta.men, 
to professionale che si attuera nella scuola -media unica. 
Compito difficile pe~ il quale si richiede una 
particolare preparazione, già prevista ed attua.ta con il 
recente· aggiornamento della Facoltà di magistero e di Lei 
1 
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_tere - filosofia, in cui è stato introdotto lo studio del 
la psicotecnica. Non è previsto nella Carta l'estensione 
di tali discipline negli Istituti Magistrali, anche per-
chè · 1 •orientamento vero _e proprio è attuato nella scuola 
media unica. Ma- è certamente augurabile che per · lo meno 
nell'anno di tirocinio che segue la Scuola Magistràle,sii 
no applicati i criteri della ricere·a delle attitudini su4:, 
la base dei dati precisi della psicotecnica. ! 
· Ora in questo particolare momento dellà sua op,t 
.ra, nella ricerca delle attitudini, il maestro sarà a col 
1 tatto diretto con la famiglia, e qui pertanto dovrà svol+ 
1 • . 
gere la sua azione educatrice. 
Resta da esaminare laJ funzione che l'insegnant~ 
'. s'assume nei riguardi del Partito. 
E' evidente come l'insegnant& non può· render~ 
veramente efficace la sua opera se non partecipa,continu_l 
mente operante, al momento educativo che si attua nel Pa.i: 
; tito. 
Una circolare recentissima del Ministro dell'E~ 
: ducazione NaZ;ionale ne ha chiarito tutta 1·• importanza.Do~ 
-ve è detto che non potrà conseguire il massimo voto quel• 
: l' insegn.a.nte che non presti opera continua e fa'tt-iva n:ei 
· ranghi della G.I .L., nè sarà fatta eccezione per col0ro 
; che sono in minorate condizioni fisiche, a meno che, nel~ 
; la forma ad essi consentita, svolgano un'opera di inte t-
ressamento continuo alla vita delle organizz,azioni giova-
: nili, è riaffermato il concetto · totali tari o di dovere che 
: incombe all'insegnante-. 
Per il fascismo educar~ vuol dire formare l'uo~ 
mo alla vi~a, prepàrare l'uomo a diventare un elemento at 
tivo nella società corporativa, sviluppare la personaliti' 
del cittaiino, perchè sia il soldato e il produttore per-
fetto della sua Nazione. 
Ora la preparazione fisica 'e guerriera, perse ;,.. 
guita insieme coll'educazione di una più ampia coscien~a: 
politica dalla G.I.L. e dal G.U.F., è indispen:sabile all$. 
formazione di questo uomo nuovo preparato dalla scuola , ~ 
dal lavoro. 
Per eui' è altrettanto indispensabile che il ma!_ 
stro Eia anche 1 'ufficiale del suo allievo. La cattedra, 
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la vita operante della famiglia e del lavoro, il campo e' la 
palestra nQn devono essere pèr il maestro che i tre momenti 
della sua vita di educàtora. 
E sia!l!l.o le parole del DUCE il vostro comandamento: 
"Voi non si-ete soltanto coloro che spez;zano il P!. 
:ne d:ella- piccola scienza.; ma siete anche degli apostoli,si_! 
te anche dei sacerdoti, siete degli uomini che hanno delle ~ -
~p~nsabili tà tremende e ineffabili: di lavorare · sul cervel-
lo, sulla. coscienza,sugli animi''. 

· L'E_DUC ZION~ DELL'INTELLIGENZA, DEL SENTIMENTO E . 
. DEL.LA VOLONTA' NELLA PR.EPARAZIONE DEL CITTADINO- 1, 
SOLDATO 
-Relat~re: Dott. FLAI\IlNIO COSTA 
I. 
., 
Allorchè vi .vien& affidato il fanciullo v•òi ·as-
sumete la re;:iponsabili tà e il compito di farne un ~omo fA. 
scista, ciò. è a dire un uomo insieme politico, economico~ 
religio~o, santo, ma soprattutto, innanz:i tutto, sempre gue.E_ 
riero. 
Voi dovete quindi educ~r~ ,il fanciullo, per CO!!, 
seguirne non il cittadino che, all'occorrenza diy,enti sol 
dato, m& il soldato, . costantemente soldato, che, in tutt.e 
le contingenze de1J:.a vita, appunto perchè sold_at.o ? · val6 . 
quale ottimo cittadino, e, in guerra sia guerrier:::, :. ·.:.1:0, e-
lezione in principio e una perfezione nel compimento • . 
É' facile - diceva il filosofo ginevrino - è fa 
cile generare un uomo, ma è difficile farne un ~ittadino. 
Voi oggi pensate: è facil~ fars <i... un uomo un 
cittadino non •è così facile forgiarne un guerriero~ 
Ed ecco che, al vo~tro apostolato ài educatori e 
di docenti, non del tutto -nuovo si presenta il problema,ma 
· . pure ·complesso,arduo,continuo in una progressione di gio!_ 
ni e, quel che più pesa, in una progressione di opere,da,l 
l'istante,in cui il fanciullo si fa nella vostra aula, al 
momento,in cui entra nella caserma, al punto in cui, con-
tro l'avversario iri guerra, farà s.cattare il percussore 
della pro~ria arma. 
A voi si può ed è giusto _pa.rla.re il linguaggio 
~iù aderente alla realtà, sen~a 9JD.bagi, e senza infingi -
menti. 
Per la sua stessa natura geofisica, per la sua: 
stessa consistenza geopolitica, l'Italia_, meno di qualun-
I t' 
240 
que al tra naz;.one, deve considerare normale 
ce e anormale lo stato di lotta tra popoli o 
vente è fatale la lotta divenga guerra. 
L'Italia oggi difende l'affermarsi 
rivoluzione, che ha il valore, la potenza e 
universale di civiltà. 
lo stato di pa-
1 Sta~i: e so-
ovunque di una 
il carattere 
Questo nostro bene, questa nostra forzaj questo 
imperativo della nostra razz·a, oggi sbocciato f'inalmente, 
l'Italia propugna, contro l'uiteresse altrui, contro le c~ 
pidigie altrui,contro le resistenze altrui,contro le mina.E_ 
cie e le violen~e altrui. 
Domani l'Italia dovrà difendere un mondo, il mo!!_ 
do romano, contro la barbarie asiatica che ha già spinto le 
sue scolte sui nostri mari, a noi sacri; sacri, come i po!_ 
moni di nostra madre e delle nostre creature e di tut.te le 
creature d'Italia, perchè i polmoni d'Italia. 
· Poi dovrà dife.ndere una ragione di vita umana,li;! 
pida, fec-onda, ardente, corale, religiosa, contro i mostri 
delle modernità plutocratiche. Dovrà combattere contro i m,2. 
stri delle invadenze e delle oppressioni meccaniche,che te!,!. 
tano tutto schiacciare con gli idoli d'oro, d'argento, di 
ferro, infangando le fonti, distruggendo i solchi, soffoc~ 
do le belle fiammate, bruttando la grazia, uc~idendo la. po!t 
sia, negando la divinità, stupefacendosi e stupefacendo dèl 
le proprie illusorie alchimie, prodott.e in senie, nelle lb-
ro torri babeliche. 
~uando avrà con le armi imposta la giustizia ai 
popoli, quando avrà fatta sorgere la "pax romana" ,allora,s,2. 
-1amente allora l'Italia potrà considerare: l'avvenire eome~ 
na serena distesa _d'orizaonti senza nubi, avendo assicura-
to alle veni,enti generaz-ioni la pace: non in un modo di es-
sere diverso dalla. guerra, ma in una. feconda e coraggiosa.a_'.!! 
tività, tesa a conquistare, a rinnovare, a inventare,non più 
solo per sè ma per tutti i popoli. 
Quello che, per i tempi meno lontani, uno scritt.2, 
re francese chiama il "vangelo di S. ·Elena", e che non è se 
non il comandamento della nos-tra razza espresso e obbedi te 
da un suo Eroe e fatto divampare per i campi di battaglia di 
tutta l 1Eur0pa, dalla Spacna alla Russia, quel comandamento 
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oggi ~i inèarna nell'azione del Duce, quel comandamento fa 
impeto nella parola del Duce, quel comandamento,sorto dal-
la testimonianza dei caduti dei feriti dei combattenti del . 
la grande guerra,. ravvivat,~ e ·ingigantito 1dalle ingiustizie' 
perpetrate contro la nostra patria, dalle·· mutilazioni pra.- . 
idea.te all~ nostra terra, dalle menomazioni inflitte alla 
vitalità della nostra nazione, quel comandamento ha fatto 
sventolare il, tricolore, per ·sempre, da Mass-aua e da Moga-
discio fino al Tana, fino a .Lekemti, fino· ai Laghi,quel c.2, 
mandamento ha fatto debellare in Ispagna 1a tracotanza. del 
C'omitern, quel comandamento pende ora sulle sorti nostre e 
de·l mondo: ed è att'eso dalla no.stra intelligenza vigile, 
dalla nostra volontà _salda, dalla nostra passione ardenti~ 
sima. 
, Ecco che, a forza di lottare, la nost~a intelli- \ 
genza naz:ionale diventa pi-·ù viva, più profonda, di un c~-
mune istinto più sicura, non degenera dalla natura, mari-
trova la potenza e la purezz:a della natura: la sentità del 
la natura. · 
Eceo ehe la nostra volontà è un'arma ed è il br~ 
ciò ehe-. l 'iJ,I1pugna; è ·un segna.colo, una. bandiera, ed è il. 
'polso ehe la. vibr!:L e la sca~lia di là dalle schiere nemi-
che, ed è la valanga. di noi stess.·i per riprenderla • . 
Ecco che il nostro sentimento, non è più un sen--
timento, m~ una passione: ~, quando, il nostro volto si fa 
più pallido, è che il nostro sangue ci pesa nel cuore, pe,;:_ 
chè troppo ~ava nel nostro 'animo il sangue versato da.i n.2, 
stri martiri in tutti i temp-1.: dai nostri. martiri tutt.i,c-he 
n"i non dimentichiamo, non separiamo, non esclu.di~o, ma 
serviamo, tutti. 
II. 
Intelligenza:. Volontà. Sentimento. 
Le tre facoltà e i tre modi e i tre aspetti e le 
' · tre essenze. 
E il f.anciullo vi è affidato. Il fanciullo è af- . 
tidato a Voi, illuminato dalla vostra intelligenza, :asso-
dato dalla, vostra volontà, ravvivato dal vostro sentimento, 
che .è passione. 
',, 
' ~. 
I, 
I' 
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Ma -qui dobbiam<:?_ considerare come l'inteiligènzà. 
dei vòstri discepoli, come la volontà dei Vostri discepÒ-
. li comè iÌ . sentimento dei · vostri discepoli,_ debbano e.sse 
' . . . . . -
re educati; ciò è a dire condotti, illuminati, ras~dati, . 
ràvvivati, resi al massimò efficienti, per il primo,più 
·'t.mmediato, più grande, per il supremo fine della vostra 
missi~g_i~: 
la p;; p~razione, sin dall'inizio," in nuce",non del cit-
tadino-soldato che è cosa vieta, oleografica, borghe.se-eo-
_.Ji' è d' at t i,a.-alità dire-, ma del soldato~cittadino, del _gu~ 
-: ritiro eh~ · avrà ritrovato, grazie alla vostra opera, grazie _ 
a Voi, la qualità primigenia della razza: "diis sacra11 .• 
III 
L'INTELLIGÈNZA. 
L'intelligenz~ del guerriero deve sprizzare da 
tutti i suoi pori, .deve formicolare in tutti i suoi musco 
Deve ader':i.re aile pieghe del terreno; deve q-
rientarsi secondo il sole, secondo le steiie, eecorido i · 
segni delle piante, secondo gli strumenti cieil' uomo; deve 
acuir~i nella vista, nell'udito, nell'olfatto; deve diyen-
tare fulminea immediata,associativa e istintiva •. 
Intelligenza :istintiva? 
Non pensate sia una contraddizione, oome qual-
cuno afferma. 
· Nell'uomo l'istinto è, in percezione . e in cor- , 
r~làzione, parte delle facoltà intellettive ·e Voi mi ins_! 
gnate per esempio, come lo sviluppo 'in fatica del lavoro 
demandato alle fun~ioni del sistema. cerebro spinale, pro-
voca spess-0 tutti quei disturbi del nervo vago e del ner-
:Yo simpatico-, che affliggono l 'urnani tà oggi detta civile. 
11 guerriero deve_ immedesimarsi nella natura, e 
perci~ de-ve sviluppare le qualità istintive, anzi deve a- · 
v-ere già sviluJ>_pdi9 .a.in da "tµ.ml.o...i __sUÒi, .don.i è.'istinto. 
La. natura' à ' spazio, è altitudine, è clima,è V!, 
getazione, è ostacolo, è distanza; è tempo: e tutto il . 
.· ' 
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guerriero, deve signoreggiare, prima di misurarsi col ne-, 
mieo. 
Su per !•erta. e verso la cima da conquistare,lun 
go il profilo del riparo e verso lo sbocc.o da: _, gua.dagna:._-
re per 1 'aggiramento, balzand.o di fiiare in fÙare o stri-
sciand? . sul suolo j,er ia serpreea, ii guerriero non· è-::_ sòlo 
sè stesso, ma vale p~r'tutta la sua stirpe, che. in lui ur-
ge e vuole imporsi. "' , 
Solamente un guerriero, la cui _intetligenza si& 
stata educata bene-, può valersi di questo fendm~n~, scatu"."" 
rito ai oèmtatto con la natura deli' animo fattosi nudo e 
poi rivesti tosi . di ~oraggiÒ _ e poi sublimatés.i del pericolo. 
Ora 1' uo~o è edu~at·o ~ì - da:ila vita, è temperato 
sì dalie ·avvereità e dalle imprese, ma è anche educato e 
temperato da un forte e co~piuto insegnamea:to ·;fin netla p~ 
rizia • . 
Nella puerizia più facile è imporre un abitÒ,in 
durre un ordine di pensieri, ill urnina17è le verità, infonde,-
re -g.nà. predilezi.~ne, .impr;1nere uri cara~tere~ .. _ . 
E' fenomeno psicologico su basi derivanti dalla 
biologia.. 
Non solo. E' fenomeno arcano della stirpe.E • la 
vostra opera ha . del sacro · nel risvegiiare il fanciuli~1• a-
gli iinpera-ti vi radicali della stirpe. 
Nel fanciulio . è il ~-omento più p:rensiie .più re-
. . . . . . . . 
cattivo, più sensibile nella ca.tena urnan~ delle generaz~o-
n:i, ~er chè nel fanciullo è l ' ,eEJt~ema speranza fat~a o~t1e 
ffo:rente di coloro che furono ed è la prima speranza inéa1: 
nata e -fforentè di coloro che s~ranrto. . , 
Il Poeta è quello che meglio r:i.vel~ e ci rivela 
il mistero: 
"Udite o Dalmati". 
Il fante il piccolo fante, compagnò•r di qùèi · 
' .. ., .. ... . . . . . 
fanti che oggi WillEanG e arano il suolo"s~cro agli l:l.ddii"·, 
sè bene del ueo dail • armistizio infausto, lavorò a po·i,te in 
condizioni di difesa la linea raggiunta • 
. E, condotto da quel divino spirito che chiamav!: 
no "genius locitt, gli antichi r;iostrd., _ per ~ollooare le _s~e 
mi traglia trici, scelse , due post~ in corrispondenza esatta; 
con la situazione di due torre.tte difensive del Vallo,all-a 
' ,, 
,1 
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quota 850 e alla quota 617. Per quella ispiraziA,ne e diTi- __ 
nazione misteriosa ohe accomuna la stirpe,dopo Tenti seco-
li, più, il piccolo fante del Carso si stabiliTa nel pun-
to medesimo dove si era stabilito 'il Legionario · di Roma, 
per difendersi contro la medesima barbs.rie". 
Così Gabriele d'Annunz,io il t6 ottobre 1920, in 
un messaggio da Fiume d'Italia. ai Dalmati, allora ed oggi 
irredenti .-
Questa intelligenza della tena, latente da ge-
nerazioni, risorta in parte dopo una violenta continùa du-
ra _esperienza di guerra, voi dovete fare rampolla.re nei v~ 
( 
stri discepoli. 
Dovete condurli fuori delle aule, per i boschi~ 
per i prat~, lungo i fiumi, i torrenti, i canali, su per i 
monti. 
Dovete porli dinnanzi alla natura dei luoghi,nu-
à.ità contro nudità, fare loro apprendere una intelligenz~ 
topografica, farli lottare, temprando i loro garretti,am -
pliando il loro costato, farli lottare con la vastità. di :!! 
na pianta o la ripidezza di un'erta, abituarli a occultar-
si, a de:fj.larsi~ a strisciare, a irrompere-: tutto ciò ua-
turalmente; secondo natura, in comunione con la natura. 
Un altro settore, in cui l'intelligenza. del fan-
ciullo va, sin dal principio, applicato è quello della me!_ 
canica. 
Le armi moderne sono molte e diverse,complica~ 
te, sia nella loro struttura, sia nella loro portata, aia 
nel loro funzionamento, sia nella loro a.pplicaai.one. 
Le nomenclature, il comporre e lo scomporre, le 
leggi de-lla balis·tica, le esigenze del munizionamento, ri-
dotte in moneta spicciola, rese in facile esemplificazione 
debbono essere inculcate subito nel fanciullo. 
E vi varrete anche _di quella molla rappresent&!!; 
te l'amore del fanciullo d'oggi sia per gli aggeggi, i gri;i_ 
vigli, i risultati, i portenti meccanici, sia per l'arma, 
semplicemente perchè arma. 
Al bimbo bisogna inoltre porre innan~i chiare ed 
evidenti quelle forme, in cui l'intellimenz.a. vale 
o e. super_!: 
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re i pericoli, intelligenza ehe con l'unione della volon-
tà, forma quella virtù di guerra eh~ comunemente si chia-
~a sangue ' freddo. 
Ricorda D'Annunzio: "Un Bonaparte ben sapeva eh~ 
i 1 e or aggi o viene dal pen_si ero" • 
E. l'intelligenaa ai vostri discepo~i dovete svi 
luppare per farne dei guerrieri, abituandoli alla rifl~s=-
sione e alla risoluzione, al+'osservazione e alla deduzio 
n:, al ragionamento breve e alla decisione: in p;estezza-
mili,tare. · 
Il fascista, ancor bimbo' deve poriett,arsi sul-
la patria, aff'A,cciarsi all'avvenire de.lla . patria. 
Egli deve conoseere quali sono gli attuali con-
.. fini politici d'Italia e quali sono invece i suoi veri con 
·fin?- geografiei, etnici, storici e anche i limi ti dei suoi 
spa2ii vi tali. 
Anche _se per cinque, . per dieci, o per venti an-
ni, nei gabinetti e nei co~sessi. politici non risuonano e 
nei giornali non appaiono- i · n.omi di Savoia, di N:izza, di 
Corsica, di Tunisi, di Malta, • di Dalmazia, di Canton Tici-
no, di Grigioni, q-uei nomi 'bisogna tutta.via che siano pe.r 
sempr$ radicati nell'animo del fanciullo. 
- Bisogna che egli sappia perchè quelle terre do-
vranno . essere nostre, perchè non l ·o sono ancora,fino a quel 
punto le contingenze ci impongone> la sopportazione del si-
' lenzio. 
L"intelligenz-a del fanciullo deve essere ridest_! 
ta anche nella obbiettiva, fredda, spassionata osservazio-
ne-. considerazione e ;àlutazione dei popoli stranieri, de1, · 
le loro èaratteristiche e delle loro possibilità. 
Chi dovrà combattere, deve sin da.ll'infanz:ia co-
noscere i nemici e i moti. vi della Causa•. 
I .V. 
LA V'OLONT:A' 
Quanto e coJne sia da educare la volontà nel 'fan-
ciullo voi siete in grado di insegnare a me. 
G1i esemp~ non mancano. 
Iiinumerev.oli sono gli ammaestramenti. 
Senza,f'ine gli ammonimenti. 
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Al fanciullo bisogna bene instillare che vince 
chi vuole vincere,che la diseiplina è una vòlontà,che an_ 
che l'obbedire è un atto di volontà, eh~ -,mtto eiò che si 
eleva è volont-à. Lo Stato stesso è una v.olontà sopra.ne.. , 
Oberdan al popolo italiano, abbruttito e aa-
ciecato, voleva imporre la propria volontà di redenzione·: 
volontariamente andò al supplizio e, ge.ttando tutta la 
sua vita, espresse una volontà mèravigliosa, ~he ebbe il 
suo coronamento.' 
Ora Giuseppe Garibaldi e Pasquale Paoli ci SO!, 
ridono dall'eternità e attendono e per Nizza e per Corsi 
ca. E' una volontà e una certezz,a che esprimono Essi. 
Fate che i vostri bimbi, i bimbi a voi affida-
ti, odano e comprendano quelle sante volontà di Er.oi,co-
me se loro fossero espresse direttamente a viva voce. 
Nazario Sa,uro v-0lle sacrificarsi contro i suoi, 
stessi più cari affetti famigliari. 
Così Battisti, così Filzi, coàì ~hiesa,così il 
bersagliere Francese.o Rismondo. 
Il bimbo educatelo a voler es_sere innan_z:i tut-
to un buon guerriero, a volerlo diventare di . momento in 
momento,di.fatica in fatica,di avversità in avversità,di 
sacrificio in sacrificio,di tempra in tempra. 
Educatelo~ diseiplinaxsi nel lavoxo,nella so-
brietà,nell' onestà. Educat_elo a volersi co_nsiderare sel- · 
dato,anche quando non indossa una divisa. 
Questo per sè e in s~. 
Non ba.sta. 
Nel mcl tip'licarsi per il numero dei propri ca-
merati il bimbo deve avere già da bimbo la coscienza di 
quello che sia, di quello che sarà l'apporto del p~oprio . 
"vogliamo vincere" ' a tutti gli altri milioni .di "vogU.a-
mo vincere". 
_V• 
IL SENTIMENTO. 
Il sentimento degli italiani si sviluppa nella 
bellezza. Rammentate il Duce: "Il Fascismo è innan2d tut. 
to bellezza ..• • n · -
I 
I 
I 
I 
I 
I 
! 
. I 
Rammentate che il primo rivelatore e p~rpetuato-
re d.ell 'eroismo della ·nostra culla mediterranea è stato O-
-mero, i1 primo f"a.ci .toTe di una cos·cienza della stirpe è sta 
to Virgilio, il primo fondatore d'un'eticai imperiaie è st; 
to Dante (il _ profeta dell'asse Roma-Berlino),, il primo ca,;;-
tore nelle armi in lingua nostra e udito e ascoltato dal: 
l'animo degli italiani è stato il Tasso, il primo inno al-
la più grande It~lia d'oggi e di domani, in mille canti e 
nell'a.zione, ,ha levato Gabriele D'Anmm~io. 
La mo<fèrnità, per il peso delle sue invenzioni, 
per la pesantezza del suo adagiarsi nella vita comoda, per 
la sete dell'oro, per la cru.deltà delle sue tare, per la 
bassezaa delle· sue diffuse esigenze, tende a ridurre il san 
tim~nto, ad abolire il sentimento. 
Senza sentimento non vi può essere spirito di s~ 
crificio, non vi pu~ essere à.mor di patria, non vi può es-
~ere forza di carattere, non vi può es~ere onestà, non vi 
pub essere sanò orgoglio. 
Il sentimento va unito al risentimènto,come una 
' . 
· strofa all'antistrofe. 
Non basta avere il sentimento dell'onestà ,' · bis,2_ 
gna nutrire lo sehifo della disonestà 'altrui, · deli'' ipocri-
'sìa, della voracità, della prevaricazione, del favoritismo, 
dell'accumulismo. 
NÒn basta avere il sentimento della giustizia.,bi 
sogna odiare l'iniquità, insorgere a difesa di chi patisce 
l'ingiustizia, bisogna farsi udire e testimoniare la veri-
tà, non aver paura di , consorterie, di tabù; di grane. 
Questo è fas,eista. 
Questo in tutto e- sl)Etcialmente per le conseguen-
ze è guerriero. 
In una massa di -uomini che portano la testa al-
ta, che si guard~o sempre negli ·occhi, che amano la giu-
stizia, che, confondendo, arricchiscono virtù con valore, 
che hanno ribrezz,o dell'egoismo, che distinguono le altrui 
ladrerie bene O male camuffate, l'ipocrita, l'egoisa e il 
ladro, necessariament~ crepano, come esseri malnati,ai qua 
li s.ia tolto l'ossigeno. 
· Il sentimento comune, quietista, passivo -una vo.!_ 
t$ quasi arcadi;o della giustizia, dell'onestà,della rei 
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ti tudine, deve essere da Voi cosi maggiormente sviluppato 
nei giovani, come un onore militare, sino a farlo divent!. 
re passione. 
E passione significa dilatare l'animo. umano ai ; 
confini dell'amore e della morte. 
Passione: amore del giusto e orgoglio di s_è .Mor_ 
te, là dove non è più onore, dove .non vi può più essere .2. 
nore. 
Il sentimento delle armi, della storia patria, 
dell'eroismo, così come il sentimento d_el dov·ere ,così co-
me il sentimento dello Stato,sono necessari per far dive-
nire i vostri discepoli buoni guerrieri. 
Sentimenti variati e contesti d'interessamento, 
d'emulazione,di comprensione,d'aspirazioni: di tutti i 
più nobili moti dell'animo. 
A voi non può essere difficile orientare il vo-
stro insegnamento per educare così i sentimenti dei vostri 
discepoli,ai fini della preparazione militare. 
VI. 
Sentimento, volontà, intelligenza, che, meglio 
d'ogni altro, l'educatore fascista, il docente fascista, 
voi tutti o camerati, potete e dovete validamente infond~ 
re, con la vostra stessa intelligenza, con la vostra ste!!_ 
sa volontà, col vostro stesso sentimento e anche col vo -
stro esempio che, quant'altri mai, è luminoso. 
Dinanzi a Voi non si aprono vertiginose carrie-
re; dinanzi a voi non si accumulano faci+i ricchezze; ne!!_ 
suna società anonima vi offrirà mai un posto di. consigli!_ 
re d'amministrazione; le borse valori b merci non sa.ranno 
mai calcate dai vostri piedi; i supremi consessi con le 12, 
ro prebende non socchiuderanno mai per voi le loro porte. 
Miserie! Mis~rie! 
Dinanzi a Voi, Voi avete qualche cosa di. più:a-
vete l'animo, la mente,il cuore del fanèiullo, di quegli 
che sarà prima soldato-cittadino e poi guerriero• 
. ' 
avete la cura della stirpe nel suo momento più 
deli_cato,più bello e più sacro. 
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Scaravent.at~ penne e cala.mai sul muso a chi vi 
venisee a cianciare di m9destia, di pochezz.a, o, nel si-
gnificato suo dete~iore, di ·umiltà. 
Il caporale che percepisce la sua decade e so-
lò q_uella e vive la sua vita sovria, ma sana, nei valori 
dello spirito, che sono gli unici valori eterni., è più al 
to cento cubiti dell'arraffone che si impingua, e, a po-
co a p·oeo, dal corpo trasuda la marcedine dell'animo, e 
non gli valgono gli abit'i .dell'ipocrisia, sia pure bene 
ornati, sia pu.re tintinnanti di decorazioni, sia p-u:çe tr~ 
punti delle nostre . stesse insegne. 
Voi siete ~oldati. 
Sia te orgogliosi dunque, poichè avete quella ri~ 
chez~a, che solo pochi _hanno e non si può misurare,ma che 
per opera vostra, i vostri ·discepoli dovranno, tutti, es-
sa sola possedere. 
Questo sarà il miracolp contro la natura delle 
cose. 
Siate i creatori, ·i forgiatori dell'uomo nuovo, 
di quegli che sarà insieme l'uomo poli tic o, ma non il po-
liticante; l'uomo eeònomico, produttore fecondo, consuma-
tore sobrio, ma no~ ladro; uomo religioso, uomo santo; ma. 
soprattut·to guerriero; il fascista . del domani ,quale l 'ab-
biamo sognato nella vigilia, nell'azione e nella lotta;la 
nostra più qella spera.nz:a. 
Il vostro è e sia così un apostolato. 
,f 
Il 
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LA SCUOLA IFONDAME:NTO PRIMO DI SOl.lDARIETA' DI 
TUTTE LE FORZE SOCIALI 
Relatore: Prof., LUIGI SASSO . 
La . Carta della Scuola. è inspirata aglf stess:i sen 
. timenti e a11e stesse id~ali tà a ,cui hanno ubbidito i legi; ,, 
nari: Anche no_i na.lla nos·tra mod.eata ~fera d'azione dobbia: 
DLOJ inapirarei ai pCil>stu.lati drel Fascismo e conformemente ad 
essi svolgere la nostra ~z,ione educativa. 
L~ggendo, attentMtente · la C~rta della Seuela, tro-
viamtl . alcroni moti vi fondamentali i qu&li annuncia-ti nella 
pri:çna parte dello storico- documento, che è inti"tiolata:"'Pril'l 
c·ip1, fini e m.et-odo cie:lia seuo1a fascista", e in modo parti 
col~e nella :prima dichiaraz:ione, -r~corronò in seguito aro: 
plia.n.nosi arricehendogi di nuovi ~ignificati,acqui6t~dopa_! 
ticola.ri tonalità. · · 
Questi motivi fondamentÀli, voi tutti li conosce-
te, sono i motivi della politicità della seuola, della so-
cialità della scuola, il motivo gaerriePo, e il motivo del 
lavoro, che accennato di scorcio nella prima : diçh:iara.zione 
è svol t~ poi c0n un crescendo, che direi quasi wagneriano, 
; in parecehie al tre dichiarazioni. 
. Su questi motivi fondamentali io ·1.JU. · illtra~te~ò 
perchè essi . sono di_ capitale ìmp·ertanza.. Attraverao ad. ~a 
interpretazione di questi motivi :noi possiamo avvicinarei a:!. 
, lo spirito informatore della Carta; a possiamo anche- sboZZ!.!, 
re e delineare la figura e il posto che l 'inseg.n1:1.nt& occup!t 
r.a ·nell'ordinamento scolastico che verrà prossimamente in-
. ' . . , 
staurato in Italia.· 
L~ Carta della ~eùola -è mirabile documento dalle 
· ~inee 0hiare e pr~cise, ma è una Carta, ossia è un comples~ 
so _di _dichiarazioni, di principi,. di proposizio~i generali, 
,, , 
,,_ 
,. 
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sul quale ( e s·ol tanto sopra dj esso) potranno essere f ormu 
iate le norme applicative. 
Il Gran Consiglio del Fascismo, plaudendo all'o-
per~ del Ministro Bottai, aff-erma che "a. tale Carta dovrà 
rigorosamente attenerqi l'opera di concreta legislazione 
'nel riordinamento ~aduale di tutto il sistema dei n·os.tri 
studi, dagli elemen_ta.ri ai medi, agli universitari, a co-
minciare dall'anno XVIII". 
Il Gran Consiglio ha tra~ciate le direttive che 
no-i dobbiamo seguire. La Carta della Scuola è un çlocumento 
importantissimo; a chi l'abbia esami~ato sotto tutti i ri 
sp~tti, appare come uno sforzo dirett~ ad adeguare le no-
streisti tuzioni scolastiche alle esigenze del momento · ed 
alle necess-i tà ed es·igenze del futuro. Lo sforzo è piena -
mente riusci t :o. · 
Fr·a le dichiarazioni ve ne sono alcune che, pur 
conservando il loro c~attere _fondamentale, assumono le li _ 
nee direttrici- di marcia. Sono le dichiarazioni che vanno 
- da.l,la 8a alla. 22a. In queste dichiarazioni, è già pred.is·p:2, 
sto quello che dovrà essere il prossimo ordine scolastiéo. 
Noi vediamo sorgere un ordine elemèntare che dalla s9uola ' 
materna ve. alla seuola, elementare, allm scuola del Lavoro, 
alla scuola artigiana: passiamo al1'~ scuola media unica,con 
1 ·, insegnamento del latino (a tip0 umani~tico), · alla ~cuola 
prof_èssionale sulla quale . s' i _nserisee la sc.u.ola media tec-
nica.. D_alla scuola media unica si passa poi alle -varie .sc1!2_ 
le dette S'llperiori . ( aggettivo già volto a des,ignare lo s~ 
dio universitario) che comprendono i licei, Ì'istituto ma-
gist!~le, tecnico COll!-filerciale, istut9 per periti, ecc. Da 
questi i~tituti superiori si passa, -attraverso a norme ben 
chiare, allo stud:i.o universitario. _ 
' Accenniamo appena alle scuole artistiche e~ quel 
le fémminili. Abbiamo già tutta una letteratura intorno al , 
la Carta della Scuola, nella massa buona; no~ tutta buonà:-
perchè qualcuno, piuttosto che interpretare ·il pensie~odel 
legislatore, ha voluto interpretai:e il suo pensiero. Ora 
S.E. il .Ministro Bottai raceomanda-:vivamente di cooperare 
con lui, ma di cooperare attenendosi a q~esto documento 
fondamentale-. Noi possiamo esprimere- il nostro modo di ~e-
dere, ma non possiamo fare la s e~rnla che -pia.ce a noi .Il M.!_ 
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nistro è pronto ad accettare proposte, considerazioni, os 
s ervazioni, ma contenute nell'ambito dei principii fonda: 
mentali del documento, . 
. Ma più che sopra queste dichiara;Z;ioni~dàll 'sa al . 
la 22a, io intendo trattenermi sulle prime setta. Cominci; 
mo dalla prima • . Se. nòi riusciremo a comprend·ere la· prima,-
il resto sarà facile. Un grande filosofo tedesco ha detto 
che sono le id~~ ~enerali quelle che muovono il mondo; ie 
;i.dee generali hanno gambe per camminare e braccia- per a:f-
ferrare. ~ella Carta della· Sc'll;ola le ide·e generali ci so-
no, e sono contenute nelle prime sette dichiarazioni. Io 
vi leggo_ la prima e cercherò di . commentarla e dirvi quello 
?he ne p·enso. E' di c~ratte.re importantissimo; è una sin-
fonia. Nella prima dichiarazione· sono compresi tutti · i mo 
tivi che saranno svolti in seguito: ' -
''Nell'unità mora.le, poi i tic a ed economica della 
"Nazione italiana, che si realizza integralmente nello S~ 
"to ·fas·cista, 1~ Scuola, fondamento primo di · solidarietà · 
,"di tutte- le forz;e sociali, dalla. Famiglia .alla Corpora. --
nzione-, al Partit.o,- :f'orma la coscienza umana e politica 
"delle nuòve generazioni • 
. "La Scuola fascista, ;i:,er virtù dello studio,con, 
"cepito come formazione di maturità,. attua il princ1.p10 
"di tina. cultura del popolo, ispir~ta agli eterni valori 
"della razza italiana e della sua civiltà; e · lo innesta, 
'per virt ù del lavoro, nella; concréta atti vi tà dei mestie-
tt'ri, delle arti,., dell:e professioni, delle s:cienze, del_le 
·"armi n •. 
E t una dichiarazione degna di es·sere, medi tata. 
Nella prima parte palpita un senso: di compiaeimento,e -nel . 
la seconda vibra un proposito, il proposito di iniziare 
con al~cre fervore di _ opere, una nuova tappa. 
· Nella prima · parte :iil compiacimento appare dalla 
frase-: "nell'unità morale, poli tie,a. ed economica ••• che si 
realizza. nello Stato Fasè:is,ta". Per avere un ••unità oceor-: 
re avere un unico pun.to .di riferimento. Qui la Carta di-
ce: "che si realiz~a. nello Stato- Fas-cista'' • Il fatto. è già 
cominciato . Il ·fatto ~ già a buon punto. Il le,gislatore 
:q.on parla di un'unità _che· si auspic~·, meì. di un'•unità che 
è ·' 1 · t e ve lo dimostro fa,cilmente,.Una unità m.2, . gia rea izza a, 
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rale e :politica si può a.vere s:ol tanto quando c'è un solo 
punto di riferiment,o. Prima del _Fascismo non e "era questo 
unico punto di riferimento. C'era una morale liberale,una 
morale democratica-, una morale marxista, una mor~le ea.tt.2_ 
lica. Che cosa voleva la morale liberale? Che l'individuo 
aves s e· il sopravvento s,opra lo Stato. Considerate che il 
Fas.c-i smo, è un indirizz-0, un'idea, una forz:a, la quale ha 
risolto in modo deciso .la grave 4uestione . dei rapporti fra.-
individuo e Stato, fra- ciò che è assoluto e ciò· che: è re-
lativo . Nel pensiero _liberale l' indi:viduo de-v'essere ri-
spettato, q,ualunque sia il suo modo di :pensare, _anehe · se 
pensa, contro lo Stato. Ora in una concez.d.one simile non 
ei poteva e s sere· un indiriz~o u.nico de-lla vita, scolastica.. _ 
Il Partito liberale col suò lasciar fare abdicava & quei 
diritti che sono preroga~iva dello Stato e d~lla Sovrani~ 
tà. 
. . . 
C'era poi una m?ra.le democratica, la morale del 
numero, del livellamento del popol? su i più. Era il trio~ 
fo della quantità sulla qualità. La mo!ale marxiste: era 
fondata. sul concetto del,la lotta di class·e. l,f. élasse- Eà !! \ 
na formazione posteriore, non essenziale, che pre-scindem-
do da tutti i. valori nazionali, crede di poter _ giustifi-· 
care sè stess:a sulla comunanza degli intèr&ssi . 
Vi era/ poi la mora.le cattolica; che soff ri va d'el 
modo col quale erano sta-ti risolti i rapporti fra il nuo-
vo Regno e la Santa Sede, modo non aceettato dal Pontefi-
ce e che del resto non aderiva a quanto pensava il Conte 
di Cavour, che dal t 861 , dicendo che Roma doveva es s ere.-
la capitale d '-Italia, voleva risolvere tale questione col 
consenso del Pontefice, e non contro la volontà del Font!_ 
.L, • 
J_ ice . 
e t era.no tutte queste morali, ec1 è natura.le che 
dì rp iesta molteplicità risentisse- anche- 1~ Scuola. 
Non c •e·ra, poi un'unità ·poli tic a, intesa la polf 
tica come atti"l'T'ità diretta a promuovere il bene di .unò 
J tat o. La polit i c a non è che la, pr assi della morale. Se 
non v ' è unit à nella morale, non vi è ~it-à nella vit a po-
l it i c a e nella vita economi ca. 
!:-Te i tempi anteriori al Fascismo la vita era im-
pe:rnj a t a sopra l a lòt t. a di classe; datore di lavoro e pr!,: 
. I 
· ... ·, 
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statore d'opera si consideravano ciascuno nel suo campo 
d'azione; come strumenti delJ.s, lotta di classe. Io dice-
vo poco fa che sento pàlpitare nel primo eapover~o dalla 
prima dichiarazione un sens,o di compiaeime~to perch~ que 
sta- unità è ormai un fatlo com32iuto, realizz;ato dal Reg! . 
me Fascistac. La Sc~ela che è fondame~to prima della soli 
darie:tà di tutte le for?Je sociali contribuirà al _ ra.ffor: 
zamento della raggiunta unità morale, politica, economi-
ca. 
La Scuola, forma la eoseienza umana e pol~tica 
delle'· nuove generazioni. E-d ecco qµi _ profilarsi -il moti-
vo della politicità della Seu~la,.,l!f9.lla s~c.omda parte de! -
la prima dichiarazio11-e sd diee: "La Scuola Fas:ciS1-ta per 
virtù dello studio,- attua il princlpio di una cultura del 
popolo e lo innes·ta per virtù del lavoro nella concreta 
attività di ogni arten•. Si mira alla formazione di una 
maturità, èompiuta nei suo-i va.rii aspe~ti, fisico,morale 
religioso, militare. Si mira aJ.l'attu.azione di una cult~ 
ra del popolo da innes•tarsi per virtù del lavoro nell 'a.,i 
tivi tà pratica. Qui la parola .lavoro ha un senso largo: 
significa operos·ità a cui è a.s:segnatò un fine; non è il 
lavoro per il lavoro, che è unafar-mulaTacua,. comé l'a!. 
tra- "l'arte per l'arte 11 • 
Stando al contenuto di questa. seconda parte de_! 
la. prima dichiarazione, noi siamo considerati come ·i col 
tivatori di una pianta, ricea e rigogliosa, abbondante 
:ai linfa. Sopra ciuesta. pianta, che• è la cultura del :pop9. 
lo, potrà inserirsi e sTilupparsi Ul'la cone~eta multi~or-
mè attivit.à. 
Un esempio: l'attìvità _dell'arte. ·se riuscire- . 
mo- a coltivare bene la pianta commesa·a a;lle nostre cure, 
a formare veramente una cultura del popolo, _questo migli,2_ 
rando diventerà un patrimonio di tutti; anche l'arte ne 
sentirà un grande beneficio. 
Da molte parti si , dice: il Fascismo non-ha an-
cora; avuto un'arte adeguata alla ~ua. grandezaa~ Quest'a.r_ 
te sorgerà quando 11oi ma.es·tri avremo saputo creare una 
vera cultura del popolo. Un altro_ esempio: l'attività det 
le armi.. . Voi sapete che il pop:olo ;taliano,. nell~ guerra 
mondiale ha compiuto de-lle prove mirabili <ii eroismo.Que-
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ste prove sono tanto più apprezza.bili se noi pensiamo al-
ie condizioni spirituali di preparazione in cui era il P.2. 
polo italiano g_uando l' Italià il 24 Maggio 19.iS entrava 
in guerra .. 
Chi vi parla ha avuto l'onore di prendere parte 
alla guerra (for;:3e g_ui .ci saranno dei combattenti). Forse 
anche voi nella trincea· avrete sentito rivolgervi da.i s.o!_ 
dati delle domande come questa: "Ma perehe dobbiamo com-
battere, signor ~apitano, signor maggiore, ~a perehè sia,-,-. 
mo qui ?11 • Questa domanda nella sua semplicità è terribi-
le. La responsabilità di essa ris~le ai governi i quali 
non avevano preparato q_uesto _popoÌo. Ora se noi formiamo 
e coltiviamo la nostra pianta così come la Carta · della 
Scuola ci impone, questa domanda terribile non ci .potran- -
no _rivolgere i contadini in un eventuale futuro cimento.-· 
Questa domanda non l'avranno rivolta i nostri soldati che 
combattevano in Africa o i legionari d_i Spagna agli uff:!, 
ciali che li guidano contro le frrde della barbarie rossa~ 
Ora voi -vedete che un grande cammino si è fatto 
dal 1922 al t9}9 ... Anche voi sarete convinti che quando io 
vi dicevo poco fa che l'unità morale e politica del popo-
lo non è più un fatto auspicabile ma reale, vi dicevo/ una 
cosa che trova la: sua conferma nella realtà. Altrettanto 
potremmo dire indugiandoci sull'altra parte-, queJ.la de-lle 
professioni, della scienza. Ogni attività sarà. vivifica- • · 
ta dalla linfa che sapremo infondere nella pianta • 
. E dobbiamo tener conto anche degli altri motivi 
se vogliamo essere buoni agricoltori, del motivo politico. 
Il motivo politico già annunciato nella prima dichiara~i~ 
ne, si sviluppa nella seconda. 
"Nell'ordine fascista, età scolastica e età po-
litica coincidono. Scuola, Gil e Guf formano,insieme,uno 
strumento unitario di educazione fascista. L'obbligo di 
frequentarla costituisce il servizi.o scolastico, che im~~ 
gna i cittadini dalla prima età ai ventun annin. Qui ,lo 
scolaro e subordinato allo stato, non più la . scuola • allo 
scolaro. Ecco' il significato delle parole: '"Se.rvi.zio se,o-
lastico". Tale.servizio consiste: "Nella frequenza, dal 
quarto al quattordicesimo ~nno, della scuòla e della GIL, 
e continua in questa fino ai ventun anni anche per chi 
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non seguita gli studi. Gli s~denti universitari devono far 
p.~te d-ei G-uf. Un lib~·ett~o :personale, dè collegarsi op'.Port:!:!_ 
ne.mente al libretto di lavoro,, attesta il compiuto servizio 
scolastiC'o, ed anche ai fini della valutaz:ionè individuale 
negli impieghi e nel lavoro". 
}l. mo~ivo poli tieo viene maggiormente sviluppato-
nella ter2&a . dichiarazione: 
"'Lo studio, ordinato sec·ondo le effettive possi-
"bili tà intellettuali e fi~iche dei giovani, mira alla lo~ 
"ro ~ornìazione morale e culturale e in àrmonia con le fi-
unali tà educative della GTL, alla loro preparazione politi 
"c_a_ e guerriera". Al motivo politico ampliato, si accompi 
gna il motivo gue·rrierp. Una preparazione mili tare e·i vuo-
le. Ultimamente il Duce affermava che noi dobbiame avere 
1 'anima protesa verso l'avvento di una . più alta. giustiz.ia 
.sociale e verso l'a~ento di un -più alto potenzia1e belli-
c~. Il mondo è quello che è. Voi tutti sapete in quale at-
mos•fera si vive; il termine dii confron~o con cui le poten-
ze sono- valtitate è, in .questo momento, la forza che si raE, 
giunge soltanto a:etra.vers.o una preparazione guerriera, te~ 
nica, ma soprattutto spirituale. La preparazione guerriera 
. è fatta. sapientemente dalla, GIL; ma dobbiamo .farla anche 
noi nella scuola. 
E s,i può farla nel miglior modo attraver:Jo lett:!!, 
re, att~averso opportune esposi~ioni, tempestivi _commenti, 
attraverso ad unà valut~zione particolare degli atti di e-
. roismo:, dei sacrifici che lar gioventù compie per la grande,! 
za della Patria. ·. . 
· Per quanto, si . riferisce ai motivi politici io d!_ 
sidero ric:hiamarvi alcune- pwole che S ~E. il Ministro Bot- t 
tai pronunciò davant.i agli insegnanti di Ferrara, affin -
chè anche su qu-est$ preparazione politica ci sia unità di 
int~~pretazione. "Se la Carta della, scuola ha potuto procl~ 
~are la politicità e la' socialità della scuola Fas.cista,qu~ 
sto dipende dal fati.o che, la sua politicità è stata prepa-
rata da coloro che vi haru:zo ufficio di insegnantio Nessu-
no avrebòe potuto improvvisar~ ò inventare una formula di 
tal genere se questa formuls non fosse balzata dalla vo-
- stra stessa coscienza: "Voi che siete la scuola ptili tante-
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-ha d~tto il Ministro..:. Ìo avete intuito anche in anni oscu-
ri it-. "Ora sulla politicità della scuola bisogna che noi _ ci 
intendiamo. Che nessuno chie'da alla: scuola italiana di d,i 
ventare un ufficio- di · propaga.nda; che nessuno chieda alla 
Scuola italiana di diventare un a:l toparlante delle picco-
le politiche lo~ali. Quando parliamo di 1 politicità del.la 
~cuola intendianlo elevare la politica alla scuola e non ab 
bassa::e la scuola alla poli tic a. s picciola"". ,)li - pare che 
queste _parole traceino una linea così èhiara e sicur;. che 
~essun insegnante dovrebbe sbagliarsi nell'organizzare il 
suo ins egnamento. Il rinnova.mento della scuola era :possib,!. 
le solo col Fascismo e non prima, se pensate a quello che 
vi ho detto. Pri~'$non c'era uno stato forte che sapesse 
imporre una sua dir,ettiva.. 
Accanto al motiv~ d:ella preparazione ·~olitica. e 
bellica c'è il motivo della ~olida.rietà. Bisogna andare ver_ 
so il P'Opolo. Bisogna creare un mondo in cui _soprattutto la 
massa di lavoratori abbia condizioni di vita migliori.· Bi-
sogna acccorciare- le- distanze s-ocia.li. Il Fascismo è una: :de-
mocrazia. Nessun ordine poli:tic-_o ~orse si è mai avvicinato 
tanto al popolo quanto il Fascismo. Il· Fascismo· è una _ d.em,2. 
crazia forte e autoritaria, è una democr~ia nel cui ambi- · 
to il popolo trova quello che gli è necessario per po~er 
progrèdire sotto tu~t~ i punti di vista. Ora .il program-
ma del Faseismo "a:n:liamo vers,o il popolo" compare , ~ché . n~l 
la Carta della ~cuola. Nella ter21a diehiar~ione già cita-
ta ]eggesi: '"L'accesso agli studi e il l:oro pr()seguimentq 
sono regolati esclusivamente dal criterio delle capacità_~ 
attitudini dimostrate. I Collegi di Stato garantisconQ le 
continuazione degli s-tudi ai giovani capae.i ma- non abbien-
ti11. 
La cultura -dice il Ministro nella relazione che 
accompagna la Carta- si conquista, deve essere una ricehez 
za e un dono d~l merito; il censo non c'entra -pim. Se noi 
troviamo :ìei ragaz-;a-i che hanno capacità utilizz-abili nel-
1 'interes·se di tutti, i quali devono fermarsi per mancanza 
di mezz:i, ad essi pensiamo 110,i: · ~ Collegi di Stato garanti 
sc-ono la continuità ai giovani capaei ma non abbienti. 
Qui si va ver~ente verso il popolo, e voi pote--
te misurare con quali conseguenze per il f'uturo. A dirige-
., ,· , 
~.' ' ., 
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re il nostro mon40 saramì<? chiama.ti i migliori, ·n;n · coloro 
i. 11t1ali sono dotati di fortune per ragioni di. nasci ta.Qu.e-
sto motivo della~ solidarietà compare anehe altrove. Mi pia 
ce leggervi lm ·dichiar~ione 22a relati~a a.i eors.i. per· la.: 
voratori, a cui no:µ si era mai pensato. E"::ts~ dice·: -r cor-
si per la formazione e· perfez:ionam.ento dei · lavoratori han~ 
no jJ:o seope, di dare e ace-réscere la capacità tecnica e pro 
dut.tiva delle maestranze, in · rela~one ad. bisogni dell' eeQ 
nomia nazionale, nei -settori dell'agricol.tura, dell'indu -
stria,_. del comm9.rcio, del credito e dell I assicur~z:ione. Le 
.associaiz'foni l'rofessionali l)er l ·e quali 1' istrwdone spec_i 
_ficata ptd loro rappresentati -~ ùlle clei principali· doveri, 
vi provvedono diret-tamente o ·a. mezzo di appositi enti,sot:-
· to _l'alta vigilanz~ dei Ministeri per l'educazione nàzio?l!!:, 
le e d.elle corporuioni. Corsi per lavoratori possono esse 
re istit1;1iti an~h& dal P.N .F:. e dalÌe org~iz~~zioni dip~ 
.de,nti, dal . commissariato per ie fabbricaZ'ion~ di guerra , 
dal Ministero dell 1Agricoltur~ e foreste e dalle aziende"'• 
· _ E I ques,ta_unac dichit:3.razìone· in _cui il motivo del 
la S(?lidarietà è forte. Il _Fascis:mo pensa veramente all'e-
levazione delle mass-e lavoratrici. 
-B,isogna convincersi di una cosa: che questa Car-
ta è un doeumento armonieo. Noi l'abbiamo ora sminuzzata 
. .. . 
per necessità di analisi. E I un documen"lio che p-iù . lQ si 
legge, piii lo si trova aderente alle: :necessità della vita 
nazionale. 
Un altro m.otivo è quello del lavoro, che viene 
introdott o in tut:te le seuole, dalle element~ri a:lle uni~ 
versità~ie. Il lavoro entra nella Carta con lo stemma .de,!. 
la nobiltà, e . acquista gli stessi diritti del lavoro in-
tellettuale. 
E' nobiÌe .imparare equazioni di primo A secondo 
grado, legge~e Omero e interpreta.re un dialogo di Plat0ne, 
un canto df Dante ma•è bello e n~bila· anche il lavoTo ma~ 
nualè. Il lavoro. è st,~to svalutato dal mondo dei Greci e 
dei Ro~ani. I filo-so:fl"i gree'i non consideravano come citt.!:. 
d:i,.no colui che doveva. compi(:jre lavori manuali. Il mondo 
romanb aveva ampliato l'istituto della schiavitù.Col mon-
do cristi~o il iavoro acquis~a ia sua i~portanza~ Ges~ 
ùiscute coi dottori della legge ma lavora anche nell'offi 
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cina del padre pu·l:iativo. In seguito, per un complesso. di v1:_ 
cende storich~, il lavoro ha avuto degli alti e dei bassi, 
anche una gran parte di noi non lo_ considera alla s.tes-sa 
stregua del lavoro intellettuale. Eppure esso ha una ef:fi-
cace funz~one educativa. 
Se mi è lecito. esprimermi con un alto esempio,i~ 
mi sono più volte do~~dato: Se il Duce non avesse a.doper.!! 
to anche lui. gli strumenti dell~ fatipa, non avesse cono-
sciuto le asprez~e del lavoro 1mnaale, la sua figura sarei 
be ·stata così compiuta e perfetta, fisicamente e moralmente,. 
come in realtà è, come noi tutti la ·con~sciamo? 
Ora questo lavoro è entrato nella Scuola a ban-
dier'.e spiegate a parità di condizioni con tutte le al tre 
discipline&_ Grande- sarà il bene che ne verrà alla. nostra 
n~z.ione_. 7aremo l 'elogi·o delle mani callos,e-. 
Questi sono ;i. motivi :fondamentali.~ .· · • 
. Ora b~sogna consfderarli sinten'lioe.mente per a-
verne un'idea compiuta, una visione d-' insieme. 
Di 9.u~nto, è stato detto 13d è $tate . seri tto . sulla 
Carta dellar Scuola si potrebbe· già fare una; bibliòteca.Ci~ 
sounio l 1ha considerata dal suo punte di vis.te:. A questo ~ 
posito mi piace leggervi due impressioni: · Ùn.a. de-1 Gen.car-
bone, l'altra dall'industriale Franco Marinotti. Ciasche~ 
no vede il nodo centrale del documento che esaminiamo in . 
quaìche cosa che risponde al suo modo di vedere-. Senti te il 
Gen. Carbone: 
"Volete, le mie im_pressic:mi sulla C'arta della Scu.2, 
la? Ve· le dico molto brevemente e militarmente-. 
''L'Italia ha più bisogno cli gue~ieri che di dot-
tori e i:n un paese cç,me, il nostro I 'analfab.etismo lettera--· 
rio è meno peri.col oso dell'analfabetismo mili tare .Per troR. · 
pi anni scuola i.n Italia ha voluto dire soltanto:libri,qU!, 
derni ,penne·,.calamaio e cultura: sistema dell'atrofia fisi-
ca. 
"Il Duce aveva, da tempo, segnato le: mete nuovè: 
ai f · t· a s c1.s 1.,con la: divisa: "Libro e moschetto, fascista. 
perfetto. 
''La riforma mi interessa e mi persuade perchè ti,!. 
ne pres:ente la neces·s:ità dell'addestramento fisico, e intr.2,. 
duce i turni obbligatori di lavoro manuale ne• 
I /1 
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'Ora Franco Marinotti: "La Carta della Scu,ola rap-
presenta una ulteriore conferma della concezione autorita-
ria e totalitaria dello Stato Fascista. Essa trasporta nel 
settore dell'educazione naz,iona.le gli st.essi princi:pi posi 
ti vi e ao.ciali già. e·spressi nella Carta del Lavoro· di cui 
rispecchia lo spirito, in un parallelismo in eu.i i concet-
ti di studio e di produzi0ne si valorizzano in. un'unica d!_ 
finizione di dovere sociale. 
"Partendo da queste. sinte::fi concettuale, la rifor · 
ma mira, nei suJ,i aspetti sostanziali, sopratutto a cq_lma.: 
~e quel distac<ro fortemente sentito che oggi divide 11 mon 
.do s,oolastico dal mondo produttivo. La scuola tecnica res; 
più fin.~ ta nei suoi vari rami e più a.derente alle nuove e-
s.i.genze, consente alle nuove·· generazioni una più · adeguata 
p~eparazione ai diversi compiti che la odierna vita del 1~ 
Toro, complessa e multiforme, assegna a un individuo. 
11Pur non rimmziando al suo .ruolo di palestra di-
studi um~tsti.c:i, la scuola fa;.s-cista diverrà anche vera.ma!_ 
stra di vita pratica, così che dalle sue aule affluiranno~-
1' indttstriat di visi nei va.ri gradi di competenza., nuove ~ 
stranze, nuovi tecnici, nuovi dirigenti non più dotati di 
un difficile e incerto bagaglio culturale, ma armati di pr!_ 
ti ohe, specifiche nozioni tecniche. Questa saldatura. di scu2. 
la e di, vita, questa raggiunta continuità fra prepara~io-
ne ed esplicazione di attiTità produttiva costituiscono, a 
mio parere, una delle caratteristiche più significative e 
più :f·econde di utili risultati, della riforma scolastica". 
Due uomini diversi per cond!izion:i sociali: due i!!_ . 
terpretazioni. 
Noi dobbiamo "Vedere la Carta della scuola nel suo 
insieme. E se la vediamo nel suo insieme riusciremo a fare 
un lavoro efficace.· E' quello che si a.ugu~a il gran Cons,!_ 
glio da n~i. Il Gran Consiglio la sera stessa dell'approv~ 
zione dellà Carta ''rivolgeva a maestri e docenti d'ogni d_t 
' sciplina e grado, l '~ttestazione della propria fiducia. nel, 
la fell"Vida. coscienza. professionale e nell'assoluta. fede f~ 
sciata, con cui .attendono e attenderanno a.llaloro opera,!!. 
ducativa: opera che, inquadrata in modo sempre più saldo e 
organico, avrà un più alto riconosciment.o". Il Duce nel d!, 
--
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seors.o tenuto domeniè~ scorsa agli squadristi diceva: "La . 
rivoluzione non è finita, ma dal punto di vista del . costu 
me, del carattere, delle distanze sociali, è appena comi!!. 
l 
ciata". 
Ecco una riuoTa tappa che si intraprende .In que-
sta. tappa gli educatori tutti, dai maestri della scuola ma 
terna ai professori di università,·aTranno una parte· im~ 
portantissi.ma. 
Io, per la conoseen&a che ho degli educatori. i-
taliani, sono sicuro che il compito loro affidato sarà a.s 
sol to con piena consapevoleaza delle necessità di 4ues1'ba-
Italia imperiale che è, ormai 'Jntrata in quella sfera .· 'cli' . 
moderatrice dei destini dell •Eur<>pa che era stata tr~cei_! 
ta nal 1843 da Vincen~o Gioberti. 
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l.;A. SCUOLA ELEMENTARE i IN REGI ME FASCI STA 
Relatore: Prof. DE AMICI 
L'esame del p:t7©blema della scuola élementare in 
Regime fascista si prospetta da un triplice punto di vi-
st·a: POLITICO, SOCIALE, l'EDJ:GOGIC'Q. . 
L'aspetto POLITICO riguarda la scuola elementa-
re ,in funz·i'.f>n.e d:i: preparatrice di, c®scienze-. 
E-• utile un raff'romto (rapido) fra la . coscien-
z~ veechià, quella demo-lib~ra.le e l'attuale, 
7 
Pri:11]:à dell'avvento: d,el Fascismo la scuola DOVE-
VÀ esa,ere agnos·tica, rispattosa . di tutte le credenze, li-
bera a tutt.i gli esperimenti che nei grandi centri, scola.,.. 
stica:mente autonomi; venivano. fatti dalle amministraz~oni; 
comunali al poter~ • . 
1. Ma il Fascismo ha orm.ai sepòl to e bem sepolto 
il concetto della inerzia dello Stato di fronte ai parti-· 
tL 
· Alla; vece-hia ideologia lièeral.e il Fascismo ha 
· contrapposto il credo fondamentale: TU'TTO NELLO ST.ATO,TU! 
TO PER LO STATO, . m:JLLA CONTRO . LO STATO. Per il Fascismo lQ 
.Stato è contemporaneamente, _sintesi di POTENZA,di C:ONCOR - · 
DIA, DI BENESSERE·. Lo Stato fas .cista è la. somma degli in-
teressi di tutti . :i citt.adin.i c·onvergenti nel s019 e supr_! 
me interesse della Patria; lo Stato fascista ~ garante de]. 
la giustizia. per tutti, equilibratore dei contrasti econ.2, 
·mi.ci; strenuo difensore· della dignità collettiva del pop.2, 
lo italiano, vigile custode· delle' tradiz,ioni, perpetuato-
re della civiltà romana; tutore della integrità della ra_! 
· za acc-enna:ndo così s9lo ai principali compi ti dello S t~-
to fascista. Con queste premesse sono f:tati aboliti i dis 
sidi ed instaurata la collaborazione di classe con la- fu-
sione armonica delle attività di tutti, datori di lavòro e 
lavoratori, nella- grande concezione mu:ss,oliniana eorpora-
tiva sindacale. Oggi è :,o Stato che c-ontrolla e .parzialmel!_ 
te assorbe, senza ammalarsi di elef"an.tias.i, le funzioni pr_2 
duttive di profondo carattere nazionale pur lasciando ai 
singoli la pO$Sibilità di operar&. 
Ma perchè tutto quanto sopra acoermato, non d!, 
venti solo fede di pionieri, azione di convertiti, bensì 
diventi STAT·O D'ANIMO naturale di tutto il popelo italia-
no, è necessario forgiare i nuovi cittadini ad opera.re nel 
nuovo clima cosicc-hè tutto il popoÌo sia rea.lizaato.re na-,_ 
turale del trinomio CREDERE-OBBED'IRE-COMBAT'l'ERE; sia ciò~ 
pronto al lavoro (obbedire) aperto alla, fede- (credere) ·di 
sposto al sacrificio (combattere}. -
Ed eceo la necessità squisitamente politica di 
una scuola,. elementare che dall'agnosticismo è ·passata al-
la DELIBERATA volomtà di ,regolare la preparazione cul tur~ 
- le _,e spir~tuale secondo le forme .fasciste e dare all'ins_!. 
gnamento un contenuto _ poli tieo ed una f,ede, un tono di p~ 
sione ed un'ansia di superament:o. ' 
Passo ora ad esaminare brevemente il punto div! 
sta SOCIALE. 
Indipendentemente dalle' :necessità p,oli tiehe Con-
, tingenti suaccennate ~a scuola e eertamente una necessità 
sociale, un prodotto della civiltà. L'uomo non può ormai 
vivere da. solo, non può considerarsi ed essere da. chiun -
q_ue considerato come una cellul~ a sè stante, ma- parte i!!_ 
tegrante della collettività. 
Ma ~ella società è elemento fondamentale, indi 
S'pensabile il SAPERE. 
Quindi oltre che ad una necessità individua.le il 
sapere è indiscutibilmente ed a maggior ragione una neces 
sità per la società (t.ri.l'N.-Tilla.ggj,.o-citià~nazione) cons!_ 
guentemente per lo STATO sorge il DOVERE di provved~re in 
modo adeguato al grado della civiltà eellettiva. 
Quindi ,oltre che poli tieo ,il p,,;,robl!.em!i della i-
struzione è anche probleltla sq,uis·i temente seciale e 1 'àtti 
vità dello Stato nel campo scolastico tende a.d eliminar; 
l'analfabetismo; tende a dare· inbremento sempre maggiore 
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alla cultura estensiva per le ·mas.se ed. in profondità per 
gli e'lementi migliori (scuole. :Illeciie: ed universitarie) c.2, 
sì da contribuire ad t:ma elevazione ael tono generale di 
vit~ spirit'UB.le per una più alta dignitt ~a. . 
. Il F~scismo, come ha aff'rontato il problema po 
l;i. tieo della scuola elementare, . ha pre·so di fro:ate anche 
il lato puramente sociale de:l problema scolastico e lo 
sta risolv,enc1o con ritmo accelerato, quel ritmo a~celera 
to che vibra in ogni attività dello Stato, _eh~ ha ;porta:-
tG in pochi lustri alla bonifica di J>•aludi, alla. bonif.i-
ca d:elle anime e dei cervelli, che ha portato in poco m!_ 
no dì un. armo 1 'Italia. alla, \iignli tà Imperiale. 
Ed ora diamo un rapid.o cenno ·-al lat'o PEDAGOGI-
Q.Q. del problema che abbiamo voluto -esaminare. 
· Anche qui il Fascismo ha portato -il soffio n'l!llo 
vo, vivift.catore. Il concetto pedagogico centrale è , legi 
to al concetto politico. Oggi non esiste più per noi una · 
;pedagogia · a.stratta rigua.rdante; ,L'UOMO ma una pedagogia P.2. 
litica che si prefigge la preparazione, con 1•UOMO,; del 
CITTADINO, una pediagogia filosofi,ca che, al contra.rio del 
passato, : mette , la materia al ser-J"i~io delle spirito. E 
cosi ~on pot,eva non essere poichè è la volontà che rego-
la e determina; è l 'ldea:l·e che orienta; è la disciplina. 
delle volontà s ingole che concorda le energie e così crea 
le VITTORIE .. 
Su queste basi è nata prima la riforma Gentile 
e dopo tre lustri di esp'erienz,a la recente· "CARTA DELLA 
SCUOLA". 
Il Fascismo opera sopra tutto per il futuro: 
fin dai suoi inizi, impegnò la su.a azione per tutte le 
possibilità dell'avvenire. 
Una ferma concezione della vita ha generato u-
na ferma dottrina dell'educaz:ione, spezz.a:ndo il dottrin_! 
risme pedagogico, il quale edifica sempre con la sabbia 
della pedanteria .• 
Il Fascismo propone modi di vita seria, auste-
ra, religiosa;. L'intuizione ]11Ussoliniana secondo cui non 
era possibile tentare- raddriz:z.:a:mente sociale, senza la r!_ 
staurazione dei valori che· coS'ti tuisc·ono la qivil tà rom!, · 
na, è forse fra tutte le sue _intuizioni una delle. più o-
riginali,profOnde,meritorie • 
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Due concetti sono fondamento della romanità: la 
salute del pensiero e l'unificazione degli spiriti. 
Se l'educatore fascista. deve avrere UE.a preoccu..:. 
pazione, questa deve consistere nel mettere la cultura. in. 
continuità con i sentimenti puri e cos·tanti delle anime· 
semplici. Si tratta di difendere 1~ purità dei s·entimenti, 
il profwno che emana dalla legi tt.imi tà delle tradhdeni. . 
Se possedere la cultura signif~ca avere il gu-
sto de,lle· ide:e e il sentimento delle qualità, un popolo s~ 
rà iniziato al vero umanesimo e sarà arricchito di cultu-
ra viv~, quando avrà l'~ima impregn.ata di amore per le · 
f_srandi idee: disciplina,saa-rificio,'rinuncia.,lavoro,tena -
cia,rischio •••• 
Per comprendere vera.mente quel che Mussolini vug, 
ie creare cel senso della disc.-iplina bisogna. ricordare che· 
nel mondò reale, l'autonomia personale è l'ultimo effetto 
del progresso morale ,non il suo punto . di partenza .• 
Il ~ondo moderno era vittima del più pericolo~-
so so!i-sma che sia mai stato escogitato, secondo il qua.le 
per comandare non è neeessll,l"ia l'unità d,el comando. 
Muss,olini vuol clare con la vi t ,a poli tic& un po-
tentissimo mez·zo di perfezionare sà stessi. La discil)1im.a 
1
10 stile,il rispetto-,forman0 un'atmosfera. · in cui ciò _che è 
·sano è cuS:todi to dal cuore di tutt-i ,perchè è nel cuore di 
tutti. 1 
Quando ' l' autori t:à è veramente edueatriee della 
coscienza morale; diviene amore. E' sorto cos:iì. il regime· 
·delle convinzioni che vuole seppellire il regime delle o-
~inioni, vuol rimettere in onore i valori spirituali,vuol 
-rendere efficace 'lo sforzo dell'uomo su sè . stesso ,vuol s~ . 
stituire all'impulso dal basso uh'.attrazione diall'alto,vu.ol 
santificare, in una parola, la vita socie.le.-
- Questi sono i fondamenti della mistica fasci -
sta, debbono essere le convinzioni del maes,tro fascista. 
Il ritorno alla tradizione, il largo posto fat-
to a~l'intuizione, la religione posta a fondamento dell'e 
duca'zj.one _ morale nei programmi del '23; la celebràzion; 
dei martiri e degli eroi, la viv~ partecipazione alla vi~ 
- I 
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ta nazien.ale, il vivo ,senso della, diseiplina instaurato a 
traverso la ~.I".L., tutto questo ha rinnovato lo spiri te · 
della scuola. E l'azione si svolse non solo in profondi-
tà ma anche in estens.ione. 
Nell'anno 1'921'-22 risultavano obbligati alla: 
istruzione elementar~ 4.500.000 fanciulli. Di questi fre 
quentava.no eff'ettivamente le scuole 3.3-00.000, 9-uindi-
1t~200 .000 (un quarto degl'i obbligati) risertavano 1a scll2 
la. 
L'azione del R·egime ha dato questi :risultati: 
Nell'anno 1'·937-J-8 ·obbligati 5 .J4i.125, freq_uen 
ta.D:ti le . ~cuole di stato, 4- • .77t.453. Se si •tie:n conto dei 
a·65.9t5 iaeri tti nelle piècole se-uole rur~i ,,dei 47.999 
iscritt._i nelle scuole parificate, dei t26 .288 delle scuo 
le_ private e de~ _,;.825 delle scuole sùss-idi-~te, i disei: 
tori si riducono _a . 1t}.705, pari al _)%. · 
Il numero dei maestri è ... salito · . d~- 56';ooe a 
E i maestri han ~c~i to la iaec,essi tà . assoluta del . 
nuovo ordine seolastieo, del nuov,o spirito educativo,del-
le nu_ove :qiansio:ni af'f'idate all~ s;cuola- ed a.11 'insegnan.te: 
la neeèssi tà di una edueazio11e inte-grale, umana e guerri!_ 
ra. E si sono _impegnati con buona volontà e con fiducia in 
chi governa la scuola~ 
vemae-- di rece:rre·e la Carta <lella. Scuola, in cui 
è il pian~ della siistemazione .giuridiica del loro lavoro . e 
della1 loro ricerca,del lavoro e della ricerca d&i miglio-
:ri. 
, -·' · . 
Collle la Carta del Lavoro, a suo tempo, riassun-
se e _riespresse, accan~o ad a.f~erma3io~i di principio nu~ 
vi_ssime, principi già codiffcati da leggi precedenti, co-
sì la Carta della Scuola riass-uine e riesprime principi co~ 
tenuti in leggi e provvedimenti già in vigOTe accanto a 
principi •profondamente innovatori •. 
- Lo Stato vuol sempre meglio informare la Scuo-
la dei suoi principi, vuole _s·empre più vivificarla.del suo 
spirito,farvi convergere tutt~ le f0rze operà.nti délla N~ 
zicme, chiamarla a svolgere la piene·z.za del suo compito• 
Il principio del lavoro es-teso a tutti gli or-
dini e tipi di scuole, la poss-ibilit-à di studiare offerta 
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-a tutti i capaci, l'estensione deìl'obbl.igo scolastieo con 
capito come servizio alla cui osse::vvanza presiedono i,nsie--
me Scuola e G.I.1.-, la sollécitazione ai genitori e pare~ 
ti af:finchè partecipino alla. vita della scuola e vi appre!_ 
dane quella comunione- d'intenti e di metodi che s-orregge le 
forze dell'infan~ia e dell'adolescenza sulla via della re-
ligione dei padri e dei destini d'Italia. 
Si rispecchia in questa Carta, con sempre più v!, 
va ch~arezza, la s:euola fasci.sta quale le p~o:foride mutazi,2_ 
ni politiche, culture.li e sociali determinate dalla Rivol!! 
zione, vogliono che sia,perchè possa adempiere ai suoi eom 
piti nella vita reale del popolo italiano, vita di studto7 
di combattimento,di lavoro. 
Il lavoro di apprestamento delle nuove leggi ohe 
tradurranno in pratica-le dichiarazioni della C'arta saràn,!_ 
èessariamente graduale, ma cQmincerà subito. Le leggi sul-
la scuola materna, sulla scuola elementare, sulla scu'ola 
del lavoro e sulla seuola artigiana son tra quelle che sin-
banno in vigore prossimamente. 
La Scuola viene portata in prime- piano,su di es-
sa vengono proiettati gr~ fasci di luce. Si domanda a tui 
ti la fede e la volontà del costruire. E' un aumento di l,!. 
voro, ma la strada è segnata: la sicurezza conforta - e là 
fa~ica si fa più leggera. 
Il piano è tutto davanti ai. no.stPi oc ehi: tutto _ 
è legato, una parte è in funzione deil'altra; 1 fini ulte-
riori segnano gli orientamenti del lavoro inizia~e,il no-
stro. Ma prese le direttive, qui è la nostra responsabili-
tà: scuola mate-ma, scuola elementare, seuola del lavoro, 
scuola artigiana. · 
Particole.rme~te, ·in un primo tempo, a noi convi.!, 
ne fermare l 'att.enzione sulla scuola elementare e sulla 
scuola del lavoro. 
La IX dichiarazione dice: -La scuola elementare 
dal sesto al nono anno si distingue nei programmi,negli O!:, 
dinamenti ~, nei metodi, in urbana e rurale e dà una p:r?ima 
concreta formazione del carattere. 
La scuola del lavoro dal nono all'undicesimo an-
no suscita, con esePoitazioni pratiche, organicamente inse 
ri te , nei pr_ogrammi di studi, il gust_~, 1' interesse e la 0 ; 
scienza del lavoro manuale. -
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La di?tinzione della scuola in urbana e rurale, 
è chiara. Quando un contadinello va quotidianamente ai cam 
po col pa~e e prende parte, fin dove può, al suo laTor; 
abituale, egli approfitta appunto della educazione di cui, 
ha bis.ogno. Si tratta di continuare per quella $tra.da. 
_ Le difficoltà si sentono qu~do si passa alla 
scuola del lavoro, e non tanto qu~do ai guardi alla seuo · 
la femminile quanto quando si guardi alla scuola maschil; •. 
Quel che preme innanzd tutto è chiarire o meglio 
fissare le idee che devono ordinare i fatti. 
Da un peZ'zo 1- maestri migliori insis,tono:non P.!. 
rola, ima.gin&, osservazione, opero.s;ità, ma viceversa ope-
rosità, osaer.vaz.ione, imagine, parola. E ora più che .mai, 
in regime fascista corporativo, si riconosce che la scuo-
la deve avere a.nzii tutto i.l -compitò di aiutare il fanciu!_ 
lo ad_ intraprendere un lavoro utile; deve far sentire che 
· il lavoro va compiuto non soltanto a~ fini del proprio s.Q_ 
stentamento e della p~pfia affermazione morale ma anche 
nell'interesse dello Stato, il quale eon la sua organizz.!. 
zione dà a ciascuno la possibilità di attendere al pro-
prio lavoro; deve infine sviluppare nell'allievo· l'incli-
nazione e le forze necessarie perchè Jiediante il lavoro 
professionale e medi<a.nte il laToro diretto all'incremento 
del proprio valore peraonale, posa:a oontribuire a promuo-
vere lo svilu~po dello Stato verso l'ideale di società.!. 
tica che lo Sta.'to stesso si propone. 
_ Di qui viene di c~nseguenza. che una scuola pub-
blica non.è bene organizzata se non ha nessun mezzo per 
· sviluppare le incÌinazioni e le capaci.tà pr~tiche degli 
allievi. 
Un_ po' di lavoro manu~e, anche per i maschi,ne!, 
la scuola elementare c'è sempre stato. Ma altro è il la-
voro come ,OOzzo di espressione, altro il lavoro come ser-
viz.io socia.le. Nel primo caso quasi sempre degene-ra in un 
inconcludén'te lavorucooia:re, e rimane fermo, per le va.rie 
classi, ad un gioco diletta.ritistico, spensierato e 'negli-
get:ite. 
Il lavoro dev'essere produttivo, utile. La dir,!_ 
zione che prende il nostro carattere dipende, e non in P&E, 
te minima, anche dal come facciamo il nostro laToro quot.!, 
àiano. 
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L'insegnamento del iavoro va svolto sistematica-
mente oome disciplina a sè. Lo spirito può. crescere sol t8!. 
to mediante l 'autosuperamènto che richiede i:n modo as·solu-
to la ben fondata valutazi~ne dell'òggetto. Lo sviluppo del 
. . . ' -
lo spirito ~essiamo attendercelo s-olo quando l 'almmo_ si 
sottopone volontariamente alla diseiplina dell'oggettivi~à. · 
Non pedagogia del libero sviluppo, ma pedagogia. 
• della morale necess-ità. 
Di qui deriva una solida coscienza d~i vaJ.ori,un 
èoncentramento della vita spirituale che si ea~lica in tu!, 
to il pens-iero,il sentimentè> e l 'az.io11e. 
Chi si applica oggettivamente ha un solo motivo 
fondamentale di _agire,realizzare cioè il valore della co~ 
sa meglio che sia possibile. E qui è la moralità del lavo-
ro. L'esigenza del lavoro manuale è posta anche da.lla .for~ 
·ma ps.iehioa, propria del fanciullo, del considerue le coL 
~e praticamente. 
I 
Si capisce che, per attuare la scuola del laToro, 
ll maestro deve essere · compene-trato pPofond~te "l,'!ti ~,,~~ L 
grande spirito di dedizione, perchè la colllUJlità del laToro · · 
vuole il sacrificio di molte ore. Ma in ooncreto,nellesc~ 
le di città., specialmente là dove manca la àttrez~atura che 
cosa si. potrà -fa.re? 
Senza l'intenzione· di dettare norme precise ma s.2, ·· 
lo per prospettare- soluzioni diciamo che orientare il làT.2, 
ro eome contributo valido all'eeonomia domeatica è sempre 
possibile. E poi fare oggettini da i,egalare ai compagni di 
classe o ai più piccini della scuola: puliscipenna, segna-
libri, tagliacarte •••• E in cartone, cartelline, vassoini ••• , 
e rilegar libri ••• E costruire giocattoli in cartone e in 
legno ••• , e costruire qualehe semplice apparecchio scient!, 
fico. 
E poi, dov'è possibile, il lavoro della terra,e 
qualche allevamento. Ma semplifica.re è impicciolire. 
Anche se per mille e una ragioni• non si può tut-
to in precedenza precisa.re, per riuscire, basta questo no- · 
stro ~enso interiore dèlla necessità del lavoro. · 
E avremo certo il lavoro non tanto . -o almeno non 
solo- come mezzo di espressione, ma anche e s-0pratutto co-
me dovere dettato dalle necessità della vita,come servi -
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z.ip •sociale; il la,v~ro .che àe,ggia e desta attitudini, ohe 
dà il senso della responsabilità, _che fa sentire tutta la 
solidu:Letà,ehe introdu.ce nel mendo della economia·. 
E ~ue~to sapel!' le.vo~ue, q:u.est0 s·aper fu qual-
che cosa colil le mani,eome aumenterà. il Talo:re indiTidue,- · 
le aeéosterà uomo ad uomo, :tac.ili t .erà. re·ciproche eompren,.;. 
sioni, e ci saranno meno spostati. 
Questa scuola, sognata dai migliori ,attuata (lU:a 
e _ là _da pochi, è ora esigenz~ statale, in -v_is·t~ delle :ne:-
çessarie att~zioni: ne.l campo economico,poli:tieo,sociale. 
E qttesta seu.ol& noi là fueme. 
I. 

FUNZIONE DELL'EDUCATORE NEL REGlME FASCISTA 
Relatore: Prof. POLLINI 
Ho accettato ai :parlare a. voi, edu.catori,io e-
ducatore, di un argomento C'?SÌ particolarmente delicato 
ma così caro al 11-ostr.o spirito e al nostro cuore, perchè 
sento op.e, in qu&.rto di secolo -così .vario e movimentato,, ~ 
_come l'ultimo che ·abbiamo vissuto-, un uomo può anchE: a-
ver acquistato tanto di esperi~nza sufficiente a trarne 
materia; di osservazione, 'di meditazione, di conclusione; 
tanto più se, · in altri campi della vita, gli è stata of·· 
ferto l'occasione di fare dei raffronti e così di allar-
gare ~a sua visuale, per solito ristretta quanto è limi-
tata alla scuola. 
Il Gioberti ha lasciato seri tto, tra i suoi pen_ 
sieri, che l'arte dell'educare vuole che chiunque la pr,2. 
fessa vi spenda .tutto il ' tempo, vi a.doper~ ogni suo pot~ 
re, ne, faccia uno studiG speciale; e alla sq_uisi tAzza e 
sagaci t-à del.l 'inge.gno, alla bontà e opportunità della do!, 
trina, alla. destrezza delle man1fere, aggiunga una pazie!!_ 
za e una vigilanza indicibili. Ora, noi siamo col grana_e 
pensatore~ se, per questa esclusività, si voglia irttend~ 
re che l'educare, più che funzione, .è missione, e come t_! 
le, s i abbraccia per la vita e non si dimette mai se non 
con quella; il che significa., in parole povere, che edu-
catore si nasce, non oi , diventa e che, chi lo è davvero, 
non può non esserlo sempre, in ogni mome11 to, in ogTi.i e-
spress,ione della . sua vi t ,a.. 
Educare è la più alta delle missioDi di cui 
·Dio abbia informato lo spirito u..~ano, verch~r a Jifferc,:u 
za di al tre, alla continuità della sua opera~ v..ggitmge il 
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miglioramento · o l'elevazione verso un superiore ·-s·tato spi, 
rituale. Del resto Dio ha indicato egli stesso all'uomo 1~ 
:vie della rigenerazione, nella. educazione delle anime, dan· 
do loro 1 1 istituto sublime della. Chiesa, che è educatrice_ 
degli uomini per la preparazione ad una vita celestre; ma 
])io ba dato anche agli ~omini l'altra isti tu.z.ione che Dar1, 
te chiamava .'l e noi forniamo a chiamare, 1 'impero, che non 
è potenza sterminata di territorip, nè dominio di ricche!; 
za, nè splendorendi vita, ma preparazione ed educazione a 
una miglio_re um~-i ~à terrena. 
Lo Stato 9 tornato nel XX secolo alle sue più ail 
te funiioni, quali al tempo di Roma e nel Medi~èvo cri -
stieno c·once;pirono nell'unità della vi t~ gli uomini, .lo 
Stato etìco ed educatore, sebbene in ogni suo organo ed 2. 
-sprescìone riveli la coscienza netta dei suoi fini supe , 
:riori, a sua volta esprim-a dal suo seno gli istituti sp~ 
cificatamente dedicati alla sua grande missione educativa .. , 
Questi istituti si chiamano oggi, nello stato fascista:la 
Corporazione, l'Esercito, la s ·cuola. 
Originale creazione dello Stato fascista,la Co,;: 
l 
_porazione porta il problema del lavoro su di U."l piano mer. 
rale nettamente unitario, ai fir:ii di un miglioramento ec.9. 
nomico, perseguìto nel quaJro etico di una migliore giu-
'sti~ia sociale. · 
L'Esercito, costruzione realistica, determinata 
dalle necessità della vita a torica, di fronte al gioco caE:_ 
tinuamente in atto, della potenza ·e eminentemente eduoat_g_ 
· re ·ari.eh' esso nel campo della forza fisica, ma anche :pi:ù 
_i n quello della volontà e della disciplina, come in quel-
•l o politico di una maggiore armonia fra . i residui contra-
. sti della vit a. nazionale. La Scuola infine, palestra nobi 
1 e ò.ei co:rpi e degl. i ingegni i . preparatrice .degli intellet 
ti, in armonia fra il ~aggio contemperamento della ragie: 
i ne con la freschezza perpetua.mente rinnovatrice dell' i ..... 
stinto, educatrice dello spirito Yerso un ideale di vita 
morale, secondo modelli ed esempi di una civiltà determi-
na ta dai concetti di razza e di nazione, è naturalmentede 
signata ad essere la fiaccola accesa del no1;3tro spirito,f" 
c~i a~ti:gono ~iamma ~ calo~e le nuove generazioni,sopra.5. 
.ç;1unt1., in ansia continua di sapere per vivere, quando tu-
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mu.ltuos~ente, quando pa;cata:mente, come -onde d± mare che si 
gettino s'ulla riva. Noi, gli educatori, sentiamo di essere 
i sacerdoti',vigili e sereni, che tengono d~sto il fuoco 'e 
·co_nsegnano a ciascuno l 'a fiaccola accesa della Vita. 
!L questo :punto,dopo aver corretto .in missione·-come; 
mi pareva doveroso e legittimo- quell ' espressione di funzio ·-
~e, esatta solo in senso buroc~atico ed econom;ico, ma fred-
da e inesatta in senso spirituale, d_obbiamo chiederci: qua-
li speciali obblighi crea nell'educatore il momento storico 
pres-ente, se vogli?,mo vivere in esso, educare . in esse, so-
~ratutto di fronte al sorgere di .una nuov~ civiltà, determi, 
tiata ·a.a.i principi del Fasc~smo ? 
Noi abbiamo la ~ientu:ra di essere nati in una. ci:.. 
viltà. come 1 1 italiana, che; pres:aa t .a, in tu. t t i . i suoi momen-
ti,. con esempi ~ _modelli di carattere verament~ universale, 
il pr-oblem~ educativo della vita. E a: questa civiltà ci si~ 
mo abbeverati. Per tacere dei Romani, che pur furono i no-
stri padri di:retti,' e che .educarono a forti principi di ~-
im'onia le generaz,ioni ·che conquistarono e ,incivilirono il 
inondo, · agli alb_ori dell.a. nostra. vita na~ionale; sorta, cp~ 
:111e le altre dtEuropa, dai frantumi dell-a stessa civiltà ro-
mana, troviamo · uno dei più grandi educatori che l'Umanità '~ 
bia: conosciuto, ~ANTE ALIGHIERI. 
La lettura.del suo poema è infatti una preparazf,2_ 
ne aus.tera ed eroica, non solo alla vita _ futura, ma anche · e . 
forse più alla ~ita politica. e civile degli uomini: ad aµia-
, re e ad odiare con passione-, a fare veramen·te, attivamente, 
, ciò che si fa, a eolpire· senz-,a misericordia ogni aspetto di 
~na viltà, a levarsi dal basso sta·to v_erso l 'alt,o, verso 
la luce. E, in una catena meravigliosa, · la. storia della no-
stra civiltà presenta un LEONARDO ene spinge l' i ntelletto!!. 
ma.no a vincere senza timore i segreti della natura, un MA-
CHIAVELLI, che in~egna a distinguere la realtà dalla illu ~ 
'sione senza rinunciare all'ideale, mi MICHELANGELO che in-
segna a trasfondere nelltarte tutta la potenza dell'essere, 
in un s~erificio completo dei sensi; un GALILEO,' che adde-
stra. a spiegare i segreti dell'universo né-1 gioco della rn.- _ 
gione, un ALFIERI che rieerca ~sasperatamente la forza del 
'. carattere, per porla à.d esemp1o rigene-ratore di un popolo:; 
e taccio dei modelli più vicini, de-i pensato1·i, dei precu~ 
sori, dei martiri, degli eroi, di cu'i f'n così ricea · la no-
stra '.i;erra. nel secolo ultimo della: sua redenzione; t utti, 
dal 1ì.a._11Zoni al Carducci, dal Pellico a Oberdàn, da Maz~in! 
a ~ussolini volti a :;_:,lasmare, nell'antica argilla, ehe· ha 
sfidato -i secoli , la nuova tempra del popolo italiano. 
Il Fascismo, che la Storia, un giorno, . dovrà ri-
conoscere _non ·già come moto di . reazione . a questo o quel m.9. 
rlmento economico e politico, ma come rinnovamente naz.ion!. 
le negli istftuti, nel pensiero, nel costume, della ·gente 
italiana ehe vuol affermare e dif~ondere nel mondo un nuo-
vo tipo di civiltà, è naturale che abbia una sua scuola, e 
quindi una sua formula educativa, e quindi voglia formare 
un suo tipo di educatore. Dobbiamo confessare che la scuo-
la. è .il campo, nel quale, :forse più timidamente sin qui,si 
è operato, per imprecisione di idee, per confusione di me-
todi, per un residuo di quelle lotte fra uomini, che 11 -F.! 
scismo ha chiuso defini~iv~ente, ma che, nel primo decen-
~io della .Marcia su Roma poterono determinare -bisogna pur 
confessarlo- riforme e controriforme. 
1a pubblicazione della Carta della Scuola, appr.2, 
vata dal Gran Consiglio del Fascismo, mette la parola "fi-
ne" a. q1;esto periodo di ince3:tezze per aprirne un fecondo 
di opere, e in cui voi, e duci tori, avretè un part·e preva -
lente. Uscita dal suo periodo nettamente iiberale e quin-
di apolitico, istruttivo più che educativo, solo blanda.-
mente corretto dalle prime riforme, essa diventa oggi net-
tamente fascista e cioè preparatrice armoniosa del cittad.!, 
no, pronto a combattere per la nazione e ad operare,secon-
do le sue migliori attitudini, nell'ambito della grande a-
zienda comune, eh~ è lo Stato, attraverso il Lavoro corp6-
r s. t. -~vrunente organizaato. Si cancellano allora le -differ en-
~e , -s~~ QUi esistite, tra istruzione ed educazione, tra e- • 
duc a3icne fìn ica ed educazione morale; non si tratta che 
di element i v~i concorrenti, come gli elementi primari del 
·la natura nella formazione dei corpi, a costruire l'uomo,il 
cittadino fascista. Scuola e GIL, attraverso i principi af 
fermati nelle dichiarazi~ni della Carta della Scuol~, che 
sta per divenire, come la Carte .. del Lavoro una fonte co-
. - . , 
pios a di riforme legislative e di innovazio-ni,così nel C&!l 
p3 te cnico come in q\1.el!o morale, ap~ono finalmente i ca!!. 
\ 
r 
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celli, a ttr_averso i quali sembravano · guardarsi con un po, , 
di broncio, anai diventano una cos; sola, diretta a un so 
1 o fine; scuola e partito naz.. fascista conf.ondono i lor; 
fini: se la prima ha il èompito di educare il giova.ne nel 
l'ambito dei pri.nci:pi fondamentali della nuova civil tà,i:;e-; 
consegnarlo un giorno, educato, nel senso più pr·ofondo del 
la parola, al Partito, supremo regolatore ed educa.tore del 
la vita politica ttaliana. -
A questo punto ci si . presenta, in tutta la sua 
imponenza, il problema dell'educatore itàliano. Cominciamo 
col constatare che una delle ragioni del mancato calore 'di 
adesioni alla riforma del '23, · a cui saremmo ora di toglie 
r~ il nome proprio, che ha provocato tanti vani e pericol~ • 
si personalismi -la cosa m~no fascista che si possa immagi 
nare- l stata proprio la mancanz.a di un preciso programma 
di preparaz.ione spirituale- più. che culturale~ dei nuovi i!!_ 
segnanti ed educatori. Ci sarebbero delle interessanti coa,_ 
,stata.zioni da fare, ad esempio, andando a rileggere l'ele!!, 
co delle opere educative che . e.rane proposte per la prepar~ 
zione dell'edù.catore italiano. Ma non è questo.- il luogo,nè 
bas.terebbè il tempo. ' 
Il probl~ma, ora, si presenta sotto u_~ duplice.§. 
spetto~ uno· che chiameremo transitorio, e uno definitivo.Il 
primo riguarda gli educatori che sono in funzione, oggi,che 
la Carta della Scuola. inizia la sua grande opera di rigene-
raz:ione e di riformae Non bisogna cadere nell'~rrore in cui 
cade qualche giovane, per impulsività,, · per eccesso di entu-
siasmo, e :per quel naturale contrasto di idee e di sentimell . 
ti che sorge fra generazioni vicine, .che è uma.no e diffici-
le a cancellare, ·di condannare in ma~sa, con facilità, t-dt-
ti coloro che si sono abbeverati, durante la loro giovinez-
za, alle idee di un mondo oggi tramontata. Il diavoletto 
logico, che lavora dentro di noi, potrebbe suggerirci ~ua.!, 
che elemento arguto di risposta: chi dunque ha educato co-
sto;o, se non padri e maestri che· nacquero nell'Ottocento? 
Chi ha, iniziato,'- ~on eroismo (perchè occorre dell'eroismo 
per· strappare dal proprio spirito tutto un mo~do nel qua-
le siamo cresciuti) questa riforma spirituale che è sboc-
ciata nel Fascismo e che ha trovato la sua espressione sp_i 
rituale in Benito Mussolini? E non è egli, il migliore di 
• 
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.noi, il macgiore educatore degli italiani di ocsi , s orto 
nel mondo che egli stesso, possente titano, con un atto di 
volontà, ha in gr8Jl parte distrutto, per ricre·are · su nuo-
vi principi? 
Vi sono degli educatori, anche fra gli ,anziani, 
che .appunto per essere giunti alla fede attuale attraverso 
una. quasi tragica rigenerazione interiore, sono o possono 
essere migliori di molti giovani: l'avere so~ferto è pro-
prio il crisma. che li ha liberati, e che li fa degni della 
missione da compiere. La sofferenza. è la migliore della con 
• I -
guista spirituale. 
Ma questo è problema transi torio, · che si risolve 
da sè, col pas-sare del tempo, nel tramon ta;re e nel risorg!_ 
re continuo delle generazioni-. 
_ Il problema più importante che S•i presenta allo 
Stato Fascista, teorico e pratico a un·tempo, è quello de!, 
la preparazione <lell'eduoatore di domani ed è questo ·a cui 
dobbiamo noi òggi collabora.re, come attori ::princtpali. Chi 
ha preparato la_ Carta della .Scuola, è ha dimostrato ·di av~ 
·re una visione così netta di tutti questi problemi,si è P.2. 
sto anche queeto, certa.mente, nella sua integrità e dif~i-
col t .à .. La Dichiaraz.ione ll'III della Carta è ~ -. -~- <·'cn.o La , .s~ 
(?Ccupa brevemente, ma e.-f"ficaceme:hte, di qu~J t: (l 1;,;:·o'b l ema . ~ · 
noi cercheremo, succintamente ma chiaramente, di determin::,. 
re, in base ad essa, il carattere, e quindi la funzione,del 
1 'educatore ,· fascista. Q,uesta nostra breve ricerca, che ci 
permetterà di a ssolver.e il compito .affida tori, terrà d:i froE, 
te a se., prese.nti, così ~li educa.tori . di oggi, come quelli 
di domani; gli uni, come la. realtà vivente, con tutii i suoi 
temperamenti, con tutte le sue manclievolezze, ma con tutti 
i suoi ignorati eroismi, a cui non può •:~gliere nòbil tà. 
_<J_ualche deprecata eccezione; gli altri, come l'idea.le da 
raggiungere, ideale illuminato di fede e di speranza, non 
diminuite dal pensiero che esso si attui in uno stato di 
imperfezione, anzi accTesciute dalla •certezza che i figli 
cresceranno migliori dei padri, per la ricchezza dell 'e-
sperienza vissuta e del sacrificio sofferto. 
Dice la Dichiarazione XXIYI:là preparazione de-
gli insegnànti è oggetto di cure e provvidenze particola-
ri. Vocazione, · dottrina e chiari:;,zza, onde il sapere si for-
. 279 
,ma e tramanda, si consolidano e si affinano in centri didat-
ti ti sperimentali, _ in laboratori e musei scolastici,in i -
sti tu~i di mEptodo, annessi alle principali urtiversi.tà, in 
corsi di . :tirocinio nell' es·ercizio dell 'assisten tate .I con-
corsi a cattedra d'insegnamento si dist-inguono secondi. it,!_ 
pi di scuola., le discipl:i,ne, le sedi. Il loro ritmo e svol 
gimen~o ~ssicura all'insegnamento specifica prepara~ione; 
continuità. Naturalmente di 4uesta diehiaraziÒne quel che 
ci interessa più di tutto è la parte spirituale; lo Stato 
dichiara, innanzi tutto di da.Te il su.o interessa.mento parti-
colare alla preparazione dell'insegnante, .perchè ritiene 
che, se importante è ·1.n. ogni campo· à.ella vita nazionale ,la · 
préparazione del cittadino alle . funzioni · che gli saranno 
affidate nell'insieme corporativo, anche di-più è la pre-
/ pàrazione dell'educatore, a cui vengono arfidate le . tene-
re- anime dei nostri figli per es,sere temprate . in q_uelle di 
, uomini, buoni nel senso cristiano. e ·dantesco della parola, 
uomini attivi e cii buoni patrioti nel senso politico fa-
i 
scista. Sto per dire che .la preparazione dell'educatore co!:_ 1 
risponde, per la sua importanza morale, da un lato a quella 
del sacerdote dall'altro a ~tiella dell'ufficia.le, condutto-
re d:i uomini in guerra; tutti e tre,., ciascuno nel suo campo, 
insegnano~ ben vivere e, nella concezio~e eroi ca della vi-
ta cristiana ·e fascista, a saper morire. ,,, 
E' naturale quindi, e mi ricollego a quanto ho 
detto all'inizio, ihe non tutti gli uomini(~ non es-eludo 
., le donne), siamo- na.t.i per essere educe,tori. In ques·ta pa-
rentesi che- riguarda il g~nt i l sess.9 ba implicitamente af- . 
frontato il problema, che· non può certo esser_ risolto qui, 
ma che non può ·neppùre essere .sorvolato; . ci sembra anzi che 
la Carta del la Scuola: abbiaJ, con molto buon senso, ·colloca-
to là. donna nel campo che la natura stessa le indica come 
propriamente suo. Come nella famiglia, i figli vivono nel-
1' aJ_o:ne della madre, e sot'~rono quando ne· s Ol'lO staccati ,fi!l 
che sono bimbi e fanciulli, e già da ragaz2d sf'uggono taj._ 
volta. all' a ttenzione materna, me; soprattutto da giovinetti 
sentono il bisogno; non più della bontà ispiratrice mater-
na, quanto della severa e virile guida; de-1 padre, così nel 
la scu ola , alla donna è assegnato il compito' naturale di 
educare con l~ pazienza che le è particolarmente istintiva, 
280 
bimbi e fanciulli, d'impartire q_ualche insegnamento anGhe 
ai ragazzi t ma di lasciare il compi t o a egli insegnarr19 11.t i 
formati vi nelle classi medie dell'uomo. 
L'uomo ch e è nato per essere educatore ne deve 
sentire fin da giovanissimo la vocazione, che è forse 1 1 e-
lemento più importante. Bisogna: essere chiaznati da una 
specie d'istinto come si è chiamati all'arte; avere non sol 
tanto e.J1ore del sapere, che è una bellissima cosa ma può di-
ventare inutile quando si incapsula egoisticamente in ,uno 
spir.i to chiuso che distruggerà con la morte l'opera inuti..;. 
1 e di tutta una vita; ma amore a com1.,:11ica.re quanto~ si sa, 
a fare dono, non solo del proprio sapere quantitativo, ma . 
del proprio animo, con . calore generos o 1 senza del quale non 
si sprigiona quel fascino necessario che attira i · giovani 
verso l'insegnante e l'educatore, e che solo può'farne ve-
ra.mente un Ma.estro. Intendiamoci, in un mondo perfetto,ui1a 
vocazione si dovrebbe richiedere per q_ualunque, anche più 
umile, mestiere; ma queS'ta dell'educatore, come quella del 
sacerdote e dell 'u.ff'iciale già ric_orda.ti, come quella del 
1 'arte attingono· a s·fere superiori dello spirito, cosicchè 
se è possibile stare e rìmane;re in un altro mestiere o pr,2. 
fessione,vivacchian.do , senza essere di danno alla comunità, 
ciò non è proprio poss ibile nel uampo ò.ell'educazione. Io 
non concepisco un educatore che fa mal volontieri il suo 
compito, che si lagna del lavoro, che perde la pàzienza di 
fronte ai casi che dovrebbero attuare e concentrare di più 
la sua attenzione, perch è non s 0no comuni; non concepisco 
l 1 educatore gretto · e ingeneroso che calcola 4uello che dà 
o ignavo; c-he lascia correre,· che si li.mi ta a dare delle 
I 
nozioni, anche ordinate e chiare, ma, per non avere fas ti-
di, finge è i aver dinnanz-i a sè degli automi senz 'anima,nè 
buoni nè cattivit dinnanzi ai Quali chiude anche tutti e 
due gli occhi, per non muovere rira:proveri o esortazioni di 
carattere morale~ o peggio ancora, se lo fa perde, i freni 
ed offre uno spettacolo che è Quanto di più ined~~~tivo ci 
:,p os;:.;,B. es sere , L' educatore fascista è l'uomo completo e ar-
m onìoso di cor po e di spirito; che sente t u tte le vibfazi.2, 
n i dell'ezser e , e l e comunica dopo aver le filtrate attraver 
so il suo 3}.:iri to, l'educatore fe.sc i3 t ,~ è 1 'ins eg-nante che-
sa trasfondere ìl :::: ens o S:f, iri tuale d 0lL.1 cultura in tut t o 
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ciò che insegna non solo, ma: in tutto -ciò che fa; che- ··s·a ··: 
sc-everare l 'ut:ile dall'inutile- e più ancora dal dannoso, 
limi.tare con, arte, esprimersi anche con idealismo poeti~ 
co, senza ·esaltazioni p·exicolose, ma s,oprattutto senza . 
grigiori, con ,;u:i tepore continuo dell'anima; ed.ucatore· fa ; 
s.cis'ta infine è l'uomo la' cui vita e il cui c,ontegno,nel ; 
la seu.ola e fuori di essa, sono tali da inspirare alle gio 
. -
·va.n~ anime· un esempio che penetra assai più di ogni con i 
cetto dottrinale; assai più di ogni pre·dica. morale. E a:i i 
. frontiamo il. punto dottrina. Conosciamo benissimo .. tut: .. 
ti qualche- i:msegE.ante che è tin p·oz~o di sapere dimm.zi a 
cui sàamo còstretti a far di cappello: una grande memo-
;r:ia, prontiss·ima associazione di idee,. addrestramento al 
ragionamento astratto, f .acile assorbiment.o di nozioni a~ 
prese, hanno f _a.tto d.i questi insegnanti degli uomini dal ; 
~a.pere vastissimo e talvolta anche profondo. - Ma questo- '. 
. . • ' l 
,n_on basta per essere· degli e·duc~tori. Bisogna che tanta ! 
:Vastità e profondità di dottrina siano accompagnati da u 
•· . ~ . -!rtà ferma e retta coscienza del compito educativo, giac-
ichè" senza di g_ues~a, quella è la nemica più pericolosa ; 
;di ogni vera e sana educazione. E' facile constatare,ché,, 
. I 
'ove questa coseienza manchi, ci trov;i.amo di fronte a un l 
'fènomeno pauroso di squilibrio tra le facoltà dello spi- . 
'rito, le cui conseguenze natJU"ali sono:. una sconfinata SE; 
perbia, una freddezza intelle~tuale che confina col cini 
; smo~ .nessuna fede mora1.e, ;nessuna armonia spirituale.So-
i no questi ca.si rari,, ma non mancano: e noi abbia.mo assi-
; sti to, .durante la :nostra vita., alla; fo~mazione di picco- ' 
11i gruppi, di piccole scuole, sorte intorno a uomini di 
. questa tempra; scolari, che entrano nella. vita i nvecchi!_ ; 
• ti prima di essere giovani, scambiando il mondo dei li-
. bri con quello della vita e della ~a.tura, le idee con la ' 
realtà dandola sempre vinta alla ragione di fronte al cu_! : 
.: ;ce, a quella ragione .che è un grandissimo dono divino,ma 
·\pe:r ... .:oloso,ove non sia tenuto nei giusti limiti dell'e-
quilibrio spirituale. 
Vogliamo con questo sostenere forse che il nu~ . 
vo educatore che noi sognsmo sia .l'uomo di gran cuore, 
: paciocc·one, pronto a 5.eusare . le deficienze e i falli dei · 
propri- allievi, pronto ad essere chiamato "buono" da es-
sit ma che• di fronte ai · fatto sapere, pr~senti lacune più 
0 meno vaste, no:n :preoccupato neppure -:-giaechè s 'impam tu,i 
t~ la vita- di colmarle? Io penso proprio che il nostro i-
deale dell'educatore fascista debba. essere· altrettanto 10!, 
tano da un uomo di cui abbia-mo ora parlato, quanto da:l pri 
mo. In so·stanza la conèez-ione fascista. della cultura è chi!!:_ 
ram~nte determinata dal nostro tipo di civiltà, umano e so-
ciale. Il sapere di cui deve essere fornito l'insegnante, 
che è veram~nte un Maestro educatore, è un'armonia di cono-
seenza legale· ;iritimament~ fra di loro e con la vi ta,non mai 
separate d:all' aridità desertica della loro quantità, un· sa-
peTe che esce, come la linfa dalle radici, dall'esperienza 
della vita storica, per rientrare in cir·eolazione nell' ess.2,. 
re vivo e vitale , e diventare arma di sua difesa, oggetto 
di sua volont à , strumento di sua gioia intima e spirituale, 
balle~~a, per i migliori, del~a sua creazione « Il sapere, 
come tutto ciò che appartiene allo spirito umano, non~ una 
statua immobile e intoccabile,ma è un edificiq in continua 
costrmrione: conoscere i :p-iani di ciò che i nostri padri 
ha.71-no costruito nella loro creazione .migliore, deve avere 
lo scopo ·di continuare a costruire per noi e per quelli che 
verranno, nell'ambito della nostra civilta naaionale,in mo-
do anche da superaret in questa gara di sapere, le altre 
nazioni e le altr~ civiltà, dando così ad esso 1m contenu-
to :più. vasto e universale .. Ne,zionale, univers ale 1~bb±a.mo de:_t 
to due parole- che, da sole, potrebbero off'rirc:i .il campo ad 
una i nt eressante discussione, per chiarire le idee, anneb-
b iate dall 'u.n.iversa:lismo settecentesco, tramandato fino a 
noi. Universale , per noi, è tutto ciò che, creandosi nel-
1 'ambiente più schietta.ment~ e originalmente nazionale, è 
creato per sempre e attinge de~inftivamente a delle ragio-
ni di u.ma~ità, a cui tutti i popoli e tutte le civiltà so-
no costrette ad inchiI]arsi, riconoscendo i segni della ve-
rità o della hellezza L' i talia ha attinto nei secoli, :per 
riccnoscimento di tutti, :più di ogni al tra terra q_ues·to u:n,i 
versàle dello spirito ed è proprio ciò che r ·orma la superi,2. 
Ti t i':1 e la grandez:za della sua civilt.ò .• 
T0rzo punto: la chiarezza. Qualcuno sam magari 
tentato di credere che questo punto., dei tre, sia il meno 
importante. Noi invece :n.el campo dellQ spirito, non cono-
sciamo il più importante e il meno importante. La chiarez 
z ~i chi insegna è altrettanto essenziale che la sua v~: 
cazione e la sua dottrina. Ma, in tema di chiarezza,chia-
riamo anche questo: non intendia.Iilo parlare e non crediamo 
che t• estensore della Carta della Scuola volesse dire so 
. ' . . -
lo di un.a èhiarezz.a materiale di' esposizion·e, quanto inv~ 
ce di una chiarezza di spirito. E cioè di una facilità di 
esprimere se stessi, · senza doppiezze, senza circanlocuzio 
ni aello spirito e della mente, che si traducono in cir: 
conlocuziOllli e in esi ta.zioni della espressione. Chiarez-
za solàlre, caratt.eristica della gente romana. e italiana , 
per cui siamo stati persino,ta.lvoita,ta.cc'iati di sover-
chia semplicità spirituale. 
La chi.a.rezz:a che ra.mpolÌa dalle vecchie formule 
giuridiche romane, che, in poche parole, determinano e a.E_ 
plica.no il principio in m0do da non lasciar adito ad eg:U:ì~' 
. -
voci, chiarezza che splende nell8% menta.li tà e nel genio 
molteplice di ' Cesa.re, come nel suo libro meraviglioso,chi~ 
rez11a che diventa fontana di bellezza in un verso di Dan-
te o del Leo~ardi, in- un tratto q.i pennello di Giotto, in 
un colpo di scalpello del ' Canova; chiarezza., che, in ter-
mini più semplici, sa spez.~ar~ le difficoltà, frantumarle, 
gettar. luce nello scuro, sciogliere il complicato• aprire 
il chiuso alla mente assetata da conoscere. Ma anche chi_!. 
rez:za · che_, attraverso un gesto, una parola, un silenzio , 
uno sguardo severo e un sç>rrisò, _ sa dare -un ar _dine,togli2_ · 
re un divieto,concedere una condiscendenza, rendere pia-
cevole mi ordine, ?Da' sopratutto sempre mostrare un'anima. 
Pe:rme.ttere un ricordo personale: ai te.mpi del Carso,quan-
do comandavo la Compa.·gnia, avevo ·preso l' abitudine,di noi 
te, di aggirarmi, non visto, fra le tende o negli acca.nt.2, 
namenti, e di ascoltare quello che i soldati dicevano di 
me e dei miei u:fficiali. L'italiano è intelltgente, anche 
çome individuo di massa; ha buon senso e retto ·giudizio. 
Sa giudicare il superiore. E rara.mente si sbaglia. Io ri.;. 
cordo di aver corretto alcuni miei atteggiamenti,con gran 
mera~iglia dei miei dipendenti,di aver insomma. imparato da 
g_uesto giudizio, e di a.vere persino conosciuto, prima che 
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se avessi atteso lo sbocciare del mip stesso giudizio~l'a-
nima, le tendenze, le q_ualità, le possibilità dei miei in-
""f'eriori, le mie stesse, q_uelle dei miei superiori. . Ebbene 
la scuola è anch~essa un esercito, è un esercito in guerra. 
Cercate di sap~re che cosa pensa di voi il vostro allievo; 
ce ne sarà uno il cui giudizio non può valere; una eccezi-2, 
ne ! Ma la massa giudicherà con precisione del vostro valo-
re e voi potrete, ' con una nuova esperienza, guidare voi 
stessi. 
La patria fascista, in attesa, attraverso la sua 
ecce~ionale creazione, d.i -:procurarsi il nuovo giovanil~ e-
sercì to di eeu "'!a tori che darà 1 1 assalto a tutto il male che 
il passato hn lasciato in noi: dissidi, invidie, . personali-
smi, campanilismi, inettitudini, inc·om:prensioni, fa conto su 
di noi su di voi; e il vostro è un esercito che deve tener 
duro _sull~ posi~ioni, ,se occorre anzi procedere innanzi, in 
attesa di essere sostituito dalle truppe- fresche .Compito a! 
tivo, che va affrontato con passione, e solo così può dare 
delle gioie; compito di battaglia, che va aff'rontato c'on c.2, 
raggio, sgom:')erando lì animo dai piccoli residui delle vìl tà 
passate. Il Fascismo ci ha fornito -le armi, armi dello spi-· 
rito s'intende,come ha fornito le armi della difesa all'eser, 
cito dei combattenti. Chiunq_ue di noi non usasse di queste 
armi, per combattere e per vincere, non avrebbe s~mplic eme!!_ 
te mancato a un compito, ma avrebbe disertato da un posto 
di combattimentò. 
Avanti, con coraggio, .eon dedizione assoluta,~on 
fede piena. La vittoria è sempre di chi ha osato! 
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